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• AU; EMINENTISSIMO PRJXaPE . . 

' SiCnOll CARDIHÀLK 

G I R 0 L À M 0 D' A N D R E A 

PtKFtrrO DELLA SACRA CORGRECAZIOKB DELl' IKDICB 
KC. RC. BC. * . 

LUIGI TOSTI 

CASSIKBSE 

Eminesza Iìeveresdissima * . 

j4 LLOR che divisai scrivere queste storie del Con- 
cilio di Costanza, molli mi vennero sconfortando dal 
farlo, pochi mi aiutarono di consigli, quelli paurosi 
della impì'onlitudine de’ fatti a coniare ; questi de- 
siderosi dell’ atntmrstramenló a trarsene dagli uo- 
mini di Chiesa. Primo tra i miei confortatori fu 
l’Eminenza VV Rev.\ e perciò se dal suo giudizio 
io m’abbia attinto vigoria di proposito e tempera- 
mento di prudenza a condurre questa fatica, non sarà 
fneraviglia, che io glie la offerisca come che sia. 'E 
bene sta, che un libro, il quale recita le segrete an- 
goscie della Madre Chiesa nella tribolazione della 
scisma e nei rimedi che le vollero apprestare uomini 
più consapevoli della virtù della loro mente, che di 
quella di Dio, si ricopra della Porpora di un Di- 
scepolo di Cristo, simbolo d’incruento martirio, , 
Una è la Chiesa, Em.' Rev.', ed una sarà sem- 
pre la ragion morale della 5ua storia , io dica il 
trionfo dopo la lotta con le potestà delle tenebre. 

' * Dedica deli'Ediiioae Origioale, Napoli lStlS| Tol. S >r 4.* 
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^Ua.]VDo mi recai a scrivere della vita e 
del secolo di Papa Bonifazio Vili , * 
Inon venni condotto solo dal desiderio 
di purgare la memoria di quel Ponte- 
^'^^fice'con la giusta estimazione dei morin- 
menti storici, ma anche da certo interiore 
impulso , che io chiamerò istinto delle 
grandi conseguenze che si derivarono dal 


* f'cc/i Storia di Bonifazio Vili, e de' suoi Tempi, divisa in 
sci Libri per cura di D. Luigi Tosti, monaco della Badia Cassi- 
ncse, voi. S49 e BSO di questa Biblioteca Scelta. 

Concilio di CoslanzUt voi. I. i 
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PoiiliTicalo e dalla morte del medesimo. In Bo- 
nifazio ■ Vili lì:il l’Epopea papale, e per Ini , 
soccombente all’ira del civile principato, inr,o- 
ininciò quella dei popoli. Nei bei tempi di 
S. Gregorio VII i popoli, quasi milizie gregarie, 
obbedienti al tocco delle somme Chiavi prulTe- 
rivano alla Chiesa le sustanze , la vita, e f[iicl 
che è più, la virtù, che rampolla dalla fontana 
del sentimento ; e furono docilissimi strimienli 
della Provvidenza ad equilibrare i rapporti del 
potere incarnato nella doppia autorità civile cd 
ecclesiastica. Ma poiché il Papa in Anagni ac- 
colse lo schiaffo di Sciarra della Colonna , ed 
il suo triregno rotolando nella polvere , lasciò 
fuggire r idea divina che vi adoravano i popoli, 
questi assorsero, superbi della propria ragione, 
a comporre un’ altra Epopea , e pretesero col 
senno e con la mano conquistare una città 
santa , in cui il dritto e la legge fossero sino- 
nimi di dovere e di eguaglianza. Ecco le cosi 
dette rivoluzioni. Filippo il Bello fu vincitore 
di un uomo ; ma i principi personilìcati da 
quest’ uomo nel ministero del soprannaturale 
si levarono dalle sue ceneri come ombre ven- 
dicatrici, ed annunziarono al civile principato , 
che essi non avevano più che fare coi popoli ; 
che si ritraevano crucciosi nei recinti del san- 
tuario ; che dal santuario sarebbero stati spet- 
tatori del come avrebbero sciolto il gran pro- 
blema della inflessibilità di ,*iino scettro con 
r indole mobilissima dei popoli. Annunzio ter- 
ribile parlato con la parola del vaticinio, che 
giacque inascoltato^ del dì del trionfo; ma che. 
tuonò come voce di^Dio nel di del pericolo. 
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Il sacrilegio di Anagoi cancellò noi codice 
delle nazioni il iioine del Papa , incancellabile 
in quello del Vangelo. Il pubblico dirilto fu 
crollalo dalle sue fondainenla ; quello che il 
consenso dei popoli aveva statuito nella inge- 
nuità della loro fede , venne diroccato e mano- 
messo ; e quella unità di principi , che pre* 
siedeva alla civile compagnia , stemperala in 
moltitudine di volontà , diè luogo alla forza , 
alla violenza, al bisogno delle riforme; il quale 
arroccatosi nella onnipotenza della coscienza , 
generò per colpa di uomini rotti ad ogni vizio 
il secolo XVI con tulli quei mali che lo con- 
tristarono. Veramente non avrebbe il civile 
principato potuto compiere quel sacrilegio, ove 
i popoli non fossero stali da lui sedotti e tratti 
a complicità di malizia e tra questi .l'Italiano ; 
il quale , dolorando per 1’ attrito delle forti e 
vivaci sue individualità cittadine, pensò, che la 
teorica Ghibellina fosse il farmaco di salute 
alle piaghe , per le quali come profondeva la 
la vita, cosi ne beveva una larga vena. Tredici 
secoli avevano accerchiate le menti , e non ve- 
devano che S. Pietro e Pontelici. Dante fu il 
cittadino che ruppe quello steccalo, e sollevan- 
dosi su la mobile arcua delle cittadine battaglie, 
vide Roma imperiale, ed abbaglialo dallo splen- 
dore dei Cesari, chiamò i suoi a vederla, e ad 
invocarla soccorritrice contro Roma papale. La 
Divina Commedia riaprì le porle del Campidoglio; i 
c quegli che avea cantato il Giubileo del mondo 
di Papa Bonifazio sul sepolcro degli Apostoli , 
(;anlò il Giubileo dei Ghibellini accorrenti su la 
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tomba della vecchia Uoma, a trovarvi la formola 
legislativa da sostituirsi al paterno beneplacito 
pontificale. I grandi poemi epici sono stati 
sempre le manifestazioni di una nuova vita, iti 
cui si mette un popolo, e sono come canti che 
precorrono il trionfo di (jualche grande civiltà. 
Perciò a questi canti poetici risponde sempre 
nella storia il pensiero creatore di qualche 
sommo, che sequestra il proprio secolo da lutti 
gli altri passati e venturi e lo individua col 
battesimo del proprio nome. Cantò Omero , e 
fu il secolo di PtM'icle ; Cantò Virgilio, e fu il 
secolo di Augusto; cantò JDante, non un secolo, 
ma molti secoli gridarono con la voce della 
moltitudine — Noi siamo — Ma questa forza 
da far rispondere all’ appello dei suoi canti 
molti' secoli , non fu attinia dallo Alighieri dal 
codice delle leggi imperiali , ma dall’ invisibile 
volume della fede. Egli aggredì il Guelfismo col- 
l arma Ghibellina; ma quegli nel perdonarlo, gli 
lasciò nella mente, a simbolo di riconciliazione lo 
spirilo di tutta una civiltà, che ribolliva negl’ Ita- 
liani, caldeggiala dai versi della Divina Commedia. 

L’improvvida prepotenza del principato, l’u- 
tnpia Ghibellina degl ltaliani prostrò il Romano 
Pontificato, e la civil comunanza restò come 
cor[>o privo di anima ; e non appena ricomin- 
ciarono le sue membra a riseiuirsi della vita , 
i pensieri , il sentimento furono confusi , indi- 
sciplinati. La lotta degli elementi che prepara- 
vano la nuova civiltà , prese le sembianze di 
una grande tempesta , che non indirizza ma 
solleva e balestra i marosi a sommergere ogni 
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cosa di vivo. Il civile e religioso potere furono 
lino a quel tempo emuli, contendenti, ma di- 
sciplinati da una legge , la quale , mentre i 
popoli si agitavano , accennava loro qualche 
cosa di stabile a norma dell’ azione sociale: in 
una parola, vi era un pubblico diritto. Ma fal- 
sata in mente ai popoli la idea del Vontilicato 
Ilo.nano , nel quale era la fonte e la sanzione 
(li quel diritto, sino a che un nuovo non fosse 
sostituito all’ antico , selvagge cose dovevano 
avvenire nella vita dei popoli. Prima conse- 
guenza di quella falsa idea si fu il traslocamento 
(iella papale sedia in Avignone. Il pubblico di- 
ritto (li quei tempi aveva sancito che la potestà 
papale fosse non solo distinta, ma soprastante 
a quella del civil principato ; « per quel traslo- 
caraento , come la corte dei Pontelìci veniva 
incarcerala in quella di un Re , cos’i il lojo 
potere parve assorbito e distrutto dal regio. Il 
potere non è che una forza assoluta , la quale 
diviene relativa e sensibile , per l' azione di 
coloro che ne sono investili , e per le forme 
del principato. Fra queste sono alcune che toc- 
cano r essenza del potere ; violate che sono , 
il potere si chiude nell’ assoluto di sua natura, 
e (liviene, a mo’ di dire, impalpabile da chi h> 
amministra , e da coloro cui si applica. Tra 
queste forme la principale è stata sempre la 
r(?sidenza dei Papi in Roma. Un potere divino, 
che si fa via per la successione dei Vesc(»vi 
Romani, che non si conferisce imincdiatamento, 
come fu conferito a S. Pietro dallo stesso Cristo, 
pone la sua incolumità nella ragione di successiuu*: 
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«li liuti i Vescovi, successori del primo Vescovo 
Pieli‘0. Bandir di Roma il Papato era un rcii- 
.«lerlo poco visibile, vulnerarne Pessenza, c tras- 
formare il criterio di conoscenza che ne dove- 
vano avere i ledei i. Veri Papi furono coloro che 
governarono la Chiesa , sedendo in Avignone , 
perchè veri Vescovi di Roma furono. Ma il non 
veder più il Papa nella sua sede, era un inde- 
bolire il vincolo del credente col Papato , vin- 
colo sensibile per la forma della romana resi- 
denza; e come sarebbe stato impossibile educare 
repentinamente i popoli alla credenza di un 
nuovo potere religioso , che non fosse stalo il 
papale ; così tornava impossibile educarlo ad 
un nuovo criterio di conoscenza del medesimo. 
A far questo, avrebbe dovuto crearsi una nuova 
forma che lo avesse manifestato , e che fosse 
stalo vincolo ad unire il credente col Papato. 
E chi poleva crearla , e creandola , chi poteva 
darle la sanzione di tredici secoli , ed impro- 
mcllersi la docile accettazione de’ popoli? Dirò 
di nuovo , che veri Papi furono gli Avignonesi ; 
ma uccisa la forma che più da vicino tocca il 
potere papale , il Papato rientrò nell’ assoluto 
della sua natura, e venne quasi invisibile. 

Da un potere , che per la estinzione di una 
forma, che tanto da vicino lo riguarda, patisce 
scapilo di visibilità tre conseguenze si derivano: 
il turbamento della economia dei mezzi necessari 
alla sua transraissione , la fiacca coscienza che 
ne hanno coloro che ne sono investili, l’infred- 
darsi della fede di coloro che da quel potere 
sono governati, La prima conseguenza partorisce 
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la scisma , la seconda e la terza la corruzione 
dei capi , e la corruzione dei suggelli. Quesli 
due mali rapidi, come è subila la discendenza 
di quelle conseguenze da quel principio , inva- 
sero la Chiesa pel Iraslocamenlo della papale 
Sedia in Avignone. Per la qual cosa lino al \ 
Concilio di Trento due grandi mali angustiarono ! 
la Chiesa ; quello della scisma , ed il bisogno 
della riforma. Ma poiché la scisma non era che 
conseguenza della infedeltà alla legge , cosi i 
bisogni della Chiesa e della comunanza civile 
non si ridussero che a quello di ritornare alla 
legge; ed il grido universale fu quello della 
Riforma. Grido terribile, perchè è quello di una 
Provvi«lenza che accenna alla nialurilà dei suoi 
disegni. Ma da quali mani doveva venire il 
trailo che tornasse le menti al giogo dell’ or- 
dine, se non da quelle che recavano il deposito 
della fede , consapevoli di un diritto eterno , 
inviolabile per sua natura e per le religiose 
convinzioni dei popoli, dico dalle papali ? Perciò 
sebbene la infedeltà alla legge avesse preceduto 
la scisma , tuttavolla fu forza svellere innanzi 
la mala pianta della scisma , e poi venire a 
rinvigorire il nerbo della disciplina. 

Due grandi Concili si appresenlano curatori 
di quei mali : quello di Costanza , e 1’ altro di 
Trento. In quello, perchè incerto il personale 
diritto dei Pontefici, libera, rumorosa, nuova la 
discussione delle più alte verità dell' economia 
religiosa e politica dei popoli ; in questo, certo 
quel diritto fu sancito di quelle verità , e fu 
solo discussione della fede e dei costumi nella 
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slrella ilelenninazioiie dei fatti. In quello bale- 
nava il triregno su la fronte dei Pontefici aspet- 
tanti l’insolito giudizio delle lingue, dei popoli 
e delle nazioni ; in questo come rupe torreg- 
giava sul capo di Paolo III giudicante la mol- 
titudine. 

La storia della sinodo Costanziense ha molte 
pagine di quella deirUmanità; imperocché mentre 
taceva il Pontefice, questa confessò i peccati, 
i desideri , le speranze della sua coscienza ; e 
coi gemiti di donna che partorisce diceva, aver 
conceputo qualche cosa di grande, il secolo 
della stampa. Io ho fede nella Provvidenza per 
doppia fonte di rivelazione , e per quella sem- 
piterna che rampolla dal volume del Vangelo , 
e per quella che irriga la terra portata dalle 
torbide acque del torrente degli umani avveni- 
menti. Sfolgorante e solenne ci viene da quello 
della sinodo Costanziense. Era sancito dalle 
leggi della Romana Chiesa, non convocarsi ge- 
nerale Concilio che dal Papa , non presiedersi 
che dal Papa , non approvarsi che dal Papa , 
non entrarvi che i Vescovi messi da Dio a 
reggere la sua Chiesa. Queste leggi inesorabili 
avevano lino a quel tempo vegliato all’ uscio 
dei Concili : dalla loro osservanza la validità 
delle sue sentenze. Incontanente, uccisa la forma 
del Romano Papato, che più da vicino lo tocca, 
traslocato in Avignone , manomessa la Chiesa 
dalla scisnia , disonestata dalle chericali cor- 
ruttele, quelle leggi chinano il capo, aprono 
la via ad un Imperadore , che si trascina ap- 
presso un Pontellce giudicabile e alle nazioni 
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che vogliono giudicare: e la soliiiga voce di un 
Vescovo si riimila in voce di raollitudiue. Clii 
mai disarmò quello leggi , chi le rese docili 
all’impeto dei tempi e degli uomini? non alli’o 
che la necessità di lar sentire quella voce, che 
rompesse il sonno agli addormiti Leviti , che 
tornasse a vita la forma della Romana resi- 
denza , che tornasse nelle pontilìcali mani quel 
potere, che il civile Principato aveva incarcerato 
nell’ ambito di una corona terrena. Ma chi 
parla nel dolore e nelle angoscio di un bisogno, 
non può numerare le parole del sentimento. 
Perciò nel Concilio di Costanza molte cose si 
dissero, molte cose si fecero, che non obbedi- 
vano immediatamente alle giuste ragioni del 
Chericato, ma a quelle della civile repubblica ; 
e furono come enunciali di grandi problemi, a 
cui si avvicinavano i popcdi con 1’ arma di un 
sillogismo, ciie se si spezza, fa sangue. 

Per la qual cosa il libro Qlie reca gli atti 
Costanziensi, non va accolto a fì^onte china, quasi 
sanlilicato e protetto dalla inscrutabile ragione 
del simbolo della Fede; ma accolto quasi sin- 
dacabile dal giudizio della Chiesa, che sa sce- * 
verare le parli vulnerate dall’ira degli uomini 
e dei tempi. Il fedele deve aspettare quel giu- 
dizio: lo storico. può leggiere, può interrogare 
quegli alti con umano criterio, perchè egli non 
va a cercarvi solo la ragione di Dio difliuita 
da suoi ministri, ma ad esplorarvi quella delle 
umane generazioni nella manifestazione della 
loro vita. Laonde in due parti può conveniente- 
mente dividersi lo studio degli atti Costanziensi, 
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ili fiiiclli die toccano la fede ed i costumi , 
ed in lineili che accennano ai falli dell’ u- 
nianilà conlemjilata nell’ assoluto della sua na- 
tura , dico nei rapporti con le eterne leggi 
del Verho. 

A farci via a questo studio, è nìcslieri tener 
presente il fatto del Iraslocamento della pa- 
pale sedia in Avignone , che uccise la forma 
toccante più da vicino il potere papale , dico 
della lloinana residenza, e perciò tener presente 
i due mali che ne seguitarono, la scisma ed 

11 moral guasto della vita chericale. Quel fatto 
fu (Himpiuto , quando era ancor vivo il pub- 
blico diritto intorno alla natura del Papato 
nelle sue relazioni coi popoli e col principato 
civile. Per la qual cosa fu tale, che n’ebbe a 
sentire .le conseguenze tutta la compagnia de- 
gli uomini. Il tempo in cui i Papi da Romani 
divennero Avignonesi, fu una specie di morale 
inlerregno *, la lor voce definieute , fulminante 
anatema, rompente i vincoli dei giuramenti, era 
come eco di voce di uomo che chiede , anzi- 
ché prometla soccorso. Le civili discordie , la 
discrepanza del laicale e sacerdotale potere 
non trovavano più il confine a cui si arresta- 
vano un tempo ; il diritto infermo nasceva c 
moriva successivamente innanzi al trionfo o 
alla sconfitta-successiva della forza. Gli stessi 
Francesi , che certo superbivano del violento 
ospizio dato ai Romani Pontefici nella loro pa- 
tria, non potevano del tutto disvezzare l’occhio 
della mente dal guardare alla deserta stanza 
Vaticana. Di là erano stati banditi da tredici 
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secoli le leggi governntrici del mondo, di là la 
vena delle ciisliane credenze , il magistero dei 
costumi , la parola della conciliazione e della 
pace. Quivi le sante memorie di molti conqui- 
sti riportati dal diritto sn la forza; quivi il 
simbolo della tradizione di una Religione , che 
appunto in quel tempo ascendeva dal cuore 
alla mente dei popoli con la maestà di una 
regina , che vuole spiegare i nervi della sua 
potenza. Per la qual cosa mentre gli occhi af- 
fisavano un Papa c vero Papa in Avignone , -la 
forza delle memorie costringeva a vedere il Pa- 
pato sul Romano seggio, ove solo il B. Pietro 
aveva lasciato corì le iti fide del Vescovado Ro- 
mano, le chiavi del Vescovado del mondo. Laonde, 
innanzi che si prorompesse materialmente alla 
scisma per indisciplinate elezioni di molti Papi, 
la scisma era già cominciala moralmente nelle 
menti tra il Papa ed il Papato. Le memorici 
non si disarmano, vivono sempre. / 

Tra tutti i popoli cristiani che subivano la 
legge di questa morale scisma, l’italiano più 
fortemente sentivala ; ma seppe governarla. Egli 
aveva concretata, a mo’ di dire, la personalità 
di Roma pagana conquistatrice del mondo , e ' 
di Roma cristiana civilizzatrice del mondo; il 
suo cuore palpitava nelle cento città, vive sera--' 
pre per ira o per amore ; ma la sua mente 
pensava di un sol pensiero nella città eterna , 
in Roma. Questa è città teocratica per sua 
natura, e non può vivere senza 1’ anima di un 
principio di religione sovrumana o civile. Ninna 
e S. Pietro furono i veri fondatori di Roma , > 
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ptM'thò iniziarono la sua vita coi docuinenli del 
mistero. L’ uno coi miti attinti nella grotta di 
una Ninfa, T altro con la verità ispirate nella 
scuola di Cristo su le fondamenta del sopran- 
naturale piantarono il loro trono. Caddero i 
miti, cadde il trono di Niima; ma la verità è 
immortale, ed il trono di Pietro stette. Roma 
fu sempre viva. Queste città teocratiche o s’ina- 
bissano per semp’re come Babilonia e Gerusa- 
I lemme ; o se restano in piedi , le loro mura 
conquassate , deserte disarmano i secoli col 
loro diritto alla vita. 

In questa Roma richiamante i diritti della 
vita, pensava 1’ italiano popolo ; ed il suo pen- 
siero era veramente vitale. Dante , Boccaccio , 
Petrarca visitarono la città sanla nell' ira che 
avevano messo loro nel cuore i peccali di 
alcuni tra i Papi, e meditanti le Ghibelline teo- 
, riche, non trovando più Papa , credettero vera- 
mente dormissero nei loro sepolcri le ceneri 
degli Apostoli, credettero assonnati gli abitanti 
le catacombe dei' martiri, credettero in queste 
forme estinto il germe della risurrezione; in- 
vocarono quanto v’ebbe di grande neU’ antichità 
pagana. Ogni civiltà quando muore, lascia sem- 
pre un retaggio a quella che siegiie. Nulla muore 
iuteramenle quaggiù. A quella invocazione non 
risposero i Cincinnali ed i àlarcelli , non rispo- 
sero i Cesari, ma rispose solo quella parte di 
vivo che avanzava dell’ antica civiltà romana , 
le Arti e le Lettere. Perciò Cola da Rienzo non 
potè afferrare i fasci Consolari dell’ antica Re- 
pubblica ; ma Petrarca colla sua canzona 
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air Italia ed i suoi trionfi introduceva il popolo 
italiano negli Elisi delle Ialine e greche le Ite re; 
e con la chiave della filologia apriva il. regno 
della filosofia di Platone , preparava il secolo 
de’ Medici, e di Erasmo di Uolterdani. 

L’elemento vivo della civiltà pagana fu re- 
cato dagl’ilaliani nel diflìcil consorzio della ci- 
viltà cristiana; appunto quando Roma, non aveva 
più Papa. Gli altri popoli soffrivano i mali della 
scisma, r italiano seppe cavarne un bf'iie, perchè 
solo la sua individualità era tanto forte da ba- 
stare a conciliare Avignone e Roma, il Vangelo 
ed i canti di Virgilio. Petrarca andava ora- 
tore in Avignone a supplicare il Papa , perchè 
tornasse in Roma ; Petrarca infuoca coi suoi 
versi il Tribuno da Rienzo alla risuscitazione 
della Romana repubblica. Cdii non vede la sci- 
sma di opposti principi? Ebbene in questa sci- 
sma era il germe della conciliazione del pas-^ 
salo coir avvenire, era il raggio che accennava* 
r aurora della sintesi dell’ umanità cristiana. 

Quello che rendeva veramente esiziale la sci- 
sma nella Chiesa, si era il colore di giustizia 
che pareva suffragasse i pretendenti al Papato. 
Innanzi che avvenisse quella del secolo XIV , 
altre seismo erano stale , o sia altri Anti- 
papi erano stali contrapposti a’ veri Papi ; 
anzi quando uno Imperadore non trovava via 
ad uscire dai lacci delle papali censure ed 
era minaccialo dai pop<di risoluti dal vincolo 
di giuramento, come a supremo parlilo di sa- 
lute si poneva a creare un altro Papa di proprio 
faknlo, tale quale lo chiedevano le sue biso- 
gna. Arrigo 1\^ Federico Rurbarossa, Uuggier»' 
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Re (li Sicilia, Liiilovico il llavaro, ed allrr fu- 
rono creatori di Antipapi e di Scisma. Ma tutti 
sapevano l’origine ed il come questi falsi Pon- 
tdìcì erano ascesi al potere, tutti sapevano che 
la poniilicalc stola^ che indossavano non era 
quella bagnala nel sangui^ dell’ Agnello, ma un 
miserabile brano della porpora (lei Cesari. Il 
dubbio su la le^iltimità del vero Papa poteva 
per qualche tempo tenere in due gli animi dei 
fedeli, ma non per sempre. La creatura impe- 
riale si rivelava tosto dalla cappa di S. Pietro. 
E se durava qualche tempo la scisma , questa 
era piiiltoslo alimentata dallo spirito di parte, dal 
vario talento di tener piuttosto per l’Imperadore 
che pel Papa, che da vera convinzione della 
legittima autorità dell’ Antipapa. La fazione pro- 
duceva la scisma e nella fazione durava. Ces- 
sata quella , questa finiva. Il giudizio della le- 
gittimità del vero Papa in quei tempi non si 
emanava dalla coscienza dei popoli , ma dalle 
corti. Se r Imperadore arrivava ad acconciarsi 
col Papa, r Antipapa spariva. Perciò le opinioni 
non si esercitavano intorno alla scisma : se ne 
subiva la legge là dove era la forza che so- 
steneva r intruso, e non altro. In una parola 
la scisma era piuttosto materiale (-he morale. 

Ma quando , morto Papa Gregorio XI , che 
aveva ritornalo da Avignone a Roma la papale 
S(;dia , si adunarono i Cardinali alla elezione 
del nuovo Pontefice ed avvenne che Urbano VI 
e Clemente VII si tenessero ad un tempo per 
veri successori dì S. Pietro, la diuturna scisma 
che ne seguì fu Leu differente delle altre 
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precedenli. Non era io Roma alcuno Impcradoro, 
alcun legato principesco: erano i soli Cardinali 
ed il popolo che gridava volere il nuovo Papa 
romano , o almeno italiano ; e deliberavano su 
la trasmissione del Papato già guasto in una 
sua precipua l'orma pel tralocamento in Avi- 
gnone. Questo guasto aveva eccitalo lo spirilo 
di nazionalità, spirito ostile alla idea snprena 
della pUpale catlolicilà, e aveva scissi gli animi 
in alcuni che' fortemente richiamavano a vita 
la forma della Romana residenza; in^aUri che 
agognavano ai lepori dell’ aere provenzale. Pa- 
reva che. la disconlia degli elettori ponesse 
radice solo nell’ ambizione o nella superbia 
municipale , che romano o francese Papa chie- 
deva ; ma quella discrepanza aveva una più 
remota, ima più morale origine, dico della co- 
scienza, che il Romano seggio di S. Pietro non 
doveva rimanere più lungo tempo deserto. Nel X 
secolo quando nieltevano bvJsLialnicnle a soq- 
quadro la Chiesa nella elezione del nuovo Papa 
i Conti di Tiisenlo e i Frangipani, non^recavano 
che ragioni , e ragioni manesche di gentilizie 
utilità a favore dei loro candidati. Ma nel se- 
colo XIV gli oratori del popolo Romano ai 
Cardinali chiusi in conclave , romane ragioni 
recavano. «Dateci un Papa romano, o almeno 
italiano, dicevano , perchè Roma perisce » . La 
jnorte di Roma non era un danno o sventura 
(li un popolo 0 di una gente, era il danno del ' 
mondo incivilito. Quel grido doveva avere un 
eco nelle coscienze degli elettori , francesi o 
italiani che fossero ; perchè quello era grido 




Digilized by Coogle 



i 0 PROLOGO 

esalato dal petto di tutia 1’ umanità cristiana. 
Fu eletto Urbano VI ; violenti cose operò il 
Romano popolo. 

Forse la violenEa offese la libertà del suffra- 
gio. Ma la ferita recata al diritto dell’ dello 
fu sanata dalla concorde suggezione degli elet- 
tori. I Francesi incaponirono , scapparono in 
Fondi ; gridarono un altro Papa Clemente VII. 
Si concitò il vespaio degl’ interessi politici. Car- 
dinali e principi per Urbano; Cardinali e prin- 
cipi per Clemente; d’ambe le parti sfolgorava 
F anatema. Incominciò il giudizio. 

Un Re cristiano cattolico, qual’ era di nome 
Filippo il Bello , aveva perseguitato un Papa. 
Non fu primo tra i persecutori papali. Ma primo 
nella forma della persecuzione. I legisti, a capo 
dei quali si pose per aggredire il Gaelani , il 
Concilio che fece adunare dopo la sua morte 
per farlo giudicare, e da ultimo quel ritenere 
in Francia quel suo devotissimo servidore di 
Clemente VI ed i suoi succ»;ssori , furono per- 
secuzioni nuove, perchè vestite delle sembianze 
di un’ abortiva legalità. Il Hello non chiamò 
solo ad esaminare le colpe domeslicbe del Gae- 
tani , ina anche le papali. Bastò questo , che 
molti occhi si levassero a vedere quello che 
innanzi non vedevano intorno al ponlilicale po- 
tere, molli pensieri si snodassero intorno al- 
Ueconomia dei suoi rapporti col principato e 
coi popoli. Di[)più la diuturna dimora in Avi- 
gnone dei Papi aveva spoglialo il loro potere 
di certo mistico velame , di cui si circondava 
iu Roma. Le mura valicane erano più spesse , 
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e meno penetràbili dallo scnifinio dei popoli. 
Forse furono anche in Roma Papi peccatori , 
ma i loro peccali, se ve ne furono, erano com- 
pressi dall’ inaccessibile maesià sacerdotale; Io 
sfrale dello scandalo era spuntalo dallo splen- 
dore del sacro principalo. 1 Papi Avignonesi 
vissero in certa tal quale libertà campestre, ed 
i clierici della loro corte trasmodarono assai 
in questa libertà. Tutti vedevano, lutti sapevano 
d« 1 Papa e dei cheiici aulici, e tulli vedevano 
c sapevano certe cose , che avrebbero dovuto 
essere invisibili ed ignorate. I peccali erano degli 
nomini e non del sacerdozio ; nia quando certi 
peccati prendono la stabilità delle cose lecite , 
e si tramutano in costume, il potere che si 
esercita, se non soffre scapito nell’ intrinseco 
della sua natura, nell’ estrinseco dei suoi rap- 
porti con chi soggiace illanguidisce , e divide 
con chi r esercita il pubblico sindacato. A tale 
era venuto il Papato, quando i popoli si misero 
a pensare per trovare chi fosse il vero Papa^ 
Urbano o pur Clemente. 

Kd ecco il popolo ad un tratto lancialo nella 
via delle questioni più alte che possono nascere 
intorno all’ economia politica e sociale del po- 
tere. Imperocché il giudizio della legillinia in- 
vestitura di un potere non può farsi senza che 
lo stesso potere non sia bene investigato intorno 
alla sua origine, ai mezzi della sua trasmissione, 
alla estensione dei suoi rapporti , in una pa- 
rola, non subisca la legge dell' analisi. 11 sapere 
se Urbano fosse vej’o Papa o no,- doveva essere 
preceduto dalla notizia del Papato, notizia che 

Concilio di Coslatiza, voi. /. 3 
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gli uomini pretesero elaborare con la forza del- 
r esame, e non credere per sola accettazione 
di fede. Come negli andati tempi le menti s'in- 
chinavano innanzi ad un Papa d’ indubbia le- 
gittimità, cos'i ora le menti si ardivano ascen- 
dere a jirìoii air esame dol Papato. Ma poi 
dubitato del Papa, si diibilò dello stesso Papato; 
e si udirono importune domande : Il potere di 
un Concilio soggiace , o pure sovrasta a quello 
' di un Papa ? La pace e T unione della univer- 
sale Chiesa può esser legge che obblighi un 
vero Papa a scendere dal seggio di S. Pietro , 
ad estinguere la scisma ? Ora tali dimande non 
si facevano dai popoli scetticamente; la fede 
era ancor viva ; si dimandava intorno a cosa 
che si teneva vera e divina. Bisognava rispondere. 

La dimanda, o meglio la posizione del pro- 
blema, era già per sua natura un enunciato di 
comparazione già fatto nella mente dei fedeli , 
tra 1’ elemento monarchico e l’ elemento aristo- 
cratico nella Chiesa. Di questi due elementi il 
primo è troppo geloso da soffrire in pace 
l’ irriverente contatto del secondo. Egli , tratto 
a questa maniera di confronti , schiaccia e fa 
zittire chi paragona, o abdica il privilegio del- 
l’assoluto reggimento, lasciando sul collo le 
briglia all’ elemento aristocratico, e sprigionando 
quello della democrazia. Questa non accostumata 
a riverenza ed obbedienza verso 1’ aristocrazia, 
C4»me lo era verso la monarchia, libera, imbal- 
danzisce ; balda, usurpa; usurpando, c<)nturba, 
c nella turbazione compiesi l'opera dell’analisi, 
e si prepara 1’ altra della sintesi. Il Concilio 
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(li Costanza fu V analisi del potere papale , 
quello di Trento ne fu la sintesi. In quello i 
Gerson , i d’ Ailly , e tutti i rappresentaiili le 
na/io«i , fidenti nell’audacia dell’ aristocrazia- 
episcopale , dimandarono cosa fosse un Papa : 
nel Tridentino il Lainez con tutti i cattolici 
genuflessi al cospetto di Papa Paolo risposero 
— È il Vicario di Cristo in terra, è il p»dere 
dei poteri. — La risposta fu assolala ; il si- 
lenzio successe alla loquacità dei chiedenti ; e 
ristorata nei suoi diritti la monarchia di Gre- 
gorio Settimo, il Papato Romano imprese un 
altro periodo di esistenza , che fu quello del 
secolo XVII. Ma nel succedersi, l’ analisi e la 
sintesi del papale potere non cessarono. L’opera 
di Gerson si perpetuò nella chiesa così detta 
Gallicana , ispirò le famose dichiarazioni di 
quel clero, duce il Bossuet; c quella del Lainez 
si perpetuò in tutti coloro che ragionevolmente 
logicarono sull’idea del Papato. Per le quali 
cose dette intorno alla scisma , incomincia a 
determinarsi l’indole della sinodo Costanzieuse; 
facciamo di compiere questa determinazione , 
toccando l’altra mala conseguenza della trasla- 
zione del Romano Seggio in Avignone , dico il 
guasto dei costumi. 

La povertà fu tenuta sempre quasi fondamento 
di virtù sì religiosa che civile. Cristo e gli Apo- 
' stoli poveri; i Filosofi della vecchia Grecia poveri; 
Cincinnato e Fabrizio poveri. E fu tale il consenso 
dei popoli intorno alla povertà, come fondamento^ 
di virtù, che in ispecial modo dal difetto delle u- 
mane commodilà, clic volenti pativano, derivarono. 
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Cristo essere un vero fondatore di vera Beli- 
gione , quei Filosofi veri cultori della sapienza , 
fjiiei cittadini veri padri della patria. Gli scrit- 
tori della loro vita han sempre lodalo la loro 
povertà. Ove è consenso universale, quivi è lo- 
gica inespugnabile da altra logica. La povertà è 
il segno sensibile deirabncgazione di uno spirito: 
r abnegazione è il sacrifizio di una individualità 
all’idea di un universale. Cristo solo ha abnegalo se 
stesso per 1’ umanità non confinala da tempo e da 
spazio; perciò Cristo è stato il più povero, come 
colui che doveva esprimere all’ uomo sensibile la 
massima delle abnegazioni. E poiché questa è un 
sacrifizio, l’ umanità redenta doveva ad imitazione 
di Cristo assumere indole di abnegazione, di sa- 
grifizio, di sacerdozio. Il Cristianesimo è chia- 
mato da S. Pietro regale sacerdozio. 

Ma la Chiesa era una società visibile, il suo 
culto visibile; verme la necessità de’ mezzi di 
renderlo tale. Vennero le ricchezze. Le ricchezze 
e la povertà stettero a fronte ; e non appena 
I' oro e le gemme incominciarono a risplendei’e 
su la persona del sommo Sacerdote, incominciò 
un richiamo nel fondo delle coscienze non rette, 
tacito dapprima, poi loquace sul labbro dei ri- 
formatori, finalmente furioso e fellone su quello 
degli eretici. Il vivei’e a comune dei pi imi cri- 
stiani , la povertà degli Apostoli nella conlropo- 
sizione delle chericali ricchezze apparve ad alcune 
menti quasi dogma necessario alla costituzione 
della vera Chiesa ed alla conservazione dello 
spirilo del Vangelo-, e la opulenza del sa- 
cerdozio una eresia : e per questo credettero 
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giustificata la ribellione alla Chiesa, e la sosti- 
tuzione della propria sentenza ai suoi giudizi. 
Tutti affettanti mortificazione della carne, come 
ì Poveri di Lione, i Beguini, i Fraticelli, i Flagel- 
lanti; tutti arroganlisi il nome di vera Chiesa, 
e rinneganti 1’ antica, come la prostituta di Ba- 
bilonia. Gli ordini Monastici non furono che onesti 
e disciplinali richiami alla povertà di Cristo e 
come più procedevano icherici neH’acquisto delle 
ricchezze, più procedeva il rigore dei fondatori 
di Ordini nei canoni della povertà. S. Francesco 
con la sua regola è stato quegli che più aspra- 
mente abbia appellalo all’ antica disciplina, li 
MonachiSmo del VI secolo fu un rifugio agli uo- 
mini Iribulali : le compagnie dei frali nel XIII 
secolo furono un richiamo contro i oberici in- 
disciplinati. La vista di un frale di S. Francesco 
scalzo , con la ruvida tunica , che confi<lava la 
vita alla carità dei fedeli e si cibava del pane 
deir elemosina, traeva in brulla luce il lusso 
della corte papale. Otliraamenle per questo hie- * 
rilò della Chiesa S. Francesco ed il suo Ordine: 
ma le buone intenzioni di un Santo spesso in- 
tristivano nella mente di coloro che si univano 
in suo nome. Vada a vedere il lettore ([nello 
che ho detto nella Storia di Bonifazio Vili in- 
torno alle impertinenze di Fra Jacopone da Todi, 
ed alle pazzie degli eretici chiamali Fraticelli ; 
frali che pessimamente tralignarono dalle virtù 
della famiglia francescana. 

Io ho chiamalo pazzie le cose che facevano e 
dicevano i Fraticelli trasportati da cieco zelo ed 
amore di povertà, e tali erano. Ma in fondo a 
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queste pazzh? era un non so che, che sapeva di lo- 
gica, pel principio onde muovevano deli’ abnega^ 
zione evangelica. Ricordi il lettore quale vespaio 
di questioni muovessero i Frali minori per sapere 
se Cristo e gli A|)osloli avessero posseduto alcuna 
cosa io comune ed in privato, e come interve- 
nisse r autorità papale di Giovanni XXII a dil- 
linire affermativamente la cosa. Vera della lo- 
gica ; perchè fra i seguaci delT opinione rigida 
era il famoso Guglielmo Occam inglese , dol- 
U>re , che certamente non aveva la semplicità 
di Fra Jacopone. Le sette , gli eretici , le que- 
stioni che si agitavano con grande calore nella 
stessa Università Parigina accennavano a qual- 
che intoppo che urtava Fumano ragionamento 
intorno all’ austerità della vita chericale. E poi- 
ché tali questioni erano agitate dai Frali Mi- 
nori, i quali penetravano le più basse parti del 
popolo; il sapere se andava bene o no che i 
clierici fossero tanto ricchi, divenne un bisogno 
inoculato dallo zelo dei Francescani. Le que- 
stioni sulla natura del potere possono per qual- 
che tempo rimanere nei cieli delle speculazioni; 
ma quelle che toccano la proprietà delle cose, 
cadono subito nella realtà e nella pratica. Se i 
cherici malamente possedevano , veniva come 
(Mìnseguenza , che il posseduto , sormontando i 
contini della Chiesa , doveva , come i tìiimi del 
Paradiso terrestre, irrigare la terra dei poveri 
e creare un nuovo drillo di comunanza e di 
eguaglianza nel godimento' dei beni di'questa 
terra. Così come pel fatto della scisma i^ìò- 
poli questionanti sul potere, crearono i problemi 
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più alli (li economia politica ; così pel fatto 
della corruzione chericale prodotta dalle ric- 
chezze, questionando sulla proprietà, crearono 
quelli di economia sociale. Vere è che nella 
Sinodo Costanziense non si parlò di ricchezze , 
ma di riforme della Chiesa nel capo e nelle 
sue membra : ma la riforma era conseguenza 
dei mali costumi , e questi delle smodate ric- 
chezze , che iiìducevano in malvagio amore di 
acquistarle e di conservarle. La simonia era il * 
brutto verme che più intimamente rodeva le 
viscere della Chiesa. I buoni chiedevano riforma, 
modestamente piangen(lo ; gli eretici la predi- 
cavano a propria giustificazione ; i popoli con 
lina certa logica d’ istinto, messisi fra gli Ere- 
tici ed i buoni Cristiani , chiedevano , predica- 
vano, e preparavano con la forza del loro sillogi- 
smo le riforme non solo nella compagnia' della 
Chiesa, ma anche in tutta la civile. Il proselitismo 
degli eretici dal XIII al XVI secolo non può 
ragionarsi' senza guardare all’ anzidetto istinto. 

Le teoriche riformatrici di tutti quelli eretici 
furono concretale da W iclef, da Giovanni d’ IIus, 
da Fra Martino Lutero : e quando una teoria 
giunge alla profondità delle convinzioni di mi 
popolo , il popolo afferra subito i documenti 
della forza. Wiclef preparò le guerre di Reli- 
gione in Inghilterra , Hus in Rocinia , Lutero 
in Germania. Queste sono stale le ragioni per 
cui la epopea dei popoli del -XVi secolo fosse 
divenuta tanto cruenta'. 

Dalle quali cose parmi potersi non irragio- 
nevolmente conchiudere come , muovendo dal 
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principio del XIV' secolo , le male condizioni 
del Romano Ponlificalo condussero i popoli a 
ragionare di due grandi cose ; dico del potere 
e della proprietà. Ragionamenti , che ora len- 
tamente posando in qualche verità, si canoniz- 
zavano dal giudizio delle Università; ora rapi- 
damente correndo per le moltitudini, si scoljii- 
, vano nelle menti con la pania della spada ; c 
nel loro movimento lasciavano nelle coscienze 
certe convinzioni, che furono gli elementi, onde 
si compose il moderno diritto pubblico. La se- 
menza di questi ragionamenti era assai più 
antica , e nella sola Divina Commedia ne tro- 
viamo a dovizia. Ma la riverenza delle somma 
Chiavi rincacciava nel segreto degli animi 1’ a- 
zione delle menti, che solo all’ impeto dell’ira, 
di cui eran cagione le cittadine sventure , ba- 
lenava quasi folgore. I Papi fecero into|)j)o a quella 
foga di ragionari : ma quando per la scisma non fu- 
rono più virtualmente Papi, quella foga si riscaldò, 
eruppe, e credè trovare nelle libere discussioni 
di Costanza il propugnacolo di un drillo. Dal prin- 
cipio del secolo XIV lino al XV si ragionò , ed 
in Costanza furono sanciti que’ ragionamenti. 

Ma non fu solo la sanzione dell’ esempio c 
dell’ autorità quella die inanimi i popoli a ve- 
dere netto nei misteri della economia politii-a 
e sociale ; ma fu anche certo tal quale am- 
maestramento a tener forte nella rocca di una 
idea, a vivificarla dell’ elemento soprannaturale, 
a darle poi la balìa di se stesso ; in guisa che 
l’uomo, uscendo per essa dalla cerchia dell’ in- 
dividuo, don si lasciasse più trovare dalla forza, 
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nell’ora in cui avesse voluto picf^arlo. Giovanni 
d’ Hus, Girolamo da Fratta non furono che due 
eretici pcrlinaci. nell’ errore nella storia eccle- 
siastica : ma nella storia civile furono anche 
uomini che scandalosamente educarono i'umano 
spirilo alla ostinatezza del pensiero. 11 cherico 
ed il fedele cristiano li riguardò nel fatto delle 
eresie che professavano, e dissero loro anatema : 
r uomo li riguardò nella temperie del propo- 
sito, nella confessione di ciò che tenevano i>er 
verità, e li gridò furti. E poiché, come ho detto, 
le eresie che contristavano la Chiesa dal XIII " 
al XV^I secolo furono gravide di molti rapporti 
con' quelle che ho chiamate questioni di poli- 
tica e sociale economia , avvenne che le sera- 
l»ianze dei due Boemi morienli fra le fiamme 
di un rogo , non dome dalla morte , profonda- 
mente s’imprimessero nelle fantasie dei popoli 
appunto in quell’ora in che domandavano a sé 
stessi cosa fosse il Potere e la Proprietà. Giovanni 
Ziska nella guerra degli Russili, e quella s’i diuturna 
dei Ircn Canni in Germania possono testificare nella 
storia della verosomiglianza di quanto alTerino. 

Se alcuno mi venisse dimandando: Ove sono 
questi che chiami ragionamenti dei popoli? sul 
labbro di chi suonano nella storia ? Rispondo : 
Suonarono su quelli delle Università. Quando 
ho dello ragionamenti de’ popoli , io ho accen- 
nalo al logico processo dell umana coscienza , 
nuda al cospetto de’ fatti: questa coscienza non 
si forma che dalla ragione. La coscienza della 
Chiesa , come società indiritta a scopo sopran- 
naturale, non si forma dalla ragione, ma dalla 
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virili flelln fede, c non si esprime che dai suoi 
nniìislri; i quali benché richieggano un osse- 
quio ragionevole alle cose di fede , pure in 
quanlo ai misteri di nostra credenza abbarrano 
la via ad ogni razionale azione con due parole 
- — Hacc dicit Dominus — Quella dell’ Urna ni là, 
come società indirilta a scopo soprannaturale , 
ma deputata a svolgere la sua potenza neH’or- 
dine del naturale , come dissi, è formata dalla 
ragione e non dalla fede , e si esprime quasi 
esalazione spontanea , che disciplinare si può, 
rompere non mai. Questa, che io chiamo esa- 
lazione deir umana coscienza , è antica quanto 
il mondo ,-e solamente si addensa , e diviene 
sensibile, quando una forma raccoglie, e le dà 
virtù di azione ed anche d’impero. Ora la forma 
che concretò l’ umana coscienza , frutto della 
ragione, fu quella delle Università. Adunate nel 
nome -della scienza e non della fede, lo scibile 
naturale fu lo scopo a cui s'indirizzò l’unione 
universitaria. I suoi membri non si posero a 
studiare quel che sarebbe 1’ uomo nell’ infinito, 
ma quel che era e che sarebbe nelle determi- 
nazioni del tempo e dello spazio ; quindi men- 
tre il ministro di Dio confortava 1’ Umanità a 
sperare , contristata dai mali terreni , e pro- 
metlevale beni soprannaturali ; quelli numera- 
vano gli stadi della sua vita naturale, spiavano 
i palpili del suo cuore , il pensiero della sua 
mente, e consapevoli di tutta la morale sua fi- 
siologia, nella bilancia della logica ponderavano 
le ragioni della sua vita e della sua morte. 
Per la qual cosa al ridestarsi di una razionale 
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coscienza 1' Umanilà non si rivolge al rainislro 
del sovrannaturale a confidargliela; ma ai mi- 
nistri del naturale , dico ai filosofi ; e quesli 
r annunziarono nel secolo XV pel mezzo della * 

Universilà. Le leggi onde si composero e si 
ressero quesli corpi morali ebbero la sanzione 
dalla Chiesa e dal principato civile ; quindi la 
loro magistratura scientifica fu legalmente ri- 
conosciuta. I Re e i Papi spesso si accosta- 
rono alle porle delle Università a chiedere la 
sentenza della ragione , che sufiragasse quella 
del potere: ed il Concilio di Costanza, le Uni- 
versità di Parigi, di Cracovia e di Oxford scri- 
vevano con la devozione di un fedele e con la 
fermezza di un potere scientifico già costituito. 
Negli altri Concili intervenivano dottori, parali 
solo al suffragio del consiglio, ma non mai le 
Universilà. Anche queste consigliarono ; ma il 
loro consiglio s’incarnava di certa autorità, di 
cui naturalnmnle s’ investe im corpo , di cui 
non può mai investirsi un individuo. Aggiungi, 
che dopo la fondazione delle Università il nome 
di Dottore non accennava solo ad uomo che 
per sapienza fosse stato riputalo tale dal co- 
mune degli uomini ; ma ad uomo che aveva 
ricevuto la sanzione della sua sapienza dal giu- 
dizio di una Universilà ; io parlo dei gradi che 
da quella si conferivano. Per la qual cosa le 
Universilà ebbero una doppia forza , una chq 
posava nel corpo, l’altra di coloro che avevano 
giudicali autorevoli nel diffinire la verità. 

Chiaro appare dalle cose delle come la co- 
scienza dei popoli nel XV secolo avesse una 
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larga manifestazione nelle Università e nei Dot- 
tori, per cui le sembianze del Concilio di Go- 
stanza sono ben differenti da quelle'cbe rendono 
i Concili anteriori. Non è dubbio, ‘che la diffe- 
renza di quelle provenisse dalla scisma , che 
pareva impossibile di farla flnita senza il sa- 
grilìzio dei papali diritti : tuttavolta i mezzi 
adoperati non sarebbero stati , ove non fosse * 
stata quella che ho chiamata coscienza dei po- 
poli luculentemente ed autorevolmente manife- 
stata. infatti tre furono gli elementi che si 
mossero al grande giudizio; l’autorità eccle- 
siastica , r autorità laicale, e l’autorità della 
pubblica opinione. Le due prime non potevano 
rimanere a fronte paciliche indistruttibili nelle 
gelosie di un giudizio , che poteva strappare 
dalle mani di un Papa, e Papa riconosciuto quasi 
dall’universa Chiesa, le sante Chiavi. Erano 
troppo antiche l'emulazioni e le contese fra 
Imperadore e Papa da prestar fede alla incor- 
ruttibilità di Sigismondo Imperadore. Era me- 
stieri di un terzo elemento, e questo fu quello 
dei popoli, che manifestavano la loro sentenza 
per bocca dei Dottori e di legazioni universi- 
tarie. La novità di questo elemento non ispa- 
ventò i Padri di Costanza per la novità delle 
condizioni in cui versavano , e venne accollo. 
Ma era facile prevedere, che sarebbe prevalulo 
ai due primi. Questi erano scambievolmente 
gelosi, e le gelosie li snervava. Quello poco co- 
nosciuto, vergini di azione, adunava in sè stesso 
tutta una vigoria formidabile , perchè non pro- 
fusa ancora, nè combattuta. Se fu diflìuito che 
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Giovànni XXIII doveva scendere di seggio con 
gli altri Antipapi, a rompere la scisma, la do- 
ìiuizione non uscì certo solamente dal capo di 
Sigismondo, ma di lutti i Vescovi e Dottori, 
che sentenziarono adunuli nei contini delle pe- 
culiari nazioni; e si disse; La nazione tedesca 

0 ja italiana vuole o non vuole deposto Papa 
Giovanni. La sentenza non fu del Papa, nè dello 
Imperadore; ma fu dei popoli. 

Fu un grande avvenimento questo, che segnò 
anche un grande periodo nella storia dell’uma- 
nità. Giovanni se ne previde le conseguenze, 
non le guardò, che nella funebre luce dei per- 
sonali interessi rovinali : Sigismondo lutto ine- ■ 
hrialo della singolare deputazione di pacificare 
la Chiesa, e bene assiso in trono, neppure pre- 
vide quelle conseguenze. Che se l' Impero nella 
sua persona avesse saputo, che tutti quei chia- 
mali all’ insolito giudizio, sarebbero usciti dalle 
mura di Costanza, ed avrebbero recalo alle loro 
patrie non più un fatto, ma un diritto di defi- 
nizione nella economia del potere; certo che 
Sigismondo avrebbe portalo in pace la scisma 
non di un anno o di un secolo, ma di cento secoli.’ 
Vero è che Papa Paolo sbarrò bene 1’ uscio 
del Concilio Tridentino in faccia ai principi 
ed ai popoli che vi volevano entrare. Ma seb- 
bene Trento non fosse stalo Costanza, tullavolla;; 

1 Luterani, i Giansenisti, i Filosofi gridarono 
forte da fuori, c fecero pietosa commemorazione 
del convento Costa nzieuse. 11 frate Sarpi lo di- 
mostrò con la storia del Tridenliuo. Dippiù , 
giudicato iulorno alla deposizioue di Giovanni, 
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si giiMlicù del polere : e dato l'abbrivo , chi 
poteva cessare la foga dei giudizi, sollevati che 
si fossero intorno al potere stesso dei principi? 
Non era forse più reverendo il triregno di Gio- 
vanni , che la corona di Sigismondo? non era 
forse più intelligibile il codice del pubblico di- 
ritto, che quello delle Decretali e della Bibbia? 
Il passaggio da Giovanni a Sigismondo fu ra- 
pidamente fatto dai popoli delìnitori a Costanza ; 
e se ne ebbe una prova nella guerra degli 
Hussiti. Questa tolse le forme della vendetta , 
che ispirò l'arsione del Boemo Giovanni d'Hus; 
ma la ragione era negli usurpati diritti della 
patria. I Boemi , come vedremo , non vole- 
vano in casa gli Alemanni. Ora questo non 
volere gli Alemanni non era giudizio che ema- 
nava quel popolo intorno alla legittimità del 
potere che lo reggeva ? Quei che dappoi allu- 
marono guerre di religione , tolsero sempre il 
pretesto della nazionalità violata , ossia della 
opposizione ad un potere non creduto legittimo : 
perchè non indigeno. La religione e la nazione 
ponevano le armi in mano ai popoli ; vale a 
dire, quei due principi che legittimarono i po- 
poli a sentenziare in Costanza. 

Infatti ; se apriamo il volume della storia e 
degli atti del Concilio di Costanza innanzi ad 
un Papa , questi toglierà le sembianze di una 
rassegnazione strappala dalla tremenda legge 
dei falli ; se innanzi ad un Imperadore sorri- 
derà sulla propizia congruenza dei falli , e so- 
spirerà sull’ incomoda derivazione delle conse- 
guenze. Ma se chiameremo i Filosofi come 
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raanifestatori della coscienza dei popoli, esnlle- 
ranno su .quelle pàgine, (piasi pel trovato di ira 
privilegio di famiglia. Quindi un grande studio 
si è fatto di questi atti: le distinzioni di cose . 
di fede e di disciplina, di diritto e di fatto, e 
va dicendo, si sono iiKdtiplicate sul labbro dei 
popoli ; e la zuffa degli eruditi sull’ autenticità 
storica dei medesimi è stata accanita. Scbele- 
strato prete Olandese e bibliotecario della Va- 
ticana lia pubblicato i suoi atti Costanziensi, 
ed ha detto essere quelli i genuini. I Prote- 
stanti banno frugato le biblioteche di Germania, 
ed banno detto che i tedeschi erano i veri. E 
mentre alla superlicie delle forme storiche si ■ 
tempesta per la materia dei fatti ; nel fondo 
della sostanza storica posa una verità morale , 
che non fu mai nei plutei polverosi delle bi- 
blioteche ; ma che s|dende incorruttibile , come 
la luce, nel cielo dell’ umano spirito. 

Procediamo al conquisto di questa verità ; 
perchè la ragione degli studi storici la fa ma- 
tura a conquistarsi. 
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SOMMÀRIO DFX LIBRO PRIMO. 

Come nel secolo XIV si mettesse una mala scisma nella Chien, e 
la nutricassero le ragioni di stato — Feroci c disonesti esordi 
della medesima — Che facessero Papa Urbano c 1’ Antipapa a 
tenersi In seggio — Uibano infuria, e cresce la ^discordia — 
I Santi Vincenzo Fcrreri e Caterina da Siena — Carlo V 'di 
Francia aduna parlamenti per sapere del vero Papa — Si sbri- 
gliano i Dottori in legge anche per saperne — L’ Università di 
Parigi dichiara vero Papa Clenente A'il — Un parlamento in 
Castiglla la lo stesso — Urbano rovina peggio le cose — Papa 
lionilazio IX — L’ Università di Parigi piega Re Carlo a prov- 
vedere alla scisma — 1 Lollori deliberemo — I parlili proposti 
per la unione uccidono 1’ Antipapa Cletncnle — De Luna An- 
tipapa — Rende vano il parlilo della cessione — Come uccel- 
lasse i Papi che gli venivam) innanzi, con bugiardi trattati — È 
abbandonalo dalla Francia. — Il partjto del Concilio iocoroincia 
a vagheggiarsi — Vien bandito H Concilio da tenem — 

Si aduna, e perché fosse numeroso — Indole di quesiaMMllà ■— 
Teoriche stabilite da questo Concilio per la unione della Chiesa — 
Depone gli Antipapi c crea Papa Alessandro V — Varietà 
giudizi ‘su la sinodo pisana — Arrivano a tre i contendenti pel 
Papato — Di Tcodorlco da Niem — Chi fosse Baldassarre Cossa 
c della sua vita — Come ineorninciassc ad a|)rirsi la via al Papato — 
Cura la elezione di Ab ssatirlro V — È creato l’apa Giovaimi 
XXlll — 11 Reame di jjiapoii ed i Pontefici — Giovanni XXill 
e Re Ladislao — Quegli spedisce Luigi d’ Augio eontro di questi 
che e sco.illUo — Ladisiao risorge c tninm eia IR nw — Fa pace con 
(liovantti e per danaio abbai.dona T Anlipripa Gregorio. — Per 
che mudo Giovanni ammassasse pecunia, orde venne a rottura con 
J.adisiao — Questi uUienc Ruma ; Giovanni va a riparare 9 
biienze — Come questi per uscire dal jtcrirolo, si appigliasse 
al Concilio, c. si volgesse a Sigismondo — Giovanni Gerso.n — 
Sua missione — Del suo trattalo su la potestà del a Chiesa -o 

Concilio di CoiUinza, voi. I. 5 
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Kgli fetiTia il partito del Concilio — Come fosse creduto da tutti ne« 
ccssaiio — Papa Giovanni si accosta a Sigismondo per congre-^ 
g.'trio — Sue istruzioni ai Legati — E scelta Costanza a luogo ^ 
del concilio — Bolla di Giovanni che lo bandisce — Cure di 
Sigismondo pel concilio, c sua epistola a^ Re di Francia I^a- 
' diilao minaccia di nuovo Giovanni, e se ne muore — Questi, 
ricuperata Roma non vuol più andare al Concìli» j ve la trag- 
gono — Capitoli giurati dal maestrato di Costanza per la sua 
sicu'czza — Accatta il iàvore del Duca d* Austria , e muov« 
per Costanza. 



oNENDOMi a narrare detle cose avve- 
di iute nel Concilio di Costanza e di 


quello che ite seguitasse, nella vita 
jiolitica e religiosa dei popoli, pren- 
derò le mosse dalla elezione in Pontefice di 
Baldassarre Cessa , che prese il nome di 
Giovanni XXIII ; il quale adunò quella 
sinodo e dalla medesima fu deposto di 
seggio.. Ma perchè sappia chi mi legge , non 
solo dei fatti , ma anche delle immediate ra- 
gioni che li produssero , farò di toccare som- 
mariamente quelle cose che resero memorando 
il XIV secolo per la più grande scisma che 
mai abltia conturbata la Chiesa di Cristo. 

fiìcoininciò nell’ anno 1370 a mettersi una 
maledetta discordia tra i ministri del santnario, 
pel massimo dei negozi che avessero a trattare, 
dico della elezione del nuovo Papa. Fjrancesi 
ed Italiani Cardinali si adunarono in Roma per 
creare un Papa, e due se n’ ebbero Urbano VI 
e (Jlemeiile VII. Da quel d't si separarono gli 
animi dei fedeli. Il rimedio dei Concili sarebbe 
stato sufficiente, se fessesi trattato solo d’ illu- 
wiuarc le menirsu la legiltimilà di uno dei. 
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pretendenti; ma non' era solo la morale igtio- 
rauza del diritto, cui bisognava rimediare , ma 
anche la violenza dei fatti da temperarsi, che 
metteva radice in quella^ che chiamano ragiurre 
politica. Certo che a vedere come i principi di 
■ di questi tempi a tntl’uomo si affaticassero per 
pacilicare la Chiesa, qualcuno potrebbe credere 
che qualche celeste ispirazione li muovesse a ' 
fare quello che i cherici non facevano. 3la dal 
correre nella benigna seti lenza sarebbe rallenuki 
dal vedere, come all’ ira della scisma religiosa 
recassero scandaloso alimento eoa quella delle 
civili discordie. Se per Urbano o per Clemente 
teneva un principe, non era per convinzione di 
argomenti che il persuadessero ; ma per con- 
(orto di utilità che covava nella ragione di 
stato. Le CJiiavi di S. Pietro divennero insegna 
di fazione, e testimoni di molle cose disoneste 
e feroci. 

Dall’anno 1378, in cui incominciò la scisma 
deir Aidipapa Clemente VII, sino all’anno 1411, 
in cui fu eletto Papa Giovanni XXIII , cinque i " 
Pontefici sedettero sulla cattedra di San Pietro, 
Urbano VI , tóònifazio IX , Innocenzo VII , Gre- 
gorio XII , Alessandro V; due Antipapi stettero 
.loro a, fronte. Clemente VII e Benedetto XllL 
Se quando gli undici Cardinali fellonescamente 
atlruppati in Fondi , contrapposero ad Urbam» 
già riverito Papa lo zoppo Cardinale di Ginevra, 

Carlo V Re di Francia e Giovanna di Napoli 
non avessero loro dato di spalla, forse la scistna • 
si sarebbe estinta nel nascere. Ma il Re di 
Francia crasi malamcule adusalo a menarsi 


Digitized by Google 



55 del conciuo di costanza 

innanzi al locco del vincastro Papi e Cardinali 
Avignoncsi, e il disvezzarsi gli tornava amaro. 
Italiano Papa non voleva il Francese ; neppiir 
Giovanna, e perchè di razza francese, c perchè sag- 
giali gli acri spiriti dell'iracondo Urbano, non le 
pareva di star bene in un reame tenuto fondo del 
Romano Seggio. Oìiesli due principi portarono la 
colpa della scisma. Volendo , avrebbero potuto 
usare di quella forza a mandar con Dio gl’ imper- 
tinenti Cardinali, della quale malamente usarono 
a' tenere in piedi la loro pessima creatura. 
Rastarono i francesi e Jiapolelani favori a prò 
deir Antipapa , a levare il rornore nelle allre 
corti. Ogni principe volle giudicare e andare 
per la sua via ; chi appresso ad Urbano , chi 
appresso a Clemente. Binui per la Chiesa , die 
la legilliniilà del vero Papa fu mollo aiutala 
dal numero di coloro, che gli si tennero fedeli. 
Tulla la Regina Giovanna , la Francia e la Sa- 
voja, il rimanenle dell’Italia F Righiltcrra , la 
Germania, lu Boemia, l’ Ungheria, la Polonia, 
il Portogallo non vollero riconoscere vero Papa 
(nenieiite. Fra questo un ’sulliciente' docnmeiilo 
di' credibilità pei popoli, .che pur sapevano 
come* Urbano , avvegnaebe eletto in mezzo alla 
violenza del Romano popolo , lullavoUu fosse 
.stalo adorato Papa da quegl’ istessi Gardinali 
di Fondi. Ma la Provvidenza lasciò fare alla 
malizia degli uomini , p;,’rehè essa sola sapeva 
il come e il quando cnntrappoiTc il beue de’ suoi 
Consigli alla iniquità terrena. 

» Clemente era un pessim i arnese ; Urbano non 
era ini' apostolo. Doveva questi tutelare le 
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ragioni sue a petto' ilcll’ emulo pei ben della 
Chiesa:'' ma a questa tutela si mise con animo 
e mezzi lauto immodesti , che chi dubitava 
della legittimità del suo papato, guardando 
alle sue opere, si teneva dall’ adorarlo Poutelìce. 
Era un teni[)estare scamliievole di scomuniche 
e* di iiiterdetli , che si facevano i contendenti. 
Questo era preveduto: ma 'dalle armi invisibili 
passarono alle visibili. Uihauo Umeva assoldala 
la compagnia di S. Giorgio capitanata da Albe- 
rico Conte di llarjiiuno, l’accozzaglia di masna- • 
dieri italiani e tedescdii ; Clemente la conijiagnia 
dei llreltoni, niente migliore della prima. Questi 
soldati papali in nome di Dio iiieominciurono 
a darsi di mano. Orribile a dire il sang’ue che 
contaminò Roma, per quelli due che si tenevano 
Papi. Io , scrittore delle cose di Costanza non 
voglio contarlo ; ma voglio che il lettore vada 
per Teodorieo di Niera, pel Collenuccio , e per 
altri a saperne. Dirò solo, che sotto il castello ^ 
di iMai’ino nell’ Aprile del 1579 le due osti 
papali si scontrarono in lìera battaglia. Segui- 
vano entrambe la iusigna delle sante Chiavi, le ’ 
'quali destinale ad aprire il Regno de- Cieli , fa- 
cevano pessima vista i;i mezzo ad uomini clu> 
si ammmazzavano. Urbano toccò la vittoria ; 
Clemente riparò in Avignone*, sgombrando 1' I- 
talia. Queste baruffe , in cui entravano papali 
ed antipapali, si ripetevano scandalosamente in 
ciascuna sede vescovile, su la quale si accapi- 
gliavano gli eletti da Urbano e da Clemente ; 
la forza dirimeva le questioni. Con questo metro 
incominciò la lagrimevole scisma. 
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La- forza non si compra che col danaio', ed 
uomini che scoirosceano la santità del Papato , 
per non perderlo, non andavano certo ratte- 
nuti neir ammassare pecunia , a conservarlo. E 
Papi ed Antipapi sapevano che le cose sacre 
non si debba II vendere o comperare: ma la co- 
scienza della legge era soverchiata dalla pre- 
senza del bisogno. Le leggi dormivano nelle 
Decretali; e chi voleva esser Papa a quel modo 
doveva star desto a farsi delle creature che lo 
sostenessero, ed approvigionarsi di mezzi che 
lo difen<lessero^ Dapprima velate le simonie, 
a non far gndare ; poi invereconde quando il 
mal di Simone si apprese anche a quelli che 
gridavano (1). Che un Antipapa come Clemente 
facesse di questi sacrilegi non era maraviglia; 
ma che anche Urbano, vero Papa, disordinasse 
nel modo di ratforzare il suo tesoro , recava 
meraviglia e un po’ di scandalo. Ai gemili delle 
chiese smunte per tasse, c spoglie anche delle 
sacre suppellettili , si aggiunsero i gemiti dei 
popoli. Questo reame di Napoli aveva saggiate 
quattro generazioni di uomini nel corso di quattro 
secoli; Normanni, Svevi, Francesi, Aragonesi; gente 
che non cedeva il posto senza sangue. Avvegnaché 
i Napoletani tenessero per Urbano, tultavolta Gio- 
vanna, di francese razza, favoriva Clemente. Ur- 
bano le scateiK) sopra gli Ungheri : e vennero 
aqche gli Ungheri. Ludovico Re di Ungheria e Po- 
lonia, perchè vecchio non volle venire ; vi mandò 


(l) Vcii Theodor, de Nicm Ldb, i. c. 2* — RajaaL Jn- 
•ìol. EooUu 
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Carlo , detto della pace, suo nipote , figlio del 
morto Duca di Durazxo^ della stirpe di Re Carlo 
II di Napoli.- Urbano avutolo in Roma , lo ac- 
carezzò , lo creò Senatore di Roma,-' gli mise 
nelle mani la Bolla d’ investitura del reame, di 
Napoli, (l) lo incoronò, e con molte benedi- 
zioni lo mandò addosso alla Gii.vanna. E per 
porlo in forze tali da riuscire nell’ intento, fu 
incredibile l’opera che mise a fornii*si di mezzi ; 
disse e fece suoi tulli benefizi vacanti, pose in 
vendila patrimoni « diritti dei monasteri e delle 
chiese (2). Cavò un buon tesoro , lo consegnò 
a Cal lo dicendogli all’ orecchio , che nel con- 
quistare il reame, si fosse ricordato di France- 
sco Frignano nipote di lui, lasciandogli godere 
il Principato di Capua , ossia il midollo del 
conquisto. Cosi Urbano recava ad effetto la mi- 
naccia che lanciò alla Giovanna pel primo ve- 
dersela nemica di mandarla a filare nel con- 
vento di S. Chiara (5), si ammazzarono uomini* 
si manomisero le terre ; il reame venne in ba- 
lia di Carlo; Giovanna fu prigioniera. 

L’Antipapa Clemente daH’allra banda non sene 
stava. Urbano gli Ungheri, egli i Francesi spedì 
in ajuto di Giovanna , capitanati da Ludovico 
Duca d’ Angiò , fratello di Carlo V Re di Fran- 
cia adottalo per figlio dalla Regina di Napoli, 
al quale fece tutte quelle cose in Avignone * 
che Urbano aveva falle in Roma al Durazzese. 


(O 1581 Rayn. Annoi. Eccl. . 

(8) Theodor!, de Niem, Lib. l.c. 99. — Rajn. Annoi. ISSO 
^S) Gazata, Chronic. S. R. J. Tom, XXL 
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Ammassò lulto quel tesoro che poteva dalle 
chiose.- Teneva ai fianchi trenlasei Cardinali ; 
che bisognava cohtenlare; ten(!va compii 1 corti- 
giani ; doveva puntellare Luigi d’Angiò; ad usare 
le parole del Mairnhourg abbandonò al .sac- 
cheggio di costoro la chiesa gallicana (1). Lu- 
dovico venne in Italia con lìoritissima esercito, 
accompagnato da Amedeo duca di Savoja ; non 
più per sorreggere, ma per liberare li impri- 
gionata Giovanna. Nel dare per le citt<à italiane, 
avvenne il consueto; chi voleva,' e chi non vo- 
leva dare il passaggio. Si barattavano" le per- 
cosse, ed avanti. Giunta nel reame 1’ oste An- 
gioina , si divisero gli animi dei Baroni ; chi 
per Carlo, chi per Ludovico: si allumò la guerra, 
e Carlo a torre lo scandalo, mandò via da que- 
sto mondo Giovanna , non si sa se per laccio 
o' per veleno (-2). 

Urbano non era contento della lentezza, con 
cui andavano le cose della guerra c dell’ indugio 
di Carlo a dare in mano del nipote Fran- 
cesco 'il principato di Capua : venne in Na- 
poli, soffiò nel fuoco delle discordie ; divenne 
nomo formidabile a Carlo, ai Cardinali , ed 
al clero. Sfidinùnti gli animi, le ire di Urbano 
si ruiiutarono in furie , cicche da non vedere 
più / chi amico o nemico gli fosse. Turbò il 
senno al sospettoso Pontefice certa dimanda, che 
volle fare ai popoli in quel tempo^un animoso 


(1) Hìstoire du ^ran. Schìs. en. Occid, Lwr, II, p. ItH. 
(S) Giornali Napol. S. li. 1. Tom. XXL — Theod. 
Njem. ibi. . ^ 
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Bartolomon da Piacenza. Scrisse 
della Q • ^*ido un Pajia, anzi che fare il bene 
?j 3nv,i la nìclle a soqquadro ; quando fa 

il s/y/al^ ai consigli «lei Cardinali, possono questi 


inctlcrgli ai lìauchi qualche curatore, al purere 
del qvial«5 dovesse stare nella condotta dei ne- 
gozi' della Chiesa ? Il legista rispose- alla sua 
dimanda con un si. Urbano lo seppe , ed an«lò 
in bestia ; i Cardinali gli„facevauo jiaiira. Ne 
fece mettere a crudeli torture ben cinque , ed - 
erano Arcivescovi ed il bore del sacro collegio: , 

giudice il nipóte, che a quei di aveva commessp 
certe cose dhìoneste, ebbe quelle rivelazioni che 
voleva. Carlo si volle frapporre a salvare i Car- 
dinali ; ma mal per lui. Urbano lo credè com- 
plice della sognala congiura , lo caricò di ana- 
temi con la sua donna Margherita, li privò del 
reame, e come' anche questo fosse< colpevole, 
lo mise sotto a'il’ interdetto fi). Cosi comincia- 
rono'i due primi Papi della famosa scisma 
con crude c manesche ragioni a propugnare il 
proprio diritto. Si conturbarono le coscienze 
dei fedeli , si rallermarono nella discordia , e ' . 
quel confort») a piegare per uno dei «lue, che 
poteva venire dalla mansuetudine necessaria ad 
un Vicario di G. Cristo, mancò per libidine di 
diericale anibizioue. ^ 

Mentre con le spade si esercitavano Urbano 
e Clemente a dirimerc la poiililìcale questione, 
naturali e sopramiatiirali argomenti si produ- 
cevano a chiarirne l’esito ; questi traevali dalla 


(I) Theodor, de Nicm — ttayn. Aivu^— Giornali ?iapol. ibv 
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Università parigina, quegli da una donna, tenuta 
santa, qual' era, che nei rapimenti del suo spi- 
rito si faceva messaggiera di divini responsi , 
dico di S.'- Caterina da Siena. 31a l’Università 
di Parigi non era la Chiesa ; e mentre la ver- 
gine Senese afforlificava la parte di Urbano con 
affocatissime epistole, Vincenzo Ferreri , anche 
santo e consapevole delle cose di Dio per ispi- 
ritualr rapimenti, si teneva per figlio in Cristo 
deir Antipapa Clemente: L’ opposizione di questi 
due santi , entrambi innocenti nel seguitare la 
propria sentenza, malamente annugolava la in- 
genua fede dei popoli , che sapevano assai di 
loro,' perchè entrambi popolari. Il soprannatu- 
rale non si accosta alle menti dei popoli come 
a quelle dei filosofi ; esso ha mestieri del mi- 
sticismo dei santi per rendersi sensibile; ma 
ove in questo incomincia lieveraciile a tumul- 
tuare il dubbio , il soprannaturale patisce un 
grande scapito nell’animo de’ pusilli : e^'dan- 
neggiato una volta , il ristorarlo non è cosa 
leggiera. Io penso che la discordia delle opi- 
nioni della Senese con quelle del Ferrerie nel 
fatto della scisma disponesse non bene i po- 
poli per umana malizia alle venture tentazioni 
di Fra Martino, 

- Ma quelle che ho chiamale naturali ragioni 
venivano caldamente ventilate dai dotti , e da 
tutte quelle assemblee, che potevano avere co- 
lore di legalità agli occhi dei popoli. La Francia 
era il paese in cui più acremente si ragionò 
intorno alla legittimità dei due Pontefici , e 
perchè gli animi inchinavano piu verso Clemente, 
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sodcnlo in Avignone , e percliè Ir dottrina di 
quel clero , e lo splendore della Universilà pa- 
rigina concedeva ai Francesi in quei tempi /li 
dubbio una supremazia di giudizio, Carlo V 
Re di Francia, con uno zelo apostolico si mise 
all’ opera di far chiarire dal clero e ,dai Dot- 
tori chi fosse il vero Papa. Tenne nn .parla- 
mento di Vescovi e Dottori nel suo palagi.) di 
Parigi nel Settembre 1578 : fu deliberato, e fu 
preso il partito della neutralità. Tenne un se- 
condo parlamento a Vincenncs nel Novembre , 
e lasciata la neutralità , fu riconosciuto vero 
Papa' Clemente. La Francia prestò fede a quel 
giudizio : gli altri tennero per 'Urbano. Il 
trovato di' una forza morale , che accompa- 
gnasse quelle definizioni , tornava quasi im- 
possibile, , 

I Dottori in diritto chiamati in questa re- 
gia assemblea non se ne stettero. Uomini pu- 
gnaci .per la indole degli studi legali , non si 
lasciarono pregare per mescolare le sentenze 
sul diritto e sul fatto dei papali contendenti. 
Primi ad uscire degli accampamenti furono due 
Italiani, Giovanni da Legnano e da Baldo della 
Università di Bologna, difensori di Urbano; 
Giovanni Fabri o le Fevre , che fu consigliere 
del Re nell’ assemblea di Vincennes , e Pietro 
ile la Barriere Cardinale di Autun , difensori 
di Clemente. Erano questi il fior fiore de’ Ic- 
gisli. Scrissero dei trattati: furon letti, esa- 
minati ; e la questione che dovea agitarsi nelle 
soprane parti dell' aristocrazia della Chiesa, 
cadde in mano del popolo , che senza tanta 
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ilotlrina di leggi , voleva anche diffinire a tuo 
modo (4)^ ' 

I DoUori fiiidlrnente fecero anche H loro Con- 
cilio. Mentre a Vincennes si deliberava , nelle' 
scuole si condialleva ad -oltranza per Cle- 
mente 0 per Urbano. Gli anzidetli ginricon- 
sulli avf^vano determinati i punti disputabili , 
cioè se il timore incusso dal popolo di Roma 
agli elettori Cardinali era tale da potersi giu- 
dicare non libera la loro elezione; e se, avve- 
gnaché non libera, frisse stata ratilìcata pel con- 
seguente libero consenso, e va dicendo. Non pa- 
reva vero agli scolari di scendere dalle nugole 
- «li Aristotele su questa-' terra, a vedere niente- 
meno che della legittimità di due Pa[»i. Ma 
rpieste non erano che avvisaglie ;* il grosso 
(iella battaglia venne dopo, cioè quando Carlo V, 
sempre per amor di Dio e della sua Chiesa, scrisse 
lettera all' Università parigina, perchè dirimesse 
la quislione col suo senno e con la sua sa- 
pienza (2). Per quattro mesi deliberò la Uni- 
versità , e ])oi diflini Clemente VII vero Papa, 
sovrano Pontelice e pastore della Chiesa uni- 
versale. Solenni le acccoglienze che fece il 
Re ai deputati dell’ Università rccatori della 
,lìnale sentenza. Egli era al castello di Viiicen- 
nes : aveva a’ suoi lianchi il Duca d’ Aiigiò suo 
fratello, il Principe Carlo di Navarra, il Cudi- 
naló di Limoges Legatd di Clemente in Francia, 


(I) 1 trattati di Gioranni da Legnano e di Baldo si leggono 
o(^gli Annali del KraaMi T. XVII alla fine. 

(«) Uisl. Uniy, Varis T. IK 
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qiieHi di Agr^feuille e di- Poitiers Legali in 
Lam.Tgna ed in Inghiltena, cr- quello di An- 
lun: di Vescovi , prelati e baroni un ' grande 
nanlero. Un DoUore dell’ Universilà arringo co- 
storo: tulli consentirono, e Clemente respirò. 
(Jiiesti modi solenni con cui si ricevevano le 
delìnizioui- di una compagnia di privali doltori, ' 
aggiungeva a questa, forza di auloiilà, e direi 
quasi audacia a fare. sem[)ie quello che in 
tempo di scisma per islraordinarie condizioni 
aveva Alito. Filippo il Hello aveva usalo de’ 
legisti ; i suoi successoli usarono dilla Univer- ' 
silà nelle controversie con Roma. Ma, questo 
era un esercizio, in cui si ponevano per regali 
conforti le Università, assai pericolose ai regali' 
•diritti. La‘ ragion politica de’ popoli percorse 
tre stadi : quello dei legulei, quello delle Uni- 
versilà, linalmenle quello dei pailamenti. 1 Re, 
Francesi lo sanno ' meglio degli altri , perchè 
essi dettero la mossa., ed essi la provarono 
cruentamente terribile nei parlamenti. Faccia 
il lettore una scappala dal Hello a Luigi XVI, 
e iiii darà ragione. . 

Le deliberazioni della Università parigina da- 
vano il diritto.a deliberare ad ogni altro convento 
che si fosse adunalo con la santa intenzione di quie- 
tare le coscienze dcr fedeli , diflinendb chi fosse 
il vero Papa. Giovaiiui Re di Cas'.iglia nell’anno 
ióuJ nel parlamento generale del regno tenuto 
a Medina del campo nella Diocesi di Salanianca, 
per dite mesi tenue (iceupàli i Vescovi ed i dot- 
tori spagMUidi a chiarire «pn 1 gran negozio. Si 
posero àd esame le serillure dei due conlendenli 
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X Pontefici , si udirono i loro Legali'» si spedi- 
rono esploratori in Roma ed in Avignone a ve- 
dere come fossero andate le cose: il parlamento' 
■ dichiarò Papa Clemente. 11 Cardinale Pietro de 
Luna allora Legalo clemenltno in Ispagna fece 
scrivere in un volume ai 268 pagine gli alti del 
congresso di Medina del (];\mpo.: e la Spagna 
non volle obbedire ad Urbano (1^. Ma quel 
Clemente innanzi a cui gli Sjjagnnoli chinarono 
.la fronte, non era più un Papa come Gregorio 
VII; erasi sottomesso, al giudizio di •quattro 
dottori , ne aveva accettala la sentènza , e per 
questa si teneva per Vicario di CrisU). Perciò 
se un giorno avesse Clemente levala la voce 
contro qualche disordine nella fede e nei co- 
stumi, i dottori di Mediua del Campo avrebbero 
falli i riottosi , intolleranti di quel potere, che 
credevano fattura delle mani loro. Ecco , come 
per questa molliludirie di assemblee di dottori 
definienli, il Papato era proprio vulnerato nel vivo. 

Deliberavano i dottori , operavano Clemente 
od Urbano; ma assai malamente. Questi era 
più corrivo alle armi , ma infortunalo nei suoi 
campioni. Luigi II d'Angiò ottenne il reame di 
Napoli, e lo rese dementino. Pietro d’Aragona, 
cui erano falliti i Irallali avuti con Urbano per 
ottenerlo, lo ablwndonò, dichiarandosi neutrale’^ 
ma il figlio Giovanni col consiglio dei parla- 
menti trasse Aragoua appresso a Clemente. Lo 


(#) Nalal. Alex. Sec^ Xf^, Dtss. JX, p. 587 . II procaso è 
|«U>licato dallo Spoadaao.. 
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stesso avvenne nel reame di Navarra sotto Pie- 
tro ir Malvagio ì c cosi tolto il Portogallo, tutta 
la penisola si dette a Clemente. Le umane cu- 
pidigie rendevano più insolubile il nodo della 
scisma. ^Ambiziosi i due contendenti, ambiziosi 
i principi , tra il sangue e le rapine che deso- 
lavano i popoli tult’altro poteva vedersi che le 
sembianze di un vero Papa. Questa visione, come 
più si riscaldavano gli animi , ^i rendeva irii- 
)>ossibile, e disperali i fedeli di potersi chiarir» 
della legilliniilà di uno dei Papi, cominciarono 
a pensare come levar di scena questi due at-' 
t(U’i , e venire ordiuatamente alla canonica ele- 
zione del nuovo Papa. 

Questo pensiero fu più vagheggiato per op- 
porliinilà di ^condizioni quando se ne inori Ur- 
bano. Ma non fu tempo a provvedere: quattor- 
dici Cardinali che erano in Roma crearono in 
l*onterice Rouifazio IX, il quale, secondo il co- 
stume degli immediati suoi antecessori , do- 
vendo accostarsi ad alcun principe che il sor- 
reggesse con argomenti terreni , scelse a sua ' 
campione Ladislao. Lo fece incoronare in Gaeta 
Re di Napoli dal suo Legato Cardinale Angelo 
Acciainoli: gli dette pecunia a tener fronte con 
le armi al vegnente Ludovico U d’Angiò, crea- 
tura antipapale.. Fece inoltre tutto quello che 
aveva fallo T antecessore, impegnò i beni delle 
chiese, de’ monasteri ; infeudò molte terre della 
Chiesa Romana , un subisso di scomuniche a 
Clemente, e Clemente a lui (1). Le cose stet- 
tero come stavano. 

(I) Theoi. de Niem. — t^ita CletncnU Antìp. S. R: L T'% 
a pa/', 8. — lUp. AnneU, Ledete. 
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Stanchi gli animi deirinlViiltuose cure a dif* - 
lìiiii'C tra (lue chi fosse il vero Papa, si volsero 
con |ùìi di ragione a dare una fine alla scisma, 
lido determinando^ le ragioni di alcuno de’ con- 
tendenti , ma facendo prevalere quelle d(dla 
universa Chiesa , provvedendo al modo , onde 
cavar di seggio Antipapa e Papa , e venir poi 
alla elezione di un niiovo, che per indubbia so- 
lennità di forme qqictnsse lo coscienze de’ fe- 
deli in bella unione. E veramente meritò bene 
della Cbiesd la Uiiiversilà parigina della Sor- 
bona ; il quale convento di dotloii, avvcjgnacbè 
non avesse deputazione ecclesiasliea ad entrare 
nei sacri negozi del papato , luilavolta , come 
congregazione di Ci isliani calli hei, vollero porre 
1 autorità dell a scienza a siidragio di quella 
della fede. I doHori siipplieavaiio il Ue , che 
era Carlo VI, a porre 1' opi ra su;i come prin- 
cipe cristianissimo, alla esiinziime della scisma. 
Arringavano, predicavano, piangiuido supplica- 
vano : nulla ollencvaiìo. La e«i le era cbiusa a 
quelle giuste larnenlazioni dall’ oro che 1’ Aulir 
papa Clemente spremeva dalle chiese della Fran- 
cia. 11 Duca di Perry era deiilro , che teneva 
Iurte per Clemente, fuori il Cardiualj3 Pietro de 
Luna , al quale , cippidissiino che era delle pa- 
p'ali infide, tornava più acconcio tenersi innanzi 
aperta la via a Mine seggi, che ad uno. Qiies'.i 
poi fu U famoso Antipapa Ih nedello XllI , che 
tenue forte nel pugno sino alla morte le usur- 
pale Chiavi di S. Piclro. Il Ue per altro , tra 
perchè l’assedio che gli ponevano i dottori era 
assai slrello, e perchè tribolato di salute, fecero 
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ìnlen<lerc, Dio gasligare coi morbi del corpo' il 
poco pensiero che si dava delle cose d.cHa sua 
Chiesa, a poco a poco venne nella buona ^sen- 
tenza di vaghejfgiar più'il bene universale de’ 
fedeli che quello particolare di Clemente. Si 
' fecero pubbliche supplicazioni a Dio , lunghe 
processioni dalla chiesa di-Nostru Donna lino 
a quella di S. Germano de’ Prati: vi andò il 
Ile. E dirimando 1’ Antipapa faceva lo stesso : 
anzi fece scrivere méssa e preghiere ‘ad otte-' 
nere ì' unità della Chiesa. Finalmente per or- 
dine del Re si congregarono i Sorhonesi a de- 
liberare intorno ai mezzi opportuni a paciticare 
la Chiesa. Per segreti siilFragi convennero tutti, 
tre vie aprirsi ad ottenere l’ intento : quella 
della spontanea abdicazione de’ due Papi; quella 
del compromesso, per cui i due Papi affiderei» • 
bero ad arbitri , scelti da loro , le proprie ra- 
gioni , con 1’ obbligo scambievole di stare alle 
loro' diffinizioni ; la terza finalmente del Conci- 
lio universale , che i-iceverebhe da G. Cristo 
istesso l’autorità. Questi tre argomenti ad ucci- 
dere la scisma furono ragionali in un trattato, 
che composero i celebri Dottori Pietro d' Ailly 
e Gilles des Champs , "“rivestiti di belle forme, 
latine da Clemente di Clemengis Baccelliere in 
Teologia. Questo scritto dovea presentarsi al-Re. 

Ottimo il ■^ragionare de’ Dottori , pessimi- gli 
uomini con cui bisognava ragionare. L' abdica- 
zione ed il compromesso era impossibile; per- 
chè ciascuno dei due Papi si poneva dietro alla 
trincea de’ propri Cardinali elettori e del con- 
senso di que’ popoli , che li favoriva^io , . é 

Concilio di Costanza^ voi. I. 4 
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iiissnno voleva uscire. Il Concilio era il solo ri- 
medio clic avanzava, a far calare di seggio con 
la forzii de’ principi Papi ed Antipapi , sagrili* 
cando al bene della Cliiesa univei'sàle l’ utilità ’ 
privata di uii uomo , che si voleva tener Papa 
per forza. La Chiesa voleva un Papa, ohe fosse 
centro di 'unità, e curava poco se 'fosse Cle- 
mente 0 Bonifazio. Andarono i Dottóri a pre- 
sentare il trattato al Be'; ma con loro 'maravi- 
glia vennero villanamente ributtali dal Duca di 
Perry, che faceva lutto in corte, compro dal» 
r oro dr Clemente , anzi aggiunse la minaccia 
di farli annegare nella Senna, se non ristavano 
da quelle sediziose rimostranze! La cosa sarebbe 
, rimasta in erba, se Filippo l’Ardito Duca di 
Borgogna, non avesse aperto l’uscio della corte 
_ai iàoibonesi ; i quali giunti finalmente alla re- 
gale presenza, compirono la legazione deU’Uni* 
versità. S’inginocchiarono innanzi al Re, lessero 
il trattato; il Re disse, averlo inteso e piacer- 
gli; a dì fermalo dar loro una risposta. Nel 
qual tempo è incredibile a dire quel che facesse 
in corte incardinale de Luna; corni p[>e con 
r oro , travolse con le cabale il Re ‘ed i corti- 
giani , fece respingere i Dottori i e violar loro 
di frapporsi negli* affari papali. L’ Univei*silà , 
come ogni corpo morale, attinse la forza dalla 
ripulsa. Quasi una grande calamità' tribolasse 
il reame, ristette dalle , pubbliche lezioni, inter- 
disse ai Dottori qualunque pubblico sermonare; 
e consapevole della giustizia delle sue inten- 
zioni, spedì per messaggi all’Antipapa Clemente 
il tratta lo , che recava i tre modi a terminare 
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la scisma. Impennò Clemente a quella lezione', 
parve , giusta ai Cardinali^: di che egli .accorò 
tanto, che n’ebbe a morire di crepacuore (1). 

Rimaneva ih seggio il solo Bonifirzio.. Tutti 
pensarono^ essere quello il tempo opportuno a 
seguire i consigTi ..della U'iiversità. I! Rv> Cado 
'VI di Francia spedì nressaggi ai Cardinali a^i- 
gnonesi , esortandoli a non proroiir^iere in no- 
vella elezione. Tutto fu in vano : quelli vollero 
fare lo stesso che ebbero fatto i Cardinali ro- 
mani ; crearono- Papa il de Luna , che pr<'se il 
mime di Befiedetlo Xlll , uomo che se fosse, 
stalo benemerito della unità della Chiesa quanto 

10 fu della scisma, certo che avrebii ; conseguito 
singolare lode di virtù. Ma egli fu un doeii- 
nienlo chiarissimo del come la chericale ambi- 
rione sia la pessima di quante affatichino gli 
umani petti. Tutti sapevano chi fosse , dotto 
nella scienza dei canoni, |>erilissbno nell'arte - 
di mistificare le cupidità del potere, spaglinolo 
ed ispanamente tenace del proposito uomo di • 
bronzo a petto delle avversità della vita: nè di 
cessioni, nò di compromessi poteva parlarsi 
con uomo di questa tenqjera. il pensiero del 
Concilio incominciò a posare in tpttc le nienti, 
come via ùnica ad uscire dalla selva selvaggivi 
della^ diuturna scisma : anzi qinbinqtie assem- 
bramento di u&mioi autorevoli - per dollriua era 

11 convegno di tutti gli animi desiderosi di pace. 

I fatti della Università parigina, la costanza - 


(i) Vedi Malmitourg /im. du G. ScUisnu I. ^ 
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onde orasi maiitonola nella rellitudine dell’ in- . 
lento a petto delle cortigiane e chericali pre- 
potenze, avevano volti a Parigi gli occhi dei fe- 
deli, e tutti si aspelfavano dal Re francese, che 
desse il moto alle necessarie provvidenze. 

Infatii Re Carlo, avvegnaché dolente della in- 
tempestiva elezione dei Cardinali avigiionesi; tiit- 
tavolla preso dalle melate proteste dell’ Anti- 
papa de Lima, di essere paratissimo a gittare 
via dagli omeri la pontificale cappa pel migliore 
tlella chiesa, pensava nofl essere-ancora disperata 
la via della cessione. Tenne- un grande parla- 
mento de’ prelati e dei dottori del -Reame, nel 
--- quale stando al consiglio dell’ Università, fu fer- 
mato doversi bellamente condurre i due con- 
tendenti a spontanea abdicazione. Una depula- 
tazione, di cui non fu mai vista innanzi la più 
splèndida , fu inviala a Renedelto in Avignone , 
per significargli il preso partito. 11 fiore del regio 
consiglio, i deputati della Università, a capo a 
tutti il Dùca Giovanni di Beiry, Filippo Duca di 
Dorgogna, zii del Re, ed il suo fratello Luigi 
Duca d’ Orleans*" recavano il regale messaggio a 
Benedetto. (Questi eloquente parlatore, li allettò 
dapprima; poi stretto a chiarirsi, li rimandò a 
casa con la certezza che avrebbe pinltoslo ve- 
duta inabissata la navicella di Pietro , che la- 
sciarsene torre di mano il timone (1). Tornato 
impossibile il partito di una spontanea cessione, 
si venne, alla forza: Benedetto fu assediato in - 
Avignone ; pati' lutt’ i mali di un lungo assedio. 


(l) Idem ibi. 
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quelli delhi prigionia; oppose a questi una indoma- 
bile costanza, oppose agli uo.mini tale* un’ astu- 
zia, da render vana anche la forza nelle loro 
mani. Sempre giurando, nulfa attendendo, Icmie " 
a bada il Re dijFrancia, la chiesa gallicana o 
r Università. 

..L’arma con cui egregiamente si difendeva il 
de Luna, erarapparentc sua volontà a dimettersi 
dal papato, ove si dimettesse ad un tempo, il 
Papa romano. Brasi legato con giuramento sin 
dal tempo della sua elezione, a farlo pel bene 
della Chiesa : e sempre gli era a fior di labbra 
questo giuramento, che spergiurava ad ogni [lasso 
che gli volevano far dare a scendere di seggio. 

A meglio ingannare, spedi ambasciadori a Boni- 
fazio IX, perchè di conserto a lui abdicasse al 
papato. Questi cessò l’antipapale ambasceria con 
tanta veemenza di spirili, che ne moli. Inno-- 
cenzo VII, indi Gregorio XII durarono gravi fati- 
chea guardarsi dai tranelli’dcll’ astuto Antipapa,: 
il quale come vedeva i romani Papi più guar- 
dinghi -e timidi di vedervi al fatto dell’ alnlica- 
zione, tanto più insolentiva, c veniva all’aperto 
profferendosi a cedere. Quello cIk*. facessero 1’ An- 
tipapa Benedetto c Gregorio XII uccellamiosi a 
vicenda , ora avvicinandosi alle città designate 
al Qongresso, ora fuggendo per non far davvero, 
è contato dalle cronache del tempo. Io lo ac- 
cenno come preparazione al racconto della Si- 
nodo costanziense. Dirò solo, che fossero stanchi 
i fedeli di vedere si. sconciamente lacera la veste 
di Cristo ; -e la stessa disperaziohe di ogni 
partito a prendere aprisse la via a provvedere. 
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Erano due, come è dello, Iknedeito XIII e 
Gregorio XII i conl^ndeiili; quegli Anlipapa,Papa 
qucsli. Tulli erano alla perliue persuasi, che la 
cessione, sponlanea" di cnlrambi spazzerebbe il 
senliero. a venire ad un., nuovo e vero Papa. 
Dall’anno I5!)5 fino al 1 crasi "S'enlilala la 
cosa ma senza frullo. Finalmenle in quest' anno 
il Re di Francia in un quarto parlamento cbe 
aveva tenuto alF uopo , fece b. indire sentenza, 
perchè i suoi suggelli si logliessero dall’ ob- 
bedienza si di Benedetto cbe di Gregorio , ove 
prima dell' Ascensione del Signore, 24 di mag- 
'gio, non abdicassero al Papato. Venne ipiesta 
siguificata a lutti i principi di Europa, invitali 
a -darvi il loro consenso. Al parlamento tenne 
dietro un concilio nazionale di prelati francesi, 
nel quale , durando nel proposilo F Antipapa , 
fu diebiarato- eretico, scismatico e perturbatore 
della pace della Chiesa. Il de Luna, che versava 
a quei dì in Savona, come seppe de’ francesi 
decreti, disertato da’ suoi Cardinali, montale le 
galee che aveva nel “porlo, andò a riparare in 
Perpignano. 

- Mentre erano cosi nettamente scalzale le ra- 
dici all’ incaponito de Luna, anche per Grego- 
rio XII si mise in inai tempo. Aveva giurato, 
nel divenire Papa, di non creare nuovi Cardi- 
nali, e ciò, a non accrescere alimento al fuoco 
della scisma. Non vi volle’ più stare: disse in 
concistoro, volérne creare qjiatlro. 1 vecchi Car- 
dinali, contro il consenso dèi quali non poteva ^ 
ciò fare, ostarono, richiamarono, e vedendo che 
il Papa intestava a fare il suo piacere , Io 
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aM)an{lonarono. Convennero in -Pisa, protètti 
dai Fiorentini; ed a fronte alta appellarono, al 
Concilio L’cnmenicx) ed al Papa futuro. Si ag- 
giun«u'ro mi essi i Cardinali francesi sottratti 
dair obbedienza di Benedetto ; e così comin- 
ciò ad apparire raggio di speranza di veder 
composta la cosa per via di universale Con- 
cilio. ' ' 

I due collegi dei Cardinali, l’uno avignonese, 
romano F altro, si accordarono nel partito del 
Concilio da ten<!rsi ‘ in Pisa. Ciascun collegio* 
ne scrisse al proprio 'Papa ed ai principi della 
propria obbedienza. Ondeggiavano- dapprima gli 
animi , non sapendo come una sinodo univer- 
sale potesse acquistare legittima autorità su la 
cosck’uza dei fedeli, senza un Papa che legitti- 
mamente la convocasse. Incerto il diritto di 
Benedetto e di Oregorio ; scissi gli animi sul 
loro pontificato; entrambi impotenti a quella - 
convocazione. Precisero le ragionevoli dubbiezze 
il diffinito delle- Università di Parigi e di B(t- 
logna (1): potere i due collegi dei Cardinali 
convocare generale Concilio col consenso della 
maggior parte dei principi, prelati e fedeli for- 
manti la' congregazione della Chiesa , da cui • 
veniva loro la straordinaria, facoltà. E non cu- 
rando i congregati a Pisa, che i due Papi si 
rifornissero di nuovi Cardinali , Gregorio inti- 
masse un Concilio da tenersi in Aquileja o in 
Bomagna , e Benedetto ne assembrasse uno di . 


AnU)o. lib, S tit, sa Bzorio an, iéOi n, 4. 
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falli iti Perpignano, ban lirono a Ji Vi di lu- 
glio 14011 la ragiinanza di un "onorale Conci- 
lio da Icnorsi in Pisa nel d'i 25 marzo doiranoo 
soguonte. Il bando fu recato per lettere a tuli’ i 
Principi cristiani esortati ad aiutare alla santa 
opera, ed ai due Papi, perebè tosto spedissero pro- 
curatori a trattare della loro .cessione. I Pupi 
non vollero sapere di quel Coticilio, i principi 
consentirono. Il Ue di F-rancia; Eitìco di Lan- 
castro Re d’ Inghilterra , e T luiperadore Ro- 
berto per loro legali nella 'Dieta di Franefort 
I 409 convennero nella sentenza de’ Cardinali, e 
a tuli’ uomo si misero a favorire l’ adiinaniento 
della sinodo pisana. 

Nel d'i formato si trovarono congregali nel 
duomo di Pisa ventidue Cardinali di entrambe 
le obbedienze , quattro Patriarchi , dodici Arci- 
vescovi presenti , oltre a Ijuatlordici alhà rap- 
presentali dai loro procuratori, ottanta Vescovi, 
e i procuratori di due altri assenti , ottanta- 
selle Abati, i procuratori di cento e due altri 
assenti , i Generali dei, principali Ordini, il 
Gran Maestro dei cavalieri di Rodi accorapa- 
^ guato da sedici Commendatori , il Priore gene- 
rale di quelli del S. Sepolcro, e il procuratore de’ 
'reutoni: più di cento Capitoli di metropolitane 
e. di cattedrali mandarono a quel congresso i 
loro deputati: le Università di Parigi, ili Bolo- 
gna di Firenze," d’ Oxford, di Cambridg, di To- 
losa, d’ Orleans, di-Cracovia, di Vienna, di Praga, 
di Colonia e di altre, oltre a niiiglio di trecento 
Dottori in Teologia e Diritto canonico , v’ eb- 
bero i loro rappresentanti. Furono presenti alle 
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solennr deliberazioni gli ambnscia lori de’ Re • 
""di Francia, Inghilterra, Portogallo, Boemia,* Sici- 
lia, Polonia 'e Cipro, oltre a (|Melli di Unghe- 
ria, Svezia, Danimarca e Norvegia, i quali stali 
un po’ per Gregorio, lo abbatidonarotio per se- 
guita’re il Coiicilio. Ai regi b-gati si unirono i 
ducali come quelli di Borgogiia, del Brabaiite , > 

di Lorena, di Baviera, di Pomerania, e di quasi 
lutti i Principi deir imperò germanico. C isì la 
Chiesa nei suoi eapi e nelle sue pi'incipali 
membra, il principato della forza e quello della 
scienza si trovarono un di ragunali a ventilare 
il più grande negozio, che toccava non solo le 
ragioni della chiesa di Dio, ma di tutta la co- 
munanza civile. Da gran tempo non siterà vi- 
sto 'un convento così grande, in cui fosse stata 
cosi universale e cosi solenne- da rappresen-" 
tanza di tutti gli ordini della società. Le mo- 
narchie, le repubbliche avevano conlìni guardati 
dal diritto delle nazioni, c dentl*o questi còn- 
linata tutta 1’ azione di un popolo. Il mondo mo- 
rale e politico era stato un’ aggregazione' di 
molte parli, e le unilà non erano che parziali. 
Nel secolo XV la prima volta gli uomini -si 
adunarono nello sterminato impero di una Chiesa 
cattolica , che non ha contini , -tratti dal biso- ' 
gno delle unilà , a rannodare la trailizioue pa- 
pale, URlata dalla furia di una insolita scisma. ' 
Il principato civile aveva con la spada con- 
gregali i popoli sotto il giogo' della legge de- 
gli uomini; il pontificalo con la forza del Verbo 
sotto quella di Dio; i Filosofi con quella delh 
Logica sotto quella della 'ragione. La trina 
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congregazione della uniana razzia . non poteva 
niù lungamente stare, quasi parti aspiranti alla 
lormazioiif di un tutto per intrinseca potenza: 
erano parti ordinate alla editicazione di un 
inorale- individuo: l’indugio dell’ adesione non 
poteva pnrtungarsi a petto della legge , clip 
nelle viscere dell’ umanità ricliiamava le sue 
ragioni con la voce del bisogno. L’impulso 
alla convergenza delle parli è lenlamonle pro- 
gressivo, quando^ la forza tlclla legge non trova, 
intoppi e cammina ; è procellosamente progres- 
sivo^ quando la legge è spezzata. Delle tre con- 
gregazioni la prima era quella della Chiesa:- 
rotto il centro di unità in questa per la sci- 
sma repentinamente, quasi tocche tulle nel vivo 
dello spirilo, balzarono in piedi, e si trovarono 
congiunte incorno alla papale sedia , a vedere 
come ristorare i danni della universale monar- 
chia del mondo. Avrebbero dovuto per le leggi 
canoniche solamente deliberare i Vescovi : ma 
per la generale legge a priori della unità, che 
fu bandita prima del Vangelo, i Vescovi, i l*riu- 
cipi ed i Dottori s’ interrogarono a vicenda , e 
diffiniroqo ad una voce. Voce che non si esa- 
lava dal petto delle parti di quel convento, di- 
stinte ; ma da quello di un lutto, che ha la co- 
. scienza di essere tale. 

Il Concilio pisano fu un convento che preparò ' 
quello di Costanza, anzi questo fu temilo come 
una continuazione di quello di Pisa. Un Con- 
cilio ecumenico nelle condizioni in cui mala- 
mente versava l’ universa Chiesa , non poteva 
adunarsi a deliberare e dilBnire, senza che altre 
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diflìuizìoni avessero preceduto la diffinizionc , 

aimnazzalrice della scisma. Non essendo Papa 
cel lo, diveniva difficile l’applicazione della ligge 
della unità ; era questa esplicitamente bandita 
nelle pagine del Vangelo , salulircmenle assie- > 
pala di- cbericali decreti , ma non poteva farsi 
sentire se non dalla cattedra jKipale , maestra 
de’ fedeli, e centro di unità, dii poteva salirvi, 
che Papa ijon fosse , per' dire alla Chiesa — 
Questo è da farsi — e poi discenderne ? Era 
mestieri 'dunque rompere la scor^ della lel-v, 
lera . esplorare lo ^ spirilo che Vi nascose il 
legislatore, conquistare questo spirilo, ed avere 
il coraggio e la forza bastante alla edificazione 
di certe teoriche non nuove, ma dormenti nel- 
r apparente forma della legislazione ecclesiastica. 

In una parola , bisognava" dare una, morale 
sanzipne al parere delle Università, intorno alla 
legittima convocazione di. un Concilio, essendo 
dubbia l’autorità di due l^api, contendenti, onde 
quel parere avesse potuto quotare ed obbligare 
le coscienze. E ciò fu fatto nella universale si- 
nodo pisana. Delle cerimonie, dei sermoni c di < 
quanto avvenne in questa assemblea io non dirò, 
che di queste ^cose sarà recitalo in quella di 
Costanza, oggetto di queste storie, ma toccherò ■ 
di quelle che ho chiamale teoriche da edificarsi 
con, lo spirito della legge, e del. vario modo, 
onde vennero accolte dei fedeli. • 

Due erano i Vescovi , che si dicevano Papi., 
Benedetto e Gregorio, appresso ai quali eransi 
messi discoideiiienle i fedeli. Vuota non era la 
papale sedia ; ma le dubbiezze .intorno alla 
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Iiìgiltima aiitorilà da attribiiii-si ad uno • dei 
due contendenti , rendevano quasi morta - que- 
st’ autorità ; c mentre o Benedetto o Gregorio 
|>oteva essere il vero Papa, nel fatto vero Papa 
non si riconosceva in tutta la cliiesa di Cristo. 
Ma pordiè i Cardinali avignonesi tenevano^e rive- 
rivano come vero Vicario di Cristo il de Luna, ed 
allreltanlo facevano i Romani verso il Corano, 
oimseguitava , come problema a/risolyere , la 
dubbia sentenza e la necessità di sapere se i 
Cardinali potessero sottrarsi all’ obbedienza di 
colui, die per conforto della propria coscienza 
stimavano legiti imamente assiso nella sedia di 
S. Pietro ; se potevano convotare un legittimo 
(Concilio : se potevano citare al suo cospetto 
colui che veneravano come Papa ; se potevano 
procedère alla creazione di un nuovo Vicario 
di Cristo. Si ragionò nel Concilio,, si deliberò ; ‘ 
ed adunate le sentenze, fu difTmito « Quando 
« ad una indomabile scisma, come quella che 
« da tanti anni contristava la Chiesa , i Papi 
« contendenti lungi dal recare rimedio per 
« ispontanea cessione, alla quale si erano giu- 

• rati con sagramento nel dì della loro elezione, 

. * le recass,ero scandaloso alimento, indugiando 

« a scendere dalla papale cattedra, il togliersi 

• dalla loro obbedienza non essere licenza, ma 
« dovere, anche prima che quelli venissero giii- 
■ ridicameli^ deposli. Se dovere non fosse, 

« perpetuerebbero i due Pupi la cruda scisma, 

“ imbrigliando i loro Cardinali dal venire a 
« Concilio , unico rimedio a quei mali. Per la 

• qual ragione h^giltiina essetre la convocazioae 
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€ ili un Concilio fallo 'dai Cardinali. Potere e 
«■ doverer i medesimi, avvegnaché seguaci o' 
« nemici dei due Papi , citarli inuanzi^all’ iini- 
« versa Chiesa- congregala , essendo uflìcio di 
« questa il provvedere alla pace universale de’ 

'« fedeli. ^ Potere e doversi unire i due collegi 

• dei Cardinali alia creazione del nuovo Papa , 

'« avvegnaché ' uno di loro 'fosse scismatico, 

« come seguitalore 'di. falso Papa bastare il 

, • consenso della Chiesa universale a dare a 

• quelli che materialmente si trovassero scisma- 

• liti 'la facoltà di concorrere alla elezione del 
« nuova IHrpa (1)-»- 

Papi non erano : diflìni la Chiesa 1 la quale 
Ilei punto della dillinizione era vivificala da 
Cristo suo capo invisibile, e se non compariva 
agli occhi dei fedeli governala da un’ capo vi- 
.sibile, non era per isfrenalo giudizio dell’ auto- 
rità sua , aggiogante il PonlcUce ; ma per im- 
potenza a mostrarsi convocata e presieduta da 
un determinalo Pontefice, essendo appunto questa 
determinazione T oggetto di quel convento. Le ' 
teoriche vennero prestamente seguite dai falli. 

II de Luna ed il C()rario furono dichiarali de- 
posli dal seggio papale, sfolgorali di anatemi 
cóme eretici, scismatici, spergiuri , fomentatori 
di scisma ; sciolti \ fedeli da qualunque obbe- 
dienza con cui si fossero loro legali ; di- spi- 
rituali e temporali gaslighi minacciali, se nella 


^ I J Vedi gli atti de' Concilio di Pisa pubblicati dal P . D Achcry 
nel Vi Tomo del suo Spicilegio p. »S13. 
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ft'llnncsca obbedienza durassero. Vliola la ro- 
mana sedia , altri , che con indubitato diritto 
r occupasse , venisse eletto dai due collegi dei 
Cardinali reiètto sjibbligasse con giuramento a 
«oh isciogliere quella universale Sinodo, innanzi 
che alla riforma della Chiesa con salubri con- 
sigli si provvedesse. A pieni suffragi Pietro 
Filarci da Candia, detto il Cardinale d4 Milano', 
frate Minore , venne assunto al pontificato col 
nome di ‘^Alessandro V. Uomo di miti spiriti ; 
esperto della labile fortuna de’ Papi ih tempo 
di scisma, blandi le aperie piaghe, curò di far 
lutti contenti; dei due collegi di Cardinali formò 
un ‘solo, togliendo quello scandalo di discordie^ 
e della conseguila aulorifà osò a confermare 
^tufte le diffinizioni del pisano Concilio. E poiché 
( fo.sse stanchezza dei convenuti ', o che il ne- 
gozio della riforma non andasse a sangue a 
tulli) i Prelati è^gli Ambasciadori prendevano 
la loro via per andarsene a casa, fermò il mese 
di Aprile dell' anno 1412 a tempo della convf)- 
cazione di nuovo Concilio generale , da lenersi 
come continuazione del "pisano ; fino al qual . 
' ti;mpo ordinò che gli Arcivescovi ed i Vescovi 
adunassero provinciali sinodi, non rimettessero 
dallo zelo della riforma, alla quale avrebbe egli' 
stesso inteso con tuli’ i nervi dell’ anima. 

' . Nuovo fatto era questo di un Concilio non 
convocalo da Pontefice nia dalle chiese parti- 
colari e dai principi ; perciò il dubitare della 
sua legittimità non sarebbe stato caso stranis- 
simo. In vènlicinquè sessioni depose i due con- 
tendenti Gregorio e Benedetto ed elesse un 
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nuovo Papà ; ma ' perchè P autorità sua si ri- 
vestì di strane forme intorno al diritto^ della 
convocazione e della presidenza, per la slra- 
nezza'^dei tempi, non tutti gli animi posarono 
nelle difliuizioni pisane. Quelli che nel seulcfi- 
ziare intorno alla economia del diritto ecclesia* 
stico più rigidamente tenevano "per la monarchia 
papale , non si potevano acconciare alla cano- 
nicità di quel Concilio , perchè non convocalo 
dal Papa, Quelli poi, massime i Frìiucesi ,'che. 
vagheggiavano certe libertà di chiesa nazionale, 
'esaltatoli delle ragioni dello episcopato a tem- 
perare quelle del Papa, a capo chino accolsero 
i pisani decreU. S. Antonino (1) con pochi aliri 
non credettero alla legittimità della Sinodo pi- 
sana, il Cardinale di Torrecremata ne dnhitò , 
Giovanni Gerson e tnlti-i Dottori parigini lo 
esaltavano come un Vangelo. Vero è, che per 
legittimo Concilio fu tenuto dalle qhiese di 
Francia , d’ Inghilterra , di Portogallo , di Ger- 
ipania , di Polonia , di Ungheria , di Boemia , 
quasi da tult^ Italia, e, quel che è più, dalla 
chiesa di Roma ; onde queste tennero per vero 
Papa Alessandro. Inoltre il Concilio di Costanza 
convocato dal legittimo Papa, non solo approvò 
gli alti pisani, ma li. tenne quasi continuazione 
dei projiri. Ma fra lutti gli argomenti il polis- 
simo si è il con«enso che. prestò la chiesa' di 
Roma alla elezione di Alessandro. .11 Papa è 
congiunto al seggio romano: chi vi ascende è 


I (i) A S. ut. 32 r. 8 *^ V(di la nota del nini al Concilio pisano. 
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Papa. Se la romana chiesa lo t<enne. per suo 
vescovo particolare, la uuiversa chiesa lo dovè ^ 
tenere per PontcGca, ed il consènso nella ca- 
nonica elezione di Alessandro implicava^ la ca- 
.noniciià' di quel Concilio , onde colui entrò tra 
i siiccessqn di S. Pietro. Ma Irà perché la sen- 
tenza de’ primi prevaleva in qualche coscienza, 
raflorzata 'dalle indocili amhizi<mi priqjcipesche, 
perchè i due dcposli scalpitavano , tenendosi 
ciascuno per vero successore jli S, Pietro , non ' 
più due ma tre utrenarono le sue Chiavi e 
contesero per consci va rh*. Uno però le nveva , 
ed era Alessandro V : gli altri tentavano nsiir- 
jiarle , perchè Antipapi. Tiitlavolia la scisma 
incorainciata dalla trista elcziiuie di .Clemente ^ 
lidie una line c.dle insane senicnze ; la discordia 
che seguitò per la ostinaziom! del de Luna e 
del Corario fu una seconda scisma, e’seisma 
colpevole. Non più, potevano lilierantcnte i fe- 
deli darsi ad uno od.aH’altro de' pretendenti 
e giustificare la propria eleziiniC-con la incer- 
tezza del dirittlo. Questo era stato fermalo *e 
chiarito in Alessandro V, legittimamente crealo 
Pontefice dal volo della universa Chiesa. Fino 
a questo tempo il foro della Chiesa aveva stre- 
pitato allo scoppio delle papali censure, innocue 
le coscienze che si tenevano per sufficienza di 
argomenti giustificaie nella scelta di un Papa? 
Jtopo' il Concilio pisano, non fuvvi più libertà 
di di zione: il Papa vero era stato creato , bi- 
sognava soggiacergli; ogni coscienza era vul- 
nerabile dall’ anatema che quegli avrebbe lan- 
ciala.- Innocuo scisma il primo, esiziale il secondo. 
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per coloro che s’ iiileslavano o per Benedetto o 
per Gregorio, pretti Antipapi. 

Ma gli avvenimenti tìnora toccati e messi in 
relazione della scjsma, è mestieri incominciare 
a rannodare intorno ad un personaggio; al quale, 
e per uflicio papale die esercitò in quei tempi 
e per la ragione dei suoi falli , quelli avvenimenti 
si andarono coordinando, a produrre quello vera- 
mente solenne della universale Sinodo coslan- 
ziensc. Io dico di quello- Baldassarre Cosso , il 
quale avvegnaché contaminalo di tutti quei mali, 
che nel chcricalo contristavano la chiesa, tutta- 
volla fu strumento opportuno nelle mani della 
Provvidenza a maturare ed a compiere i suoi 
consigli. Io non so se quel Teodorico di Nieni, 
tedesco e segretario di Giovanni XXIII, e molto 
addentro nelle cose della papale curia, si fa- 
cesse trasportare da odio nello scrivere la vita 
di questo Papa. Imperocché così gravemente lo 
accagiona di simonia, di concubinato e di altro 
più nefando peccato, che quasi appare piuttosto 
uomo che vuol trarre vendetta, che riposato nar- 
ratore. Tullavolta poiché fu scrittore coevo e 
testimone di- veduta dei fatti che conta, non é a 
fare poco conto dal suo giudizio. Lungamente 
vissuto come segretario in corte papale, gratili- 
calo dai Papi di ecclesiastiche dignità , e se- 
condo alcuni, Vescovo Ferden, indi di Cambra i, 
egr,egiamente pasciuto di tulle quelle chericali 
ricchezze, che a quei tempi non schivi del pec- 
cato di Simone, colavano nelle romana curia, 
compagno di Giovanni nelle persecuzioni che gli 
delle Re Ladislao , non trovo in altro il perchè 

Concilio di Costanza, voi. J. 5 
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de^li oscuri colori onde ritrae la vita di Bal- 
dassarre Cossa, elio nella verità di quei fatti, e 
noli’ averne scritto quando traboccalo di seggio 
nel Concilio di Costanza, furono tutti licenziati 
a dir qual nomo si nascondesse sotto la papale, 
cappa di Giovanni XXIII. Aggiungi che il cro- 
nista tedesco vedeva con l’ intendimento di scri- 
vere le vedute cose. Egli ha scritta la storia 
della scisma dalla morte di Gregorio XI fino alla 
elezione di Alessandro V in. tre libri ; ha rac- 
colte le scritture fatte durante la scisma , rac- 
colta che intitolò Nemus uuiònis, e 'finalmente 
ha narrato della vita di Giovanni XXIII fino alla 
sua deposizione: e mentre nelle sue scritture si 
inanifesla uomo ohe abborriva dalla scisma e 
da tutte le chericali iniquità, non tace di se 
stesso come membro di quel convenlicolo dei 
curiali , che era la vera peste della Chiesa* 
Aveva dunque volontà di narrare, e proposito di 
veracità. Del che veniamo certificati dal trovare 
confermato il narralo da Toodorico da Leonardo 
Aretino anche lungamente vissuto in corte' pa- 
pale e segretario di Gregorio XII, di Alessandro V 
V Giovanni XXIII, uomo di squisita erudizione 
•li greche e latine lettere, e di una tempera di 
spirilo assai robusta da vedere gli uomini e le 
cose del suo secolo con la severa calma di un 
filosofo (I), Concola coi biografi ciò che ò 
sparsamente dello nelle cronache municipali d’I- 
talia pubblicale dal Muratori. Ma mentre affermo. 


(l) Vedi da Pia. Tom. Xil ediz^ in sec. A'A' * 
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«OTìje X|iiesli scrittori meritino fede per la oppop- 
lùnità dei mozzi che ebbero a sapere ciò che 
narrarono, non voglio tralasciare un’ avvertenza. 
Quo’» cronisti se non peccarono di falsità "per 
malvagio intendimento , amplificarono il male , 
congetturarono, anzi che riseppero, molli vizi 
del Cossa; perchè, come si vedrà appresso, la 
pubblica opinione levossi contro all’ iiiforlunato 
Giovanni XXIU ; ed in quei tempi di poco pro- 
ceduta civiltà il tener fronte a questa che chiamo 
opinione pubblica, non era di molti, anzi di nis- 
siino. Dai fatti che narrerò intorno alla depo- 
sizione di Papa Giovanni verrà giustifìcata la mia 
avvertenza intorno ai vizi del Cossa. 

Fu Baldassarre della nobile gente dei Cossa, 
napoletano. Pare che la libidine dell’ oro assai 
presto gl’ infocasse i giovanili spiriti. Ardendo 
guerra tra Be Ladislao e Lodovico* di Angiò, e 
togliendo il destro dello scompiglio della pub- 
blica còsa, avvegnaché già cherico, si dette coi 
fratelli a farla da pirat« nelle acque di Napoli. 
Baffermato in trono Ladislao, per ragione di 
studi si recò a Bologna. Nuli’ apprese in quella 
illustre università ; molto fece delle male cose 
che facevano a quei tempi gli studenti. Intanto, 
dando le viste di uomo tutto dato alla sapienza, 
trasse su di sé gli occhi di Papa Bonifazio IX, 
il quale, non sappiamo da qual consiglio con- 
dotto, lo creò Arcidiacono di Bologna, dignità 
che recava con sé rufticio di presiedere ed or- 
dinare le cose dePa Università. Bologna inco- 
minciò con buoni documenti a sapere chi fosse 
r Arcidiacono. Careggiato cosi dalla fortuna * 
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spiegò le 'vele a più alle ambizioni. Venne in 
Roma, strisciò in corte di Bonifazio; il quale 
trovandolo uomo di consumala perizia nel tro- 
vare le vie ad ammassare pecunia.^ se lo legò 
con r uflìzio di suo cameriere. Allora il Cossa, 
messa giù ogni verecondia, con isfrenati consigli 
si mise a barattare ogni sarita cosa per la 
moneta: nella Germania aprì mercato di sante 
indulgenze; taglieggiò chiese c conventi ; al 
sagrilegio delle simonie aggiunse la ferocia 
delle usure. La papale curia venne tutta gre- 
mita per sua opera di scellerati usurai. Nulla 
di più labile in quei tempi di scisma della si- 
gnoria dei Papi. Bologna tra liilte le città era- 
la più indocile al papale giogo; sommessa fre- 
meva; sciolta che era, vi volevano buoni polsi 
a raddurla in uffizio. A questa riduzione Boni- 
fazio deputò il Cossa nell’ anno 1405. Questi 
ricuperò Bologna con la forza ; e ne tenne la 
Italia con tanto indisciplinato talento, che non 
più pel Papa , ma per sè stesso teneva quella 
nobilissima città. Ad infrenarne gli animi, usò 
di tulli i mezzi del principato ; ad avvantaggiare 
sè stesso, quelli della tirannide; il Cossa fu il 
il V^erre di Bologna. 

Morto Bonifazio, i Bolognesi per segreto mes- 
saggio chiesero al successore Innocenzo VII , 
die li- liberasse dal giogo del Legato; venisse 
a togliere la signoria della città; se ne addò 
il Cossa ; infuriò , punì , giurò guerra ad Inno- 
cenzo. Nemico a Gregorio XII successore di 
lui, ne respinse il nipote che vciùva Arcivescovo 
di Bologna; affermando , essere cosa sua il 
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patrimonio di qndia chiesa, di cui abbisognava 
per la custodia della città. E poiché egli segre- 
tamente anelava ai supremi onori del papato , 
tulli quei destri che nel turbinare della scisma 
ad accorto uomo si offerivano , afferrava e fa- 
cevano buon capitale. Amore di unione, pratiche 
a condurre i contendenti a spontanee rinuncie, 
erano le buone opere degli onesti , le ipocrisie 
degli ambiziosi. Il Cossa maneggiò assai da- 
slramcnle di questi strumenti. Mentre più fm*- 
vevaiK) i negozianti a persuadere Gregorio XII , 
percliè dc[)onesse il triregno, il Cossa spedi al 
medesimo anche i suoi mezzani , ad appaiire 
tenero della unione della Chiesa. Ma questi 
bruscamQnle cessati da Gregorio, come ministri 
di bugiardo signore , misero nell’ animo di l 
Cossa pessimi umori contro il Corario ; e quel 
Concilio pisano, che fu riputalo rimedio alle 
calamità della Chiesa , Cossa vagheggiò come 
mezzo a vedere sjiodestato Gregorio; in guisa 
che la convocazione di quella Sinodo, fu attri- 
buita alle arti, alla pecunia ed uflizi spesi dal- 
r astuto Legato. 

Le cose del Concilio andarono a suo talento : 
Gregorio e lienedetlo vennero spogli della di- 
gnità papale. Molti pensarono che il Cossa po- 
deroso di una bella signoria , come quella di 
Ilologua, di molta autorità nel collegio dei Car- 
dinali , non si tenesse dal produrre all’ aperto 
le sue ambizioni, c dal fecondarle della oppor- 
tunità che gli si parava. Ma , come avverte 
Teodorico , il cardinale Cossa era uomo ben 
provvisto di quella generazione di astuzie che 
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diiamano politica ; onde sapeva bene tenersi 
in arcione, o tristi o prosperi fjU andassero i 
tempi (d). Da questa, che ho chiamata politica, 
si deriva quella continenza di ambizione , la 
quale, perchè inaspettata, induce in maraviglia 
chi guarda , riveste di un abito di virtù T am- 
bizioso , e più di qualunque altro argomento 
lastrica al medesimo la via a quel potere , da 
cui sembra che abbon i. Per la qual cosa , 
avendo risaputo come fosse qualche trattato tra 
i Cardinali a crearlo Papa, come uomo che non 
avesse mai pensato divenirlo, con modeste ma- 
niere si fece a consigliare gli elettori , perchè 
scegliessero all’ altissimo ministero Pietro di 
Candia. Pietro fu Papa , Alessandro V. Ma tra 
perchè a questi, essendo troppo proceduto negli 
anni, mancasse sufficiente vigoria di spiriti , e 
perchè conservasse memoria dell’ opera messa 
dal Cossa al suo innalzamento, nelle sue mani 
lasciò cadere le redini del governo. Le quali 
egli strinse con tanta sicurezza d’ impero, che 
dai suoi cenni, non che la Chiesa, ma il Papa 
e gl’ istessi Cardinali pendevano. Infatti non 
appena questi mostrò talento di piegarsi alle 
supplicazioni dei Romani, che lo chiamavano 
nella loro città, il Cossa, che lo voleva tenere 
in casa propria , glielo ruppe , Iraendolo quasi 
per forza da Pistoja a Bologna nel cuore del 
verno e per vie quasi inaccessibili da piede 
umano. Poco stette , e se ne morì Alessandro. 


(l) Est enim dictus Ballhassar satis asiulus , cl juxta cursum 
Icmporu sckat tt habere, sire prospra sint rei adversa. C. KllL 
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Nuovo conclave , nuovi artifizi del CoSsa R di- 
venir Papa con accorte simulazioni. Produsse 
innanzi agli elettori , come Papa nato , certo 
Corrado di patria napoletano , Cardinale Meli- 
tense, uomo che non sapeva punto di lettere , 
di buona pasta (1) , e che non poteva pur so- 
gnare il Papato. Fino a che non maturava il 
destro , di questi Papi abbisognava il Cossa. 
Ma gli elettori, spinti da Lo<«lovico d’Angiò re 
di Sicilia, il quale grandi cose, s'impromelteva 
dal Cossa^ divenuto che fosse Pontefice , a sui* 
dare dal reame di Napoli Ladislao, crearono PapH 
Bah] assarre Cossa, che si nominò Giovanni XXUL 
Grande maraviglia destò nell’ animo dei fé? 
deli questa elezione.' Tulli sapevano di 
sarre e de’ fatti suoi t la sua tirannide sui Bo- 
lognesi, le sue rapinolo libidini avevano levato 
gravissimo scandalo ; e nessuno poteva persua» 
dersi come potesse reggere in quei tempi la 
Chiesa uomo di si perduta fama. Leonardo 
Aretino che sapeva molto addentro di qne&to 
Papa, lo chiama uomo grande nelle cose laicali, 
pretta nullità in quelle dello spirito (2). Ma la 
Provvidenza condusse al Papato il Cossa , poi- 
ché aveva sancito per legge, i grandi rimedi 
maturarsi dalla grandezza dei mali. ^ 

Dissi nel principio di queste storie "come le 
ambizioni dei principi malamente alimentassero 
il fuoco della scisma ; ora dirò come queste. 


(1) Vald* grossus est et indispositns ad Papaluro. Theodor ili. 

(2) Commcnt. S. R. 1 T. 19 , p. 927. Vir quidcm in Icin- 
foralibus magnus, in sfirilnal^Mis nullus atque ineplus. 
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ambizioni bruite nei principi, sozze in un Pon- 
tefice, conducessero le cose della Chiesa a ter- 
mine di composizioni. 1 Re di Napoli, che nella 
mente dei Pontefici dovevano essere r naturali 
alleati e difensori del romano seggio a petto 
dei più grossi potentati, non aveano potuto mai 
contenere il desiderio di signoria nei confini di 
quel reame, di cui avevano i Normanni ricevuta 
r investitura dalle papali mani. Come fendo di 
S. Pietro, i Pontefici non vollero identificare il 
reggfpiiento di Napoli e Sicilia con le ragioni 
di razza o di corujuisto. Di ciò si addavano 
chiaro i Re di Sicilia; e ad ora ad ora imme- 
mori del gonfalone dato loro dalP investente 
Pontefice, non pensavano che a dilatare anche 
a spese di S. Pietro la signoria che da S. Pietro 
ottenevano. Il vassallaggio con l’ imperio non 
poteva accordarsi. Laonde o che il Papa disor- 
dinasse nelle inchieste, o che il Re bene assiso 
in tròno mal sofferisse la memoria ili chi ve 
lo aveva messo, il primo effetto delle inimicizie 
si era T occupazione di Roma per le armi di 
Napoli e la fuga dello inerme Pontefice. Ag- 
giungi, che il reame di Napoli era la più vasta 
e la più florida signoria .(l’Italia, e l’unità 
deir impero, l’indole del princ4>ato doveva mi- 
nacciare alle Repubbliche più gelose di c()nser- 
vgre , che cupide di accrescimento. Perciò un 
Re potente in Napoli era una ^minaccia d’ita: 
liano principato. Queste minacce più o meno 
si' rivelavano secondo la opportunità dei tempi, 
c la capacità dei Reali di Napoli ad agognare 
a conquisti. Fino secolo di cui narriamo 
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erano stati He Carlo li’Angiò, Roberto e Ladi- 
slao^, i qnali dimostrarono vere le anzidelte 
cose ; il jirimo con la perseveranza di un coti- 
qiiistalore, il secondo col senno di un politico, 
il terzo con la manesca virtù di un cavaliere, 
'fulti aspiravano ad italiano principato, tulli 
affisavano V eterno sasso del Campidoglio, come ' 
trono, donde solo potevano spiegare le ali del 
vagheggiato imperio. 

La .scisma della Chiesa, le Repubbliche che 
stanche dalle ire cilladiiie si andavano a poco, 
a poco acconciando a reggimento monarchico, 
favoreggiavano in questi tempi le ambizioni di 
liadislao". Ma come la incertezza di un Pontefice 
aiutava aU’ardimento del conquisto, malamente ne 
assicurava la durala. Sconvolta la ragione del ro- 
mano pontificato, il pubblico diritto a quei tempi 
era impotente a tutelare una libertà, a giustificare 
iirf possesso. Per la qual cosa alla' forza mate- 
riale si opponeva fa forza materiale ; ed a vece di 
un Pontefice, che maestosamente lamenta ed im- 
preca agl’ invasori del sacro patrimonio , noi - 
vedremo Giovanni XX.III impugnare spada, quasi 
capitano di ventura, e tener fronte con Luigi 
d’Angiò a Ladislao, come ad usurpatore di pa- 
terno retaggio. Forse furono innanzi ambiziosi 
Pontefici , troppo teneri delle cose della terra , 
clic abusarono di quelle dello spirilo a conse- 
guire rintento. Ma anche nel male non depo- 
sero quelle sacerdotali forme, onde, se tristi 
apparivano a chi vedeva, innocenti li diceva il 
volgo che non vedeva. Ma a questi .tempi an- 
che le forme prostituite all’ira dei eonloudenti 
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papali, erano cadute, e l’oro e la spada erano 
nudamente maneggiati da chi doveva solo im- 
pugnare le Chiavi del Cielo. Questa poco vene- 
randa opera di qualche Pontefice a cessare- 
" invasori del terreno principato più lucnlenta 
apparve in Giovanni XXIII, perchè più aperta- 
mente e con più di pertinacia si avventò La- 
dislao al patrimonio della Chiesa romana. Gio- 
vanni quando fu assunto al Pontificato era già 
in suirarmcggiare per le guerresche cure della 
sua legazione bolognese, e non ristette dagl’ im- 
miti studi, vedendo come per frequenza e mol- 
titudine di censuranti le chericali censure più 
ad argomento di beffe che di terrore cadevano 
morte ai piedi dei prepotenti. L’ immoderato 
armeggiare lo spogliò di tutto quel velame che 
induceva sulla sua persona la vista di un su- 
premo Sacerdote che soffre e confida solo nelle 
armi dello spirito. , Levato una volta il braccio 
a ferire, la pontificale cappa rivelò tutto l’ im- 
perfetto dell’uomo: e le simonie e la impurità 
dei costumi non fu solo obbietto alle lamenta- 
zioni dei buoni , ma scandalo alla sfrenata in- 
quisizione del volgo. In queste condizioni, dob- 
biamo noi considerare Papa Giovanni XXIII nella 
guerra che sostenne contro Ladislao , perchè 
possa trovarsi un vincolo di ragione storica tra^ 
lui ed il gran convento costanziense. 

_Se era' negozio che innanzi ad ogni altro 
doveva occupare l’nnimo di Giovanni, tosto che 
si vide assunto alla romana cattedra , questo 
era il radunamento del Concilio , a provvedere 
alla riforma del’ eapo e delle membra della* 
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Clùesa , come fu fermalo nella Sinodo pisana. 
Ma quel Luigi lì d’Angiò, che gli aveva aperta 
la via al papato, venuto di Francia in Bologna, 
gl» volse la mente a guerreggiare Ladislao , 
confortandolo ad entrar Roma e prendere di là 
le mosse alle guerresche fazioni. Mosse di fatti 
Giovanni con l’Angioino da Bologna allo scorcio 
del Marzo dell’anno 14H , e con pontificale 
pompa entrò la città la vigilia di Pascpia. Luigi 
gli addestrava il cavallo , i Cardinali, gli face- 
vano corteo, e i capitani dell’ esercito angioino 
lo seguivano. Giubilava il popolo. Il dì di Pa- 
squa celebrò messa pontificale nella Basilica di 
S. Giorgio in Velabro ; benedisse e consegnò a 
Re Luigi il gonfalone della Chiesa, e quello del 
Senato e del popolo romano a Paolo degli Or- 
sini capitano delle milizie della Chiesa. Final- 
mente con solenne benedizione accomiatò l’An- 
gioino, il quale accompagnato dal Cardinale di 
S. Angelo Legalo della S. Sede, con fioritissimo 
esercito entrò il reame. Dodici mila cavalli ed 
un buon nerbo d’infanteria pendevano dai cenni 
dei più valenti capitani di quei tempi. Paolo • 
Orsini , Sforza Attendolo , Braccio da Montone, 
Gentile da Montemano, il conte di Tagliacozzo 
e tutta la poderosa gente dei Sanseverini tra 
gli Italiani (1) : tra i Francesi Luigi de Ligny, 
Guido di Lavai Errico Pincquetton , il sire di 
Bouchage, ed il Siniscalco d’ Eu. 

Mosse incontanente il Re Ladislao dalle stanze 


(l) Malth. de Griffi)n. S. Jì, /. Tom. 18 . Petrì Dior, 
ibi T. ìA. 
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(li Gacla con esercito non inen fiorito di quello, 
deir Angioino, e condotto da prestantissimi ca- 
pitani; e venne a campeggiare la sinistra sponda 
del Liri, che corre tra Pontccorvo e Roccasecca. 
Voleva scontrare il nemico e rompergli la via 
al reame. Conlidentc nella sua virtù, nello sforzo 
delle sue milizie , benedetto da Gregorio , che 
riveriva qnal vero Pontefice , e baldo di una 
fresca vittoria riportata su le galee di Luigi , 
s’impromctteva certa la vittoria. Sventolava ti’a 
le squadre angioine il vessillo delle sante Chiavi, 
sventolava in «pielle di Ladislao. Un’altra volta 
come ai tempi di Urbano VI, S. Pietro contro 
se stesso. Si mescolarono le mani, si combattè 
valorosamente d’ ambo le parti ; vinsero i pa- 
pali. Ladislao riparò in Roccasecca ; e forse 
quello sarebbe stato P ultimo dì del suo regno, 
se i vincitori avessero usato della vittoria piut- 
tosto a rompergli i nervi a risorgere , anziché 
a bottinare, e se fosse stata più salda la fede 
di Paolo Orsini (I). 

Per veloci messaggi fu recata in Roma a 
Giovanni la nuova di questa vittoria con le in- 
segne tolte al nemico. Egli diede immodesti 
segni di allegrezza. Fece inarborarc capovolte 
le guadagnate insegne nella chiesa di S. Pietro; 
indi seguito dai Cardinali e prelati di sua corte 
in pomposa processione , se le fece trarre ap* 
presso , lordandole del fango della via. Fra le 
insegne erano quelle di Gregoi’io : e fece vera- 
mente pessima vista questo Pontefice che col 


( 1 ) G>llenuc. » Leon. Àret. — • Theodor! de Nleni. ^ 
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triregno sul capo trasci navasi appresso a di- 
leggio questo stesso triregno (1). 

Non istette mollo Ladislao a raccòrrò gli 
spiriti rifornito di milizie, con tanta prestezza 
di consigli provvide alle sue cose , che Luigi 
non trovò più via di entrare nel reame. Perla 
qual cosa, chiamato a raccolta TesercitOj sene 
toinò in Roma. 'Oiovanni , fallitegli le armi di 
terrena tempera, scagliò contro a Ladislao ogni 
generazione di anatema , spogliandolo dei suoi 
titoli c signorie , e bandendo una crociata tra 
i principi cristiani contro di lui. Quegli non 
ne pianse, anzi dal difendersi in cui era, passò 
tosto alle olfese. Staccò i Fiorentini dalla parte 
jìapale, e se gli legò di amicizia, vendendo loro 
la città di Cortona (2), staccò dai suoi servigi / 
Sforza di Cotignola , geloso di Paolo Orsini , 
con promesse e donativi (3) ; venne, a strepi- 
tare con le armi fino alle porte di Roma. La 
qual cosa non influì poco sui Bolognesi ; i quali 
memori del pessimo governo palilo sotto il 
legalo Cossa, ribellarono al Ponlelicis e si ressero 
a comune. Forlì per opera di Carlo Malatcsla 
passò alla soggezione di Gregorio Xlll. Cosi 
Giovanni per impelo di fallita vendetta, rovinò 
sè e le papali cose. ^ ^ 

Egli sapeva quanto fosse corrivo a’ fatti di 
mano Re Ladislao , punto dai suoi anatemi ; ' 

sapeva come quel sostegno angioino al romano 


. ( 1 ) Theodoric. de Nicm. 

(«) Amniirali, hior. di Firen. Lib. 18. 
{i) Bunuìnc. Annoi. S. H. 1. Tom. S4. 
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seggio, per imbecillità dei principi, per abuso 
che ne avevano fililo , divenisse ,Dgni d'i più 
infermo; dalla forza si volse ai negozianti. In 
t^mpi di nessuna fede 1’ oro fa prodigi. Il Pon- 
lelìce si accostò a Ladislao, carezzaiulogli gl’ irati 
spirili con promesse di pecunia , chiedendogli 
abbandonasse l’ Antipapa Gregorio, c se ne 
stessero insieme da buoni amici. Cento mila 
fiorini d’ oro colarono dalle papali nelle regie . 
arche: altri ne imprometteva Giovanni (I). Non 
si trattava della cessione di un paese o di una 
città; trattavasi di vendere l’inaprezzabile giu- 
dizio della coscienza , la quale avea detto fino 
a quel tempo a Ladislao , contro ogni verità , 
che Gregorio Xlll era vero PonleUce. Ma il 
jirincipe non avea penuria di modi ad onestare 
in faccia ai popoli la disonesta vendila ; ragunò 
anche egli Vescovi e Dottori , 1’ interrogò del 
papato di Gregorio; i Vescovi risposero, che Gre- 
gorio non era più vero Papa. Buon per questi 
che avesse trovalo in porlo due navi veneziane 
pronte a sciogliere le vele , che sano e salvo 
lo fecero giugnere in Rimini in casa del suo 
protettore Carlo Malatesta : senza quelle navi 
Ladislao avrebbe per arrota venduto non solo 
Gregorio , ma anche Angelo Coral lo a Papa 
Giovanni. Che tempi ! (i) 

La pace comprata in tal modo dal Papa , e 
comprala da un uomo qual era Ladislao , non 


I 


(1) Rajn. Jim, Eccl. Si leggono i capitoli della Coocotdia 
«d fin. 14 . 14 . 

(«) Theod. de Niem. Cap. XXIF. ' 
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poteva certo essere perpetua. Costui avvegnacliè 
poco curasse delle scomuniche, temeva di quella 
crociata bandita da Giovanni, ed aveva sete, di 
danaio. Si acconciò ai palli propostigli ; ma 
solo a pigliar tempo. Il Papa parimenli bra> 
mava tempo e danaio ; e in quel respiro che 
gli dette il napoletano , operò prodigi per 
aihmassarne; 

* r Gli uftìciali della papale curia , come, quelli 
che intendevano alla condotta dei chericali ne- 

• gozi e per le loro mani si largivano benefizj , 
dispense , grazie , e va dicendo , era un’ assai 
grassa generazione di uomini. Giovanni li adoo 
chiò, e se ne impromise una buona preda. In un 
bel d\ fe’ chiamare in palazzo i capi di quei 
curiali,' come Protonotari, Referendari, Scrittóri 
ed Abbreviatoli delle lettere apostoliche i quali 
pensando a qualche grave faccenda , cui li 
volesse deputare il PonteUce , non capirono in 
sè stessi per la maraviglia, quando aleimì Cai^ 
dinali , messi a ciò da Giovanni , con geùtUe . 
inchino significarono loro; Il Papa ave^ 

stieri di pecunia per le necessita della chiesa; 
richiedere ad essi un po’ del tanto che ne 
aveano. Si schermirono i male arrivati curiali, 
bordeggiarono , ma la barda era' messa , e bi- 
sognò trottare. Giovanni fece quel che Voleva 
fare. Dai curiali passò ai più ricchi della città: 
il Senatore recò l’ imbasciata : pagarono anche 
i ricchi. • ' 

Dai ricchi alla plebe. Colpi il vino ed il 
grano di tali gabelle, che a stento si trovava a 
comprare per nove fiorini quella quantità di grano 


Dlg " ! • G<' 
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che per iin sol fiorino in altri tcm|)i si aveva. 
Aggravò di balzelli le arti ed i mestieri , fece 
non so qual riforma su la pubblica moneta. 
31a gli editti di Giovanni vennero rescissi dal- 
r ira del popolo. I venditori di vettovaglie non 
più vendettero, gli artigiani abbarrarono le bot- 
teghe ; Il Papa dette indietro. Avesse anche 
dato indietro dall’ abuso che faceva delle indul- 
genze ! ma Iddio gli lasiuava fare, perchè dagli 
scandali egli suol derivare la vena dei rimedi. 

La pace fermata con Ladislao non solamente 
lo assicurava in casa, ma gli a[»rì un’altra fonte 
di danajo. Gregorio era uii Antipapa: dunque i 
provveduti da lui di benefizi ecclesiastici non 
stavan bene in coscienza, bisognava quetarla. 
Nuove provviste , nuovi quattrini por Giovanni. 
La guerra aveva reciso il commercio de’ Uo- 
mani con Sicilia : la pace fece via quanto di 
bene recava questo feracissimo paese; e Roma 
abbondò di ogni maniera di vettovaglie , e con 
queste una moltitudine di gabelle e di dazi che 
rifluivano nel papale erario. Ma le cose non 
andarono gran tempo per questo verso. 1 Ve- 
scovi, gli abati ed altri beneficiati provveduti 
da Gregorio non intendevano il linguaggio di 
Giovanni, che li voleva in Roma per risanarli. 
Se ne stettero a casa loro, ed il Papa li aspettò 
invano. Per la qual cosa questi incominciò forte 
a sospettare, che Ladislao, forse non contento 
di quella trasmigrazione di danaio da Napoli a 
Roma, bellamente desse di spalla ai riluttanti. 
Si vendicò di lui sui venditori del vino di Si- 
cilia : l'ingabellò alla turcbcsca; e quelli non 
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vollero più recarne in Roma. Questo grasso 
commercio rotto per l’ avarizia di Giovanni , 
spiacque oltreniodo a Ladislao. Entrambi si 
guardarono in' cagnesco; si ruppero, e di nuovo 
la guerra. 

Ma questa volta Ladislao ‘ lavorò più presto 
di mano. Mosse con l’esercito per la via di 
Geprano nel maggio del 1415, ed ottenuta Pro- 
sinone, difilato venne a campeggiar "Roma. Era 
mal provveduto Giovanni; poche e mal disci- 
plinate milizie guardavano la città: il popolo 
pessimamente contento di lui, scalpitava per le 
patite gabelle. Volle calmarlo, sgravandolo della 
terza parte di quelle : rassegnò il governo ih 
mano dei Conservatori e dei maggiorenti della 
città ; confortò a sperare e a non temere il mi- 
nacciante Ladislao ; si raccolse nella casa del 
conte di Manopello. Ed allora fu strana cosa a 
vedere come Giovanni dopo avere smunto i cu- 
riali nel modo' narrato, cercasse anche di farli 
andare in perdizione della vita. Erano quelli 
uomini di pace , usi ai tranquilli studi della 
corte, non di altro saputi che delle formole u 
tessere onde si dava e si riceveva ; teneri nel con- 
servare, ghiotti di aumento: careggiavano que- 
sti pochi dì della vita con una beata innocenza (T). 


(I) Un Anonimo scrÌTCva alP Imperadore Sigismondo durante il 
Concilio Coslanziense una epistola esortatrice alla riforma dei chie- 
rici , pubblicata da un MS. della Biblioteca di Vienna dal Wan 
der Hardt T. 1. par. fi. pag. 801 .* in quella cosi ritrae' le 
sembianze dei Curiali : « O summa virtutum liumilitas quantum in 
nobis deficis ! Quid plus operaris in Curialibus ? Omnem raalitiam 
peificientes, animam nullo modo considerantcs j horas canonìcas noi 

Concilio di Costanza, vot'L 6 


Digilized by Google 



fi 2 DEL CONCILIO DI COSTANE 1 

Or Giovanni destinò molti di questi curiali alla' 
pericolosissima custodia delle terre subiirbane ( 1 ) 
e di tutti quei luogi che gli parevano più espo- 
sti alla furia delle soldatesche regie.' Il Tarta- 
glia, cima di battagliero, conduceva l’assedio; 
e vedendo con quali difensori avesse a fare , 
senza tanto strepito, nel fitto della notte, aperto 
im gran forame nelle mura che guardavano 
S. Croce di Gerusalemme, v’intromise' in santa 
])ace soldati quanti ne volle. Come fu il di , i 
curiali, tratti dal , remore jdegli entrali, a ve- 
dere cliC' fosse , con prudenza che non poteva 
fallire, lesti lesti, quasi a faccenda compiuta, si 
abbarrarono in casa loro. 

/ Allora la città cadde tutta in balia dei regi, 
senza tanto cordoglio dei TÌoraani , che oramai 
erano addivenuti intolleranti del governo di 
Giovanni ;• il quale non trovando altro scampo 
clic nella fuga, seguito dai Cardinali e da lutla 
la turba dei curiali*, su velocissimo corridore 
andò a riparare a Sutri. Indi passando per Vi- 
terbo Montcfiascone , Siena , sempre inseguito 
dalle milizie di Ladislao posò presso Firenze. 

1 Fiorentini non lo invitarono ad entrarvi, sendo 
gli animi divisi tra Ladislao ed il Pontefice. Se 
ne stette in una casa suburbaiia dell’ Arcive- 
scovo (1). Quegli intanto raccoglieva a man 

curanlos ; tanquam despcral! rivcnles ; jpjunìa frangentcs ; paupcrcs 
i l gralìis di'frauda'ntes ; iiu*lt justitiam facicntes ; senteatiam et 
iuailiam revocanlcs; commissiones iallaces oblinenles; in omnibus 
caMLus dispciisantcs ; nulli verìtatÉm dicentcs; recipienles per fas 
et ncias , quac sua non siint. 

(1) .... ad aliqua alia roinisteria magis aptos. Theod. Niem. 

c. xxxr: 

\%) S. Anton. Cap, 6. 
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pièna i friitlì della villoria : da vero signore di 
horna (1), andò a prendere stanza nel Valicano: 
ollcnnc il castello S. Angelo ; fece coniare al- 
tra moneta. E non dato tempo a Giovanni a 
raccorre gli. spirili, speditamente gli mandava 
apprèsso 1’ esercito vincitore, che tratte alla resa 
tutte le terre 'papali- verso Toscana, v»;nne a 
campeggiar il conline del Sanese (i). 

Pessimo mare navigava Giovanni. Avesse avuto 
- rettitudine di cuore , come aveva destrezza di 
mente ad uscire d’ impacci 1 tanto tempestò di 
fuori , (;lie linalmenlo i Fiorentini lo accolsero 
in città. Adombravano costoro, dei conquisti di 
di Ladislao, temevano le vittorie del fres^co Ijn- 
peradore Sigisniondo , che a quti di con favo- 
revoli successi guerreggiava la llepubhlica di 
Venezia. Laonde come Giovanni si mise a 
trattare coi magistrati di Firenze delle provvi- 
denze in lutto quel minacciar di regi, ed imperiali, 
trovò gli animi disposti ad aiutarlo , onde in- 
frenare 1’ ambizioso Ladislao. Egli non aveva 
milizie che il sorregessero ; i popoli del patri- 
monio ecclesiastico lo abborrivano come scan- 
daloso collettore di pecunia : non rimenava che 
la via dei negozianti a camparla alla meglio ; 
e questi o doveano rannodarsi alla ragione po- 
litica , 0 a quella della Chiesa. La prima era^ 


( 1 ) Vedi r orazione del Cardinale Zabarclla a Sigismondo in- 
torno ai mali arrecali a Roma da Ladisbo. Ap. hajf. 
pa^. S67. j 

(S) Theod. de Kiem. Cap. XXX — Leonar. Arci. 5. B. 
1. T. IO. — CAiv/i. Forolii>itn$e iùi, — Ammir. Jsl. di Fi~ 
ìtnze lib. 18. « 
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una sterile fonte di mezzi dopo- i conquisti di 
Ladislao ; la seconda fecondissima per quel- 
r cspellazione in cui erano gli animi dell’ unL 
versale Concilio. Giovanni, spodestato signore 
laicale, riparò negli airi del Signore, sospirando 
in faccia ai popoli , che ancora smungeva con 
modi immodesti , la riforma de’ costumi della 
universale Chiesa, da deliberarsi nella bramata 
Sinodo. Ed allora avvenne come quella che io 
lio chiamata nel prologo a questi libri, Epopea 
papale, con mollo strepilo degli elementi che la 
componevano , rovinasse a finale soluzione. La 
tutela dei popoli a petto della prepotenza im- 
periale era lo scopo da conseguire : Roma sa- 
cerdotale e Lamagna, che si teneva ereditaria 
dello scettro dei C:*sari , erano lo due forze 
osteggianti : questa munita della moltitudine 
degli eserciti, e dal diritto fattura dei legulei ; 
quella della folgore delle censure invisibili , e 
dalla visibile proiezione del trono di Napoli. 
Da questa lotta attinse la vita il Romano Pon- 
tificato , e le stesse sconfitte toccate furono 
-quelle che gli aprirono una via larga a compiere 
la sua missione. Eransi visti Pontéfici che slretli 
dalle ambizioni dei reali di Napoli , si fossero 
volli all’ Impero per soccorso ; ma non mai 
un Pontefice che avesse compralo 1’ aiuto im- 
periale con lo scapilo di quei diritti, che il 
Sacerdozio non divìse mai con alcuno. Quelli 
si accostavano all’Imperadore col dolore di una 
tribolazione terrena ; ma con tutta la diguità 
di uua coscienza che non falliva ad una depu- 
tazione celeste. Giovanni vulneralo anche egli 
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da quolla ferita della scisma, che avea prostrato 
in una trista, malattia il R. Pontificato, affranto 
dalla morale egritudine che magagnava a quei 
tempi ì costumi del Chiericato , spoglio di si- 
gnoria, fugato, temonte sempre la risurrezione 
di Gregorio e di Benedetto ai papato, vile, ma 
mon umile , si appresentò all’ Imperadore Sigi- 
smondn, aspettando che convocasse il generale 
Concilio ; e così all’ omBra di un Imperadore 
adunato're di Padri posare e respirare ip pace. 
Chiamare urt Imperadore, a quei tempi a si 
solemie negozio, in cui ferveva, la santa gelosia 
dei papali diritti, era un venderli per un po’ di 
pace , era un soggettarsi a colui , di cui fin 
1’ amicizia era pericolosa. Egli era vero Papa. 
Non aveva Cardinali ?, Non gli pendevano dai 
cenni i Vescovi dell’universale Chiesa ? A che 
ricorrere a Cesare ? A che mercanteggiare il 
negozio di un Concilio che chiudeva nel seno 
luti’ i destini del Pontificato ? Forse altri Pon- 
tefici abusarono per sè e pei loro del retaggio 
del Signore, è peccarono : ma nissuno osò toc- 
care r Arca dei papali diritti. Giovanni la volle 
toccare, c nel peccato trovò la pena. Carlo Magno, 
Pipino, potevano farla da protettori nel secolo Vili, 
ma un Sigismó'ndo non poteva nel XV. Molte 
cose erano avvenute in sette secoli , molto era 
proceduta la Chiesa in virilità da aver mestieri 
ai tempi che contiamo di tutori e protettori ; 
e se la ingenua pietà dì quei primi Imperadori 
fu madre di quella iliade delle investiture , di 
qual cosa non dovevasi paventare da un Impe- 
radore erudito della politica dei Barbarossa e 
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degli Arrighi , che supplicato apriva le porte 
non di un Concilio temporaneo , ma quello 
duraturo della opinione di tutt’ i popoli? Nar- 
riamo come avvenisse la cosa, ed accostiamoci 
a Costanza. 

Poiché tornarono in Roma le milizie di Angiò 
sconlitle quelle di Ladislao, al Lini nel 1412, 
Giovanni ricordò essere questo V anno in cui 
per decreto della Sinodo pisana doveva assem- 
brare il Concilio ecumenico (1). In mezzo alle 
cure guerresche, ed alle minacce dei regi il pen- 
siero di un Concilio era importuno: tuttayolta- 
Giovanni Si mostrò sollecito della sua convoca- 
zione. Stabili 'Roma a convegno dei Padri. La bb 
^sogna non anilò innanzi : ognuno paventava la 
guerra. Ma stretto in Firenze dall’ armi di La- 
dislao, nell’ atino appresso 141 o tornò a pensare 
al Concilio , o meglio al iriodo di posare al- 
r ombra delle cure sinodali e dei favori di Ce- 
sare. Ma in altra guisa e con più di energia vi 
pensavano Sigismondo, ed i fedeli dell’ universa 
Chiesa. Un Concilio era richiesto dal bisogno 
della riforma, e dalla estinzione della scisma, la 
quale, benché dannati il Corano ed il de Luna, 
durava; perché questi era sorretto dai reami di 
Aragona, di Castigliae di Scozia, e questi da Carlo 
Malatesta di Rimini e da qualche altra città ita- 
liana. Dubitavano molti della felicità dell’ esito 


(I) .... decrevimus .... fore ipsum Concilium convocandum bine 
ad trìcnnlum, videlicet anno, quo dicilur Domini millesimo quadrin* 
gcntfsimo duodecimo in mente Aprilis ( Sess. XXX. ap. Wan 
der Hardt , tom. 8 J. 
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dì un Concilio a conseguire lo scopo, avendo i 
Padri di Pisa con V elezione di Giovanni molti- 
plicati i pretendenti al papato ; ed i Cardinali 
stati fino a quel tempo arbitri della papale suc- 
cessione, malamente si acconciavano a lasciare 
im loro diritto in balìa di un chcricale parlamento^ 
Dippiù nissuno cerlificavasi della sincerità dei 
desideri di Giovanni intorno ai Concilio ; il ne- 
gozio della scisma locato in una grande assem- 
blea poteva fargli perdere quel triregno, di cui 
incoroiiavasi Gregorio a Pisa, e poi perdette per 
universale suffragio. • > 

Queste ragioni toccanti la contingenza degli 
eventi che si 'potcvano derivare da un Concilio, 
e le personali condizioni dei pretendenti, erano, 
con molto calore di modi e copia di dottrina a- 
gitate da personaggi illustri per .sapienza e gra- 
vità di costumi. Ma V opinione pubblica delle 
provvidenze a prendersi pel migliore della Chiesa 
era a quei tempi governata dalla Università di 
Parigi (1). Toccammo il come ed il quanto 
questo convento di sapienti si adoperasse, sor- 
retto dall’ autorità regia, a tener fronte ai mali 
della scisma; e in queste incertezze intorno alla 
necessità di un Concilio non ristette. Era quella 
Università moderata dal famoso Giovanni Gerson, 
il quale se avesse avuta la magnificenza dell’ e- 
loquio pari alla grandezza del sapere, e fosse 


(l) Vedi quel che dicessero e propugnassero i dolloii della Uni- 
yersilà parigina intorno al Papa od al concilio nelle assemblee del 
clero francese nel 1406 . Gersonii Ojjcr, Omn. Tom. 1 . Gerso- 
uiana Lib, 1 . p. XIX, 
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vissuto in tèmpi di più proceduta filosofia, Be^ 
^nigno Bossuet avrebbe avuto un emulo nella gloria 
conseguitata. Mente assai poderósa da uscire 
dalle angustie dei canoni scolastici, a spaziare, 
come meglio si poteva in quel secolo, nelle 're- 
gioni del pensiero : intelletto acuto nella intnii^ 
zione del soprannaturale; libero, severo nella 
estimazione delle cose naturali. Erudito della'* 
filosofia dei Nominali che allora signoreggiava in 
Parigi, discese dalla indefinita realtà degli Uni- 
versali nell’- ambito dell’ individuo ; e poiché i 
grandi avvenimenti della Cliie^?a tutta preoccu- 
pavano la mente ed il cuore dell’ umanità, «ulla 
Chiesa saggiò i documenti di quella filosofia con.? 
un ànalisi, che avrebbe dovuto assai più scan-* 
dalizzare, se non fosse stalo maggiore lo scan- 
dalo a cui feriva. Bossuet e Gerson sono due 
uomini che alle soglie della Chiesa gallicana , 
ossia di un popolo trapotentemente propagatore 
ragionando di Papi e di chierici, svegliarono l’u- 
manilà a creare due grandi epoche, quella di Lu- 
tero e l’altra di Miriibeau. Porse non tutt’ i lettori- 
avranno quella che chiamerò elasticità di pen- 
siero, da provare jper srubita comprensione di 
epoche l’istinto dei rapporti che legano il Can- 
cclliero deir Università parigina con Fra Martino, 
e r uomo delle Dichiarazioni gallicane col padre 
della Costituente francese',' e forse mi daranno 
del poetico. Ma avvertano, che appena un secolo 
divise Gerson da Lutero, Bossuet da Mirabeau ; 
e«l in questo secolo i tempi corsero incatenati 
da una così stretta logica di principi, che può 
dirsi non compórsi quelli di moltitudine di 
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avvenimenli, ma bensì dallo svolgimento di mi 
solo. Voli»; il Gerson il suffragio della universale 
♦tpinione della Chiesa nell’ ambilo di un Concilio, 
a pacificare la Chiesa ; volle Lutero il suffragio 
d(dla universale opinione nell’ ambito delle in- 
dividuali coscienze per riformare la Chiesa. 
Volle Gossuet emancipare la cheresia gallicana 
da quelle che credeva esorbitanze di papale 
signoria ; volle Mirahcau la emancipazione della 
nuova Europa dalla vecchia. II diritto della 
ragione è unico, assoluto ; perciò quelle volontà 
doveano , per comunanza di principio onda 
muovevano identificarsi nella finale conseguenza; 
e nelle conseguenze attingono i popoli il senno 
dei filosofi. 

Giovanni prese il nome di Gerson da una^ 
terricciuola della diocesi di Rheims nel contado^ 
di Rlietel, ove nacipie da certo xàrnaul ed Eli- 
sabetta addì 9 Dicembre del 1763. Nell’ anno 
quattordicesimo di sua vita venne a Parigi ad ap- • 
parare le umane lettere e la Filosofia nel collegio 
di Navarca. Accollo in ([nello dei Teologi, ebbe 
a maestri in' divinità Gilles Deschampes e Pietro 
d’ Ailly, quel d’ Ailly , di cui sarà detto non 
poco in queste storie ; e cosi bene rispose la 
valentia del suo ingegno a quella dei maestri , 
che nel 1592 ottenuti tutti i gradi della facoltà 
teologica , s’ ebbe la berretta di Dottore. Non 
molto dopo successe allo stesso d’ Ailly nel- 
r officio (li Cancelliere dell’ -Università parigina 
e di canonico del Duomo. ^ Non fu uomo che 
agguagliasse T autorità conseguila dal Gerson 
con la sua dottrina sulle opinioni di quei tempi. 
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Kgli pcrsoiiilìcò la morale potenza delle Uni- 
versità definienti col diritto della ragione : e 
come in (piesta maniera di dclìniziorii per ar- 
dimento di giudizi e vigoria di sentenze andava 
innanzi a tutte la parigina , il Gerson , che ne 
fu Cancelliere, fu uomo rispettato e temuto dai 
laici e dai chierici. Austeri i costumi , anzi 
temprati a tanto di misticismo, che per lunga 
pezza non fu dubitato , lui essere autore di 
quel tesoro di spirituali dolcezze, che ha titolo 
Imilazione di Cristo. Morto, Io predicarono beato 
e santo, se ne recitarono i miracoli; e Carlo Vili, 
consigliato dal suo confessore , , gli eresse una 
capella , nella quale il Gerson era raffiguralo 
lutto raggiante, con in mano un cuore sollevalo 
al cielo con questa leggenda : Siirstim corda (i). 

Io non parlerò di tutte le opere del Gerson, 
delle quali ha ragionato assai bene il Du Pin (2); 
ma toccherò solo di quelle che recano la sua 
mente intorno alla economia del potere eccle- 
siastico, mente con cui pensò quasi lutto il suo 
secolo, moderatrice dei giudizi Costanziensi. Egli 
scrisse non nella inerte speculazione di uno spirito 
che vuol sapere e non altro ; ma nell’ attività 
di una vita che si confondeva coi più grandi 
avvenimenti del suo tempo. La flagranza dei 
fatti meglio che la fredda estimazione delle 
teorie lo consigliarono , lo sorressero , e direi 
quasi, lo ispirarono nel dirimere le più grandi 
questioni del diritto ecclesiastico. La scisma Io 


I 


(1) Vedi Natal. Alex. Sec. XP', C. IP'. p. 182 . 

(2) Sec, XP', toni. XIJ, 
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scandalizzò come buon callolico; lo^ iniziò col 
bisogno della riforma al difficile ministero di 
innalzare un sistema di teorie, le quali se allora 
parvero giuste per la iniquità dei tempi , cad- 
dero appresso per ricliiamo di lesa ragion na- 
turale. Égli segui la Chiesa nel doloroso cam- 
mino per la selvaggia selva della scisma , no 
lidi i lamenti, e coiC la libera carità'd'uu me- 
dico , che nuda a vedere una mala piaga , sol- 
levò il denso velo che ricopriva il capo e le 
membra della Chiesa , velo fabbricato dalla 
malvagità dei tempi, dallo sviluppo doli' umana 
azione. Andò alla sede della vita, volle vedere, 
perchè la virtù di quella sposa di Cristo , du- 
ratura quanto il mondo, non bastasse a ripellere 
i papali contendenti , e con la forza della sua 
genesi non soffogasse la scisma. Ed in questa 
visióne gli si parò innanzi il potere, il quale è 
veramente terribile quando vuoisene investigare 
r economia. 

Due mezzi eransi adoperati fino a quel tempo 
a rimedio della scisma; quello del compromesso 
0 della cessione , e quello del Concilio. Gerson 
usò del primo presso 1’ Antipapa Benedetto , e 
non avendone cavato frutto, abbracciò il se- 
condo. Il primo toccava V uomo nella libera 
elezione della sua volontà; il secondo racchiu- 
deva il diritto iu tutto r assoluto della sua' 
natura. Gerson che intervenne alla sinodo pi- 
sana col suo maestro d’ Aìlly, e che chiese ad 
unico ed infallibile rimedio ai mali della Chiesa 
un Concilio universale', doveva , a persuadere , 
dimostrare cosa fosse un Concilio , iu una 
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parola, il potere nel corpo della Chiesa. La di- 
sperazione della cosa lo rendeva ardito : e quelle 
che fnroiio fii{^^gevoli opinioni degli uomini , 
egli riveste con la solenne maestà della delìni- 
zione. il suo trattato della Potestà ecclesiastica 
e dell’ origine del Diritto c delle Leggi , è il 
libro, che a parer mio, vada innanzi a tutti 
gli altri del Gerson, come quello, che più chia- 
ramente espone la mente di lui nelle questioni 
che occupavano tutto il suo secolo , e prepara- 
vano tutti i destini dei venturi. Io lascio da 
lianda il teologo ed il mistico ; io vo’ riguar- 
dare Gerson nella pericolosa fatica dell’ economia 
d(‘l potere , che riveriva come cattolico. Egli 
scrisse e recitò quel trattato nel Concilio di 
Costanza : ma assai innanzi ne aveva edilicate 
le teorie, e ne aveva accolta la morale convin- 
zione. Spedito legato all’ Antipapa Benedetto 
de Luna , legato al Concilio pisano , avea stu- 
diato il potere nelle mani dell’ uomo ed in 
quelle della Chiesa. I tempi di una scisma sono 
per loro natura analitici , e spingono 1’ osser- 
vatore ad assorgere ai principi , ad attingervi 
la ragione della successiva analisi. Gerson col- 
locato nel principio dell’ ecclesiastico potere, lo 
trova , nell’ ambito del soprannaturale , nelle 
mani di Cristo, che lo tramanda agli Apostoli, 
ai discepoli , e questi ai loro successori lino 
alla consumazione dei secoli, per la edificazione 
della chiesa militante , secondo la legge del 
Vangelo , a conseguire la vita eterna. Distinto 
il potere in quello di ordine e di giurisdizione, 
discorrendo di questa come potenza coercitiva 
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al bene, aflprma essere stata conferita da Cristo 
alla Chiesa da esercitarsi dal Concilio generale. 
Rafferraa il detto con teorie , che hanno per 
lui la inflessibilità dell’ assioma : primo, perchè 
la Chiesa e non il Papa sia stato donato da 
Cristo d’infallibilità: secondo, perchè la Chiesa 
possa mettere un confine alla potestà del Papa, 
è non viceversa : terzo , perchè nella Chiesa 
è tutto il cumulo dei poteri ecclesiastici , non 
escluso il papale: quarto, perchè la chiesa può 
sancire leggi obbliganti e riformanti il Pontefice, 
e questi non possa giudicare tutta la Chiesa , 
nè porre un confine alla sua potenza. 

Queste che sono ragioni per Gerson ralfermanti 
la verità delia sua definizione del potere, ^ec- 
clesiastico, non sono che teoremi da dimostrarsi. 
Queste sono conseguenze del principio innanzi 
stabilito, non dimostrazioni del medesimo. Vo- 
lendo essere analitico il Cancelliere, non dovea 
incominciare il ragionamento dalla tradizione 
del potere di Cristo alla Chiesa, ma dalla na- 
tura istessa del potere. Egli avrebbe trovato 
come fondamento del medesimo sia l’unità; come 
non possa venire al contatto degli uomini, senza 
che venga determinato da un individuo , cioè 
senza che passi dall’ assoluto della sua ogget- 
tività al relativo della sua ^oggettività; come 
questo passaggio non possa farsi per mezzo di 
un molteplice, avvegnaché individuo complesso 
e morale, ma dalla parte unica assoluta dell’in- 
dividuo morale , in cui siede la forza dell’ a- . 
zioiie, ossia quella che grecamente chiamano 
ipostasi. Fra Cristo e la Chiesa, che riceve dall» 
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sue mani il potere, andava collocato questo ele- 
mento personificante il potere, onde nelle mani de- 
fili Apostoli e dei discepoli fosse venuto determi- 
nato, delinito, ricco di una personalità snfliciente 
ad imprimere il primo moto d’azione nell indivi- 
duo complesso della Chiesa. Come la raijioue nel- 
l’iiomo sarebbe stalo uno sterile dono della l*rov- 
videnza, senza una mente pensante e delenuinala, 
che l'avesse operala; cosi il potere nell’indi- 
viduo morale della Chiesa senza una persona de- 
terminala che l’avesse operalo. Cristo era la stessa 
logica: quindi non poteva contraddire a sè stesso, 
abbandonando il principio della unità morale alla 
moltitudine, nel passaggio che faceva dalla sua 
oggettività alla sua soggettività. In questo pas- 
saggio è tutto il problema della conciliazione 
dell’ ordine colla libertà. Cristo non lo sciolse 
col sillogismo della ragione , ma lo spezzò col 
coltello di un’ autorità soprannaluraie — Tu sei 
Pietro ei disse, e su questa pietra edificherò la 
mia Chiesa — Parole onnipotenti , più pene- 
tranti di ancipite coltello , che spezzarono quel 
problema. Da Pietro si rese soggettivo il potere, 
che Cristo aveva recato dai cieli; da Pietro ri- 
fluì in tutto il corpo della chiesa governante. 
Perchè al solo Pietro? perchè l’assoluto non 
si determina che dall’ unità personale. Ciò noi 
diciamo per ragionamento a posteriori. Ma il 
jiercbè era nella mente del divino legislatore, 
il quale voleva intente le nienti dei fedeli tutte 
al conseguimento della vita eterna, e non va- 
ganti alla esplorazione dei mezzi per cui vi an- 
davano. L’ economia di un potere naturale può 
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fermarsi su lo scrittoio del pubblicista , e pa- 
tirne r analisi: ma quella di un potere sopran- 
naturale, toccata, rifugge nei cieli, e non patisce 
r alilo deir umano perchè. Cl’isto ci ha rivelato 
verità soprannaturali. Queste non si toccano. 

K ben largo il campo delle conseguenze che 
se ne derivano, a potervi esercitare la ragione 
c a non dimenticare di esser logici essendo 
cattolici. ~ ^ 

Il Gerson non ignora la necessità di quell’ e-* 
lemenLo determinante il potere , intralaseialo 
nella sua difiinizione. Allorché dice come il )>o- 
tere fosse stalo da (ansio tramandalo al corpo 
della Chiesa, aggiunge, da esercitarsi dal Con- 
cilio generale. Sterile addizione. Perchè mai 
dalla moltitudine di un individuo morale, qual’ è 
la Chiesa, ricorre al Concilio ? appunto perchè 
sente la necessità di un individuo die deter- 
mini il potere, personiGcandolo. Ma soddisfa il 
Concilio a questo debito? Non è anche il Con- 
cilio una moltitudine come la Chiesa avvegna- 
ché connessa per vincolo di scopo e di mezzi 
alla formazioni' di unico individuo morale ? la- 
falli diffinendo il Concilio, dice essere una con- ’ 
grcgazione in determinalo luogo di tutti gli 
' ordini gerarchibi della Chiesa cattolica, adunata • 
da una legittima autorità. Ora quale sarà 
quest’ autorità che sovrasta a tutti gli or- 
dini gerarchici della Chiesa, da poterli astrin-* 
gere a convocarsi ? Gerson afferma essere quella 
del Papa. Ma guardando alla sopraddetta dif- 
lìnizione del potere ecclesiastico , che è mai 
questo Papa straniero alla essenza di quel . 
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potere, e che scappa l'iiori sol quando Ger- 
son non trova altra via a personificare quel 
potere, perchè imprima il primo moto di azione 
al corpo (Iella Chiesa reggente II Papa di 
Gerson è un presidente di una repuhhlica ari- 
stocratica, creatura del comune, che dal comune 
atlinge il potere , sindacahilc , amisihile per 
giudizio dei comune: in una parola la idea di 
un Papa si deriva qui piuttosto dallo sviluppo 
della teoria giurisdizionale ragionala dalla mente 
degli uomini, che da Cristo legislatore. 

Infatti nulla è stabile e permaiieute nel po- 
tere di questo Papa. Richiesto dalla Chiesa non 
vuol convocare un Concilio ? la chiesa si aduna 
a suo dispetto. Adunala in Concilio, non licen- 
ziata dal Papa, piu) designare la convocazione 
di un altro Concilio. Ma luUe queste cose pos- 
sono dirsi e farsi in una società umana , che 
miri a scopo naturale, non di una congrc^gazione 
che è sotto l’occhio di Dio immediato h;gislatore 
e governatore della medesima, dico di una so- 
cietà divina. Una società divina, come cosa di 
Dio, vive della sintesi della creazione: analiz- 
zarla è un risolverla in nulla. L’ idea di un 
capo qualunque nello studio della economia di 
un umano potere , può distinguersi da quella 
ilei popolo cui governa; e nella fatica di ar- 
monizzare i due termini è tutta la vita dei 
popoli, per cui amano, sperano, temono nella , 
Denelica contiugenza delle umane legislazioni. 
Ma il Vicario di Cristo, il Papa non può distin- 
guersi dalla Chiesa, come non può distinguersi 
la ragione umana dall’ uomo, senza che quella 
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cessi di essere ragione umana, e questi cessi 
di essere uomo ragionevole. L’ armonia ,del 
Papa con la Chiesa è, opera già consumata 
dalia mente di Dio e suggellata dalla sua mano : 
chi vuole svolgere la virtù della vita in questo 
campo, s’inganna: si ama, si spera, si teme 
nella Chiesa solamente pel Cielo — Sursum 
oorda — Il trono del Papa è Saldo quasi rupe : 
intorno a lui è silenzio: da lui dirittamente al 
Cielo. In questa ascensione è pace , perchè è 
unità per amore. 

Non incominciò certamente questa impronta 
analisi dell’ ecclesiastico potere con Gerson. 
Ogni scisma ed eresia asconde sotto il mantello 
della verità il coltello dell’ analisi. Chi ribella, 
se punito , ricalcitra ; ed a chi punisce di- 
manda — Tu chi sei? — Nella risposta è tutta 
la fonte delle ragioni a gilistiOcare la fellonia. 
Avevano già fatta questa dimanda gTlmperadori 
di Lamagna a Roma, ed avevano risposto i le- 
gisti. Ma r esame di Gerson non veniva da ri- 
bellione , ma dal desiderio di reprimerla. In 
tempo di scisma il Papato era, Papi universal- 
mente riconosciuti non erano-; e non potendo 
Gerson attingere il rimedio dalla idea del Papa 
stuprata dalle ambizioni dei chierici , ricovera* 
nell’idea del potere della Chiesa, che non'im- 
plicasse ^quella idea. La disperazione del rimedio 
_ • dava sembianze ragionevoli a quella scappala, 
ma logica non era. A sopperire il difetto , egli 
riveste dell’ abito della teoria la propria opi- 
nione, e l’offerisce come àncora di salvezza nel 
naufragio universale ; tutti vi si appigliano, ed 
- Concilio di Costanza, voi. /. 7 . 
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il Concilio (Iclerminatore di un potere che fluK 
liiava Ira le mani di un Papa non universale 
mento'' riconoscjuto e di simoniaci ^Antipapi , è 
invocato come porto,, in cui solo poserà lo 
sbattuto navicello di S. Pietro. Ma troppi scogli 
erano in quel porto !" 

Il Concilio., come supremo rimedio ai mali 
che tribulavano la Chiesa, doveva dal Gersoii 
invocarsi còme un fatto, non come una teoria; 
nè la siogolarilà di avvenimenti contingenti do- 
veva consigliare a novità di teoriche , che a- 
Yosscro potuto governarli. .Nelle società umane, 
qualunque sia la fortuna dei tempi, il cittadino 
non deve mai rimellere dalla operosità della 
mente , a trovare il come correggere nella fla- 
granza dei fatti r edifizio sociale che crolla; e 

10 studio di nòvelU aiuti alla società è sempre 
giustificabile dalla disperazione del presente. 
Ma in una società divina alcAine volte i mali 
iiTompono, come procella imprevista, rubano 

11 senno ai governanti per Y impeto e la diutur- 
nità loro ; tutti accorrono consiglieri ; ma i 
rimedi sono solo nella mente di Dio , perchè 
Iddio immediatamente governa quella società. 
Allora è a chinare il capo e sollevare lo spirito 
al soprannaturale, in cui pone le fondamenta 
la Chiesa di Criko , ed aspettare l’ ora della 
reden?-inne, operando fatti, non edificando teoriche, 

.La dottrina di Gersoii cadde nella Chiesa e 
tra i popoli come pioggia in arido paese. La 
seguirono i buoni perchè salutare nei tempi 
che correvano; la seguirono i tristi, perchè pro- 
pizia alla licenza ; la vagheggiarono i potenti 
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perchè sncrvalrice dfl Papalo. I 'popoli àvida- 
mente la bevvero , perchè niinzia e maestra e 
maestra il’ insperati documenti di economia po- 
litica. Tutti gridarono — Vogliamo* il Concilio. — 
ilo parlato di Gerson, ragionando della supre- 
mazia dal Concilio da lui predicata sul Pontciice. 
Ma Gerson non ne fu che 1’ espositóre. Innanzi 
fosse nelle sue scritture, era già ndle m( nti 
educate a vagheggiarla dalla pelulaiiza- d Ila 
scisma. Pieli o d' Ailly suo maestro, Cancelliere 
deir Università parigina, che fu laido adoperalo 
alla unione (lidia Chiesa nei Concili pise.no e 
j costanziense , e fu poi Cardinale del titolo di 
S. Grisogno, aveva già scritto un trattato intorno 
alla riforma della Chiesa, in cui le teorie ger- 
soniàne venivano messe in bella mostra, e sorrette 
dal suffragio della necessità. Egli non trova altra 
via a riformare la Chiesa lud'capo e nelle membra, 
che nei Concili generali e provinciali; e il non 
averne per lo addietro assembrati frequentemente", • 
è per lui la causa della conquassala disciplina 
e ilei guasti costumi (i). Niccolò de Clénienges 
Dottore della Università di Parigi e discepolo 
di Gerson alfronla le 'chericali corruttele nei 
capo e nelle membra nel suo trattato, che ha, 
titolo « Dello stalo corrotto della Chiesa » con 
liinfa libertà* (li modi, che i Protestanti raccol- 
sero come gioiello la sua scidllura, e certo Lydio 


■ (l) Pel ri de Alllaco Cardinal. CatneraccnMs Monila de neces- 
sitale refòrmatìonìs ecclesiaslìcac in capite et in mtìnbvis. 
Trattato pulibiicato da Ermanno W. der Hardit. Tom. 1. par. S. 
tolto da un MS. della ttiòiiuleca Cesarea di Vieaaa. 
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ministro Protestante la mandava in luce con 
altre sue opere nel 4615 pei tipi di Elzevir in 
Olanda. Toccati i mali, ricorre al rimedio; e 
nel terzo trattato lo trova solo nel Concilio uni- 
versale. Egli n’ esalta l’ infallibilità, e fa bène , 
ma procedendo con l’analisi, non trova più ia- 
fallibile il Concilio che nelle sole cose di fede, 
fallibile nelle questioni di fatto, di costume e di 
morale. Io nomino il d’Ailly, il 6erson,il Cliimen- 
ges come rappresentanti la Università parigina, la 
quale padroneggiando ancora in quei tempi la 
Jiniversale opinione intorno a queste grandi que- 
stioni, testificava, a mo’ di dire, del consenso 
degli altri popoli. Nella collezione del Wan der 
Hardt può vedersi dai vari trattati scritti in , 
Germania su la questione della scisma come e 
quanto profondamente sentissero] Tedeschi la opi- 
nione geisoniana. Errico di Langestein d' Assia, 
teologo tedesco e Vice -cancelliere dell’ univer- 
sità parigina fin dal 1551 scriveva un Consilium 
Pacis, trattato diviso in venti capi e pubblicalo 
dal Wan der Hardt, tolto da un Ms. dell’ Uni- 
versità Helmstadiense (1), in cui' ragiona della 
scisma ,, della corruzione dei ministri di Dio, 
dell’ unico rimedio a trovarsi nell’ universale 
Concilio e dell’ uftìcio de’ principi laicali nel 
convoearlo ed indirizzarlo. Anzi non che dovei’e, 
diritto della regia maestà appella (luesta straordi- 
naria deputazione principesca (2j. Un Vescovo 


(l) Tom. 2, pag. I. 

(S) Gap. Vili. Majestalis Itegis jus esse, pubLlicam, ope Con- 
cìlii, emendalionem procurare.. 
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anonimo esponendo all’ Irnperadore Sigismondo 

i mali della Chiesa , conchiude le sue lamen- 

> 

tazioni invocando lo Spirito Santo non solo 
sul corpo dei Vescovi congregati, che erano da 
emendarsi, ma su Sigismondo, serenissimo Re, 
il quale a ragione crasi dìgnalo farsi chiamare 
Be dei Regi, Signore dei flominanli (1). Teodorico 
d’ Urie, teologo romitano di Sassonia, nella sua 
Jlisloria Concini Constantiensis (2), un po’ in verso, 
un, po’ in prosa , avventandosi alla Chiesa ed 
ai Papi, perchè corrotti, sebbene alfermi il Con- 
cilio costanziense celebrarsi per T autorità del 
Smnmo Pontelìce , pure fa dire a Gesù Cristo , 
che per ispegnere la scisma , avesse mandato 
in questo mondo l’ Irnperadore Sigismondo , il 
quale col consiglio del Signore Giovanni fece 
congregare il Concilio nella città di Costanza. 

Da tutte queste ' scritture chiaro appare il 
morale guasto che travisava il capo e . tante 
membra della Chiesa la scandalosa notizia che 
se ne avea, il desiderio di risanarlo. A cagioile 
della scisma , era necessario il Comiilio : tutti 
lo sospiravano, e stava' bene : ma quell’ alfe/rarsi 
alla clamide dell’ Irnperadore , come a tavola 
unica che avanzasse nel naufragio delle cheri- 
cali cose, slava malissimo. Irnperadore do- 
.veva aiutare, proteggere la convocazione; ma. 


(1) Ànonjini gravissima Epistola- ad Sigism. Imp. de eiQcndan- 
dis Ecclesiasliwrum moribus. — Ap. Wan der Hardt, Tom. 1 , 
par. S, pa^ 801 .... qui bene Rex Aegum et Doiainus Dobù- 
nantium appellari digoatus est. 

(8) ibi. 
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aspellar sempre clic la facesse Giovanni, che 
se trislo uomo era, era sempre Papa. Si dirà, 
che Giovaimi; non voleva il Concilio: ed io ri- 
spondo, che ragionando di una Chiesa, o società - 
divina, non sarebbero mancati alla Provvidenza 
mezzi, a ri medi tire ai danni 'della sua sposa 
senza rimperadore. Questa sfuggita nella pro- 
tezione dei Cieli non piacerà a molti , ma è 
logica , messa la verità del principio sopranna- 
turale che si crede. Comprare quei mezzi con 
quei diritti , sui quali sorge 1’ edilizio dell’ ec- 
clesiastico potere, era un precorrere le vie del 
•Signore, un chiudere una voragine di mali ed - 
aprirne altra più profonda e forse più terribile, 
pcre-hè meno visibile. 

Infatti tutti gli anzidetli Dottori dai fatti 
scappavano alle teorie : Od in questo era il 
loro fallo. Quando la necessità delle riforme si 
annidq nelle umane menti , gli uomini fuggono 
nell’ alta regione dei principi, ad attingervi la 
nativa virtù, perdala nella regione dei fatti: e 
fan bene.* Ma i principi vanno enunciati per 
licordarli , non per riformarli. Primo, perchè 
sono irriformabili ; secondo , ^perchè mentre si 
consuma , il tempo nella irragionevole riforma 
dei principi, il popolo che non sa di queste 
cose, fa quelle che si chiamano rivoluzioni, 
mandando in perdizione quanto trova innanzi 
in quella che chiamo regione dei fatti. La 
Chiesa doA'eva riformarsi, e Gerson se ne scappa 
a ragionare a pnori del potere della Chiesa. 
Intanto i teologi ragionavano , ed i popoli po- 
tenzialmente si muovevano sotto le bandiere 
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de* venturi riformisti di Germania. Aggiungi : 
il male va sempre sradicalo e nella umana e nella 
divina società della Chiesa ; ma non nella stessa 
guisa. Spirituali farmachi in questa, materiali in 
qu(dla. Ùno scorretto" magistrato può aggredirsi 
coir arma della legge, ma V aggressione contro 
un Papa e contro il corpo dei Pastori va fatta 
altrimenti. Urtandoli , corrono pericolo i vasi 
sacri che recano nelle mani ; e spezzati qudsli, 
finisce lo scopo della riformatrice aggressione. 

Lettore , forse non mi saprai grado di tutta 
que.sta predica ; ma era necessaria , perchè 
t’ avessi fitto nelP animo queste due verità. Che 
la Chiesa sia una società divina e non umana ; 
e che nei tempi di riforma van curati gli 
uomini e non i principi. Ciò detto torno al 
racconto. 

Poco dopo la* elezione di Giovanni XXIII 
in Pontefice , erasene morto l’Imperadore Ro- 
berto , fautore dell’antipapa Gregorio: La sua 
morte piacque a Giovanni, il quale a tutt’ uomo 
si dette a favorire la elezione di Sigismondo 
Re di Ungheria in Imperadore', per averlo 
amico. Sigismondo fu imperadore. Tra coloro' 
che contesero 1’ onore della imi>eriale corona a 
Sigismondo, fu anche Ladislao (4). Non ohbìiò 
il Tedesco di questa contesa ; anzi vedendo 
come i conquisti dèi Re napolitano ponevano 
in estremo pericolo Giovanni , e minacciavano 
la sua potenza in Italia, lo tenne come nemico 
da raffrenai’e. In questo si trovarono d’accordo 


^1) Vedi Leufànt. du Coite, de Cosum. Tom. I, p. 8. 
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Giovanni- con Sigismondo. Inoltre sentiva questi 
il bisogno della pace dei principi cristiani, im- 
possibile Gno a .che era scisma, per adunarli 
contro il Turco ; ed anche in questo si accor- 
dava con Giovanni. Ma nel fatto del Concilio , 
che anche al Re dei Romani pareva supremo 
ed unico mezzo a conseguire tutte quelle cose, 
se erano d’accordo, non si accostavano a con- 
vocarlo. Lo voleva Sigismondo , lo temeva Gio- 
vanni. La pubblica sentenza premeva ; a non 
mostrare che T imperadore il traesse contro suo 
talento , poiché gl’ imperiali legati gli vennero 
in Firenze ricordando 1’ obbligo della convoca- 
zióne, tosto si mosse , inviandogli oratori a 
ti’a Ilare del luogo , del tempo e del modo a 
convocare il Concilio. 

Autorevoli personaggi per senno e per dot- 
trina vennero scelti a questa deputazione , An- 
tonio Cardinale di Challant e Francesco Zaba- 
rella Cardinale di Firenze ; associavansi il greco 
Eminanuele Chrysolovo, ed il discepolo di lui 
Leonardo Aretino (1). Q.iesti narra il come 
Giovanni accomiatasse i legati al difficile ne- 
gozio ; nella quale narrazione è tutto l’ animo 
del Papa. Aveva questi grande Qducia nell’Are- 
tino, e non dubitò rivelargli la mente intorno 
al come pensasse navigare in quel brutto pe- 
lago che gli si parava innanzi. « Nel luogo a 
« scegliersi è tutta la somma del Concilio, 
« diceva l’avveduto Giovanni al suo segretario; 


(I) Vedi P Encìclica di Giavaoni XXIII. Annoi. Raj. ad 
mn, 1415, n. sa. 


Digitized by CoogU: 



LIBRO PRIMO 105 

« ilè io ho voglia di trovarmi là dove l’Irape- 
« radore prevalga in potenza. Adunque io darò 
a a questi mìei legati amplissimo mandato , 
« poteri illimitati, di che possano far pubblica 
- « mostra , e salvare le oneste apparenze ; in 
« segreto poi a determinati luoghi accorcerò i 
« loro poteri. » E li andava enumerando. Que- 
sta che oggi si chiamerebbe politica, messa in 
atto, avrebbe scompigliate peggio le cose. .Ma 
scorsi alquanti dì, e venuti al suo cospetto i 
legati a torre commiato, spose loro Giovanni 
la gravezza del negozio che andavano a trattare; 
disse, confidare nella loro prudenza, e stimarli 
più capaci di sè stesso intorno al da farsi. Poi 
mutata repentinamente la sentenza, aggiunse: 
« ^Aveva fermato designarvi certi luoghi pel 
« Concilio, dai quali non dovevate recedere ; ma 
« in questo istante la penso altrimenti ^ e li- 
« cenzio a tutto la vostra prudenza; librate 
« nella vostra mente la mia tutela , i mici 
« timori », E in così dire , lacerò la scritta 
che recava \ nomi delle città designate al Con- 
cilio (1). Leonardo Aretino' trova in questo su- 
bitaneo rirautamento del papale animo certo 
straordinario soccorso della Provvidenza verso 
la Chiesa. Ma Iddio provvedeva per vie tutte 
ordinarie. Giovanni antivedeva che i suoi legati 
r non avrebbero tenuto forte a^ petto di Sigi- 
smondo : pone la còsa tutta nelle mani loro , 


(I) Leon. Àretin. Commentar. Rerum tuo temp, gestarwn 
Mnrat. S. R. 1, p- ORO* 
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per non dividere con essi I’ amaro della scoti- 
fina , e trovarsi aperto alle spalFe un uscio 
di scappala — I legali hanno trasgredito il 
mandalo. — 

Ma r uscio si chiuse, e rimase dentro Gio- 
vanni. Imperocché i suoi oratori come furono 
in Lodi alla presenza di Sigismondo , dovendo 
ad un tempo careggiarlo , per ottenerne aiuti 
confiro Ladislao , e resistergli a far prevalere 
la sentenza di Giovanni intorno al luogo del 
Concilio, fallirono il papale intento. L’ Impera- 
dore con imperiale fermezza designò la città 
di Costanza all’ universale conventb ; ed i legati 
impotenti al niego , consentirono. Lo Bzovio 
continuatore del Baronio (1) pensa, che i legati 
non avessero saputo condur bene la cosa. Lo 
Challant e Zal>arella sapevano bene quel che si 
facevano: ma della larghezza del mandalo ri- 
cevuto amarono usare piuttosto a prò della 
Cliiesa, che di Giovanni. La presenza dei mali 
non permetteva litigare del dove e del come; 
chiedeva rimedio,* e presto. Una città transal- 
pina non era certo la desideratissima da Gio- 
vanni. Questi làmenlò la scelta , se ne dolse e 
non altro; perchè trabalzato di seggio da La- 
dislao, temente del suo triregno nel prossimo 
giudizfo sinodale, il dar del no ad un Impera- 
dore, sarebbe stato un far rumore' e non altro. 
Tuttavolla egli s’ impromise qualche bene, re- 
candosi a visitare l’ imperadore in Lodi. Vi 


(1) Ad an. 1415, n. SQ, 


Digilized by Google 



' LIBRO PRIMO 407 

andò seguilo dai suoi Cardinali e da * pochi 
curiali. • 

Giovanni e Sigismondo ragionarono molto ; . 
quegli ritraendosi da Costanza , questi spingen* 
dolo ad andarvi. La lontananza, le Alpi, i Car- 
dinali, che non le volevano passare, recava 
Giovanni. E Sigismondo diceva lo stesso delle 
città italiane : la lontananza , le Al|)i , e gli 
Elettori di Germania, che non le volevano pas- 
sare. Ma poiché l’ Impcradore devotamente am- 
moni il Papa delle sue simonie ; questi anche 
devotamente si acconciò a Costanza , e ve^lne 
formalo in questa città doversi Rimare il Con^ 
cilio nel dì primo di Novembre dell’ anno ap- 
presso 1414 (1). Le conferenze lodigiane vennero 
effigiate con le immagini di Cesare e del Papa, 
quegli interrogante — Ti aggrada Costanza , o 
Padre santo? — ; e questi rispondente — Si per 
fermo , carissimo lìgliuolo — Sciolte le vele , 
bisognava navigare. Bandiva da Lodi Giovanni 
a luti a la Chiesa la convocazione dell’ univer- 
sale Concilio in Costanza. Ricorda dapprima 
.come l’antecessore Alessandro V nella Sinodo 
pisana fermasse, doversi questa continuare .per 
la riforma della Chiesa, arlùtri i suoi successori • 
del tempo e del luogo; triennali Concili adunarsi. 
Lui Pontefice stare ai decreti- dell’ antecessore : 
avere convocato il Concilio romano ; pochi i 
convenuti, averlo tramandato al DicerahRC, non 
diffinito il luogo, a meglio pensarvi. In questo 


(I) Theo, de Klem. W. der Bardi. T. li, p. StS. 
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spazio (li tempo essergli venute lettere di Si- 
gismondo , che lo pregava , a non diffinire il 
dove ed il (piando del Concilio innanzi l’avvento 
dei suoi oratori. Consentito alle regie inchieste, 
avere aspettato; ma fugato di Roma da Ladi- 
slao, e giunto in Firenze , supplicato di nuovo 
dai regi legati, per legati e di persona essere 
venuto con Sigismondo in comune sentenza , 
doversi in Costanza convocare il Concilio nel 
])rimo dì di Novembre. L’ imperiale presenza 
tutelare il costanziense convento ; tutti sicura- 
mente posare sulla fede del principe. Perciò 
lui invitare per le viscere della carità di Cristo 
a convenire nel luogo e nel di fermalo i Car- 
dinali, i Palriandii, i Vescovi, gli Abati, ed 
oltre a questi , i Re ed ogni generazione di 
magnati, perchè assembrata una copiosa- niol- 
liliidine di fedeli (1), quel che è debito del Con- 
cilio a farsi, venisse saluhremenU ordinato (2). 

Scriveva Sigismondo universale editto , con 
cui invitando al Concilio in Costanza , promet- 
teva tutelare tulli con la sua presenza , e pro- 
-melteva al Ponlence libero 1’ esercizio deU’apo- 
slolica autorità. Ne scriveva anche all’Antipapa 
Gregorio, esortandolo a venire con quelli della 
sua obbedienza , perchè la Chiesa di Dio po- 
tesse convenientemente riformarsi. Lo avverte , 
mandargli quelle lettere, perchè non rechi pre- 
testi d’ ignoranza ; e lo assicura all’ andata con 


(I) Ut sic congregata fidclium -mullitudo copiosa. 
(1) Bulla ap, Raja.'oii an, 1414, num. I. 
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imperiale sàlvocondotto. Non dimenticava l’ An- 
tipapa Benedetto. Perchè poco maneggevole, si 
volse a Ferdinando re d’Aragona per negoziare. 
Spediva da ultimo legati al Re di Francia 
Carlo VI, e dava loro a recare una lettera , in 
cui chiaramente espone come e quanto i ragio-‘ 
natori alla gersoniana^ avessero edificato* neì- 
1’ animo di quel principe la coscienza di un 
potere immodesto a petto di quello dei Ponte- 
fici. Papato era , Papi universalmente ricono- 
sciuti non erano per pluralità di contendenti e 
discordia dei fedeli. Solinga si eleva la voce di 
questo Imperadore col reciso eloquio di un 
dittatore , mentre nella Chiesa indefettibile di 
Cristo non possono essere dittatori, che rechino 
in mano la clava di un temporale potere. Que- 
ste cose scrive il tedesco al francese principe: 

« Dall’ aver l’uomo prevaricato per abuso di 
« libertà, farsi necessario che altri Io sovrasti 

• e governi. Nel Sole e nella Luna illiMniiiatori 
« del dì e della notte raffigurarsi la doppia 
« potestà, spirituale e corporale , vale a dire 
« la papale e la regia. Lo stesso Cristo avere 
« preposti agli uomini i Pontefici successori 
« del B. Pietro , quasi maestri e pastori , ed 
« alla corporale macchina i Re ed i Principi , 
« quasi sostegno di lei. Quelli, perchè tutti 
« intenti alle cose di spirito (1), alla spirituale 

• salute provvedessero ; questi nella eccellenza 

• della regia dignità governando (2) le tempo- 

• rali cose, alle umane malizie ostassero. Delle 


(1) Spiritaalibns vacando nrgotiis. . 

(a) lo cxccllcotia Kegis dignilatis corporalia gubcroando. 
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R due potestà per legge di carità , una non 
• dovea ri[Mitarsi più necessaria dell’ altra. Av- 
« vegiiachò più sicuro chi sale a cima di coii- 
« terhplazione, essere tiillavia più utili? chi a 
« sè ed agli altri benelica cd avvaiitaggia » . 
Messi rosi dapprima a pari i due poteri, lascia 
ad un tratto il Papa in specula conlcinplalionìs, 
c rimane solo su questa terra a governare spi- 
rito e eorpo. E questo perchè « inlVeddata la 
« carità, svegliala in molti quella libidine, che 
« trae sempre all' illecito, sì focosamente infu- 
« riava, che la libertà dell’ arhil.rjo disceruitrice 
« del bene c del male travalicava i contini 
« dell’ onestà. » Laonde conchiude: « Un gran 
« fardello di obblighi e di cure ci vico sopra, 
« per andare incontro ai pericoli dell' anima e 
del corposi). P Tocco dal desiderio, che sempre 
aveva avuto, di vedere riformata la sposa di 
Cristo, afferma , essersi riuiulato in debito nel 
salire che aveva fatto l’ imperiale si-ggio , es- 
sendo ogli obbligato per l' imperiale ofiicio a 
difenderla, e perciò appellato dai Canoni Avvo- 
calo e Difensore della medesima. Parla del come 
avesse consentilo con Papa Giovanni intorno 
al tempo della sinodale convócazione in Co- 
stanza. Esorta da ultimo ex officio imperiali 


(t)’ Si'd quia illebiis islis novissiinis, in qulbus supcrexcrosccnlc 
malilia in iniinensutu, rcirigRscil carilas , in plorisquc |iroiirius ap- 
polilus, qui nili semper in vclilum censuiril , adco dcbacclialur in 
bumiiic ut quodam dato quasi libello repudii, libcrlas arbitrii , (|ua 
Louum malumque discornitur , cxulet extra tcrmiaos honcstalis ; 
oniruini omris , muUumque soUicitailinù nobis iticuntbil^ ut 
animarum corponwtcfue pericuUs wtcUur^ • 
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quella serenità francese ad intervenire o di 
persona o per solenni oratori a quel soave e 
dolcissimo convito , ed a curare che vi andas- 
sero non. che i prelati, ma i Macslri, i Dottori, 
i Chierici ed ogni generazione di frali (1). * 

In questa lettera vedesi chiaro come Sigi, 
smondo andasse innanzi a Giovanni. Di qìmsii 
iKJppurc un vèrbo. 0 era o non era 
Se io era, tutto qùcllo''alfannarsi di Cesare per 
la salute delle anime era superfluo ed imper- 
tinente; se no, a che venire col medesimo a par- 
lamento sul da farsi intorno al Concilio? perchè 
chiamarlo suo santissimo Signore ? 

Queste cose serivev[^no ai fedeli Sigismondo ' . 
e Giovanni da J4J>di ; donde celebrato, il Natale, * 
mossero entrambi per Cremona. Breve dimora, 
insospettiti dalla mala fede di Gabino Fondalo, 
signore di quella città (2). Si separarono adunque 
il Papa e rimperadore, coniposte le cose dei “ 
Concilio, questi a continuare la guerra contro 
Venezia, conchiusa finalmente nell’ Aprile 1413 
con una tregua di cinque anni ; quegli a tener 


(1) Vedi W. der Ilardl Tom. f^I. par. If''. pa^. S e seg. 

(2) Campi, Jslor. di Cremona. Conia il Campi , cne questo 
Gabino tiranno di Cremona , essendo in sul morire , (brtemeiite si 
pentisse del come avendo condoni P Iinperadorc ed U Papa., in 
cima air altissima torre della citta, polcjido, non li avesse entrambi 
mandati in perdizione, traboccandoli abbasso, eternando, così il suo 
nome con un bri colpo di mano, che avrebbe mozzali ad un tempo 
i due capi del'a cristianità. Certo che i due personaggi, o ciie aves- 
sero saputo di quel volo immaginalo da Gabino , o che lo cr»-'' 
dessero capace di tanto delitto, senza punto torre coiiuniato da lui, 
M ne andarono, 
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d’occhio i moli dell’ irrequieto Ladislao. Gio^ 
vanni dette per Mantova; entrò solennemente 
Ferrara , e curò, sì bene l' animo di Niccolò 
Estense, che n’ era il marchese, che io staccò 
da Ladislao, da cui aveva già ricevuto ben tren- 
tamila florkii ed il bastone di generale (1). 
Venne finalmente a posare nella sua Bologna' 
nel Febbraio. Prima opera, rilevò sul collo dei 
cittadini la" rocca che avevano smantellala (2), 
e si mise in orecchio a spiare un altro nembo, 
che gli "addensava sopra Ladislao. Questi ingelo- 
sito delle conferenze lodigiane , dell’ apparente 
concordia del Papa e deir.Imperadoré suoi ne- 
mici, si mise al fermo di venire a trovar Gio- 
vanni Jn Bologna, e snidarlo. Mosse infatti mi-* 
naccioso per Roma da Napoli nel Marzo; e toc- 
cata Perugia nel principio di Luglio, campeggiò 
Narni. Paventava Giovanni , ingelosiva Firenze, 
trepidavano lutti delle ambizioni del Durazzese. 
Un grave spavento aveva invasi gli animi della 
corte papale ; chi a Ferrara, chi.,a Venezia ri- 
parava (5^). Ma eccoli in un punto appiccarsi 
un disonesto malore alle membra del conqui- 
statore, che datogli appena il tempo a tornare 
alla 'reggia, lo 'finì nel più verde della vita. 

Lui morto, e succedutogli al trono la Giovanna 
sorella di lui , e vedova di Guglielmo figliuolo 
di' Leopoldo 111 Duca di Austria, respirò Papa 
Giovanni, trovandosi irnprevvedulamente.al largo. 


(1) Sponda, ad an. 1415. n. f^Jl. 

* (a) Matth. de Griffon. Chron. S. R.I. Tom. 18 . 

{fi) Theoi. de Niem. ap. W. der Hardt. Tom. a, p. 388. 
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Propizio il* destro, seppe afferrarlò. Spedì tosto 
il Cardinale' degl’ Isolani a ricnperagli.il pjjjiale 
stalo. Viterbo e Montefiascpne.si arresero'. Ronia, 
per iTiulabile talento degli abitanti, apri le pòrte 
al Cardinale, corsi appena due mesi dalla morte 
dr Ladislìaò'*(l). Giovanni nell’ ebbrezza degl’ i- 
Speràti trionfi, sciolto dalle distrette in cui Taveva 
messo il Durazzese, non voleva più pensare al 
Concilio, al qùale crasi rifuggilo per disperazione 
di cose. Sospirava Roma, voleva serrarvisi ; pa- 
ventava Costanza : gli amici ed i presenti lo 
stornavano dall! andata : Papa vi anqrebbe, gli 
dicevano , ma molta men che Papa ne sarebbe 
tornato. Si faceva trarre Giovanni da questi con- 
sigli, e nuovi disegni concepiva ; ma i Cardinali 
glieli soìfogarono con autorevole consenso. Gio- 
vanni s' intese tratto là, dove presentiva che una 
forza lo avrebbe spoglio della cappa, la quale 
se per legittima elezione indossava, nelle tuqii 
.simonie turpemente insozzava. 

Aveva Sigismondo toccalo nelle sue leltererdi 
riforma a curarsi nella Chiesa, di unione della 
Greca e Latina Chiesa; nuila'della legittimità 
dei Pontefici. Ma il silenzio accennava a pensióni 
che si covasse nell’ animo imperiale intorno ad 
un giudizio da emendarsi nel Concilio, a porre 
un termine aHa scisma. Imperocché quell’ invitare ' 
Benedetto e Gregorio alla Sinodo , che pure 
erano stati scomunicati dal convento pisano , 
manifeslamante mostrava' come si volesse di 
nuovo trarre in deliberazione cui legiltimamcule 

(1) Cronica di Bologna. Tom. 18 S. R, 1. 

Concilio di Costanza, voi, J, 8 . 
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si adilicossc la papale digoilà. Sigismondo non 
sido a\:eva fermato segretamente nell’ animo sot- 
toporre a giudizio Giovanni» ma quasi certitica- 
vasi della sua deposizione , pensando al tarlo 
simoniacp» che gli. magagnava la fama. Papa 
Giovanni queste cose pur troppo sapeva ; e seb- 
bene nelle conferenze di Lodi si fosse addimo-: 
strato sicuro- del fatto suo; tuttavolta piangq- 
vagli il cuore per le periture infule pontilìcali, 
alle quali già minacciava Cesare. Amici nelle 
\iste si separarono quei due potentati, ma oo- 
ciilli nemici erano per rivedersi in Costanza , 
recanti nel segreto dell’ animò ben diversi con- 
sigli. Giovanni andava al Concilio con la mente, 
di abbandonarlo » Sigismondo col disegno di 
rattenervelo anche con la forza , e fargli pro- 
vare la sensibile maestà di un giudizio, di cui 
in mente sua non potea aversene piu solenne 
ed inappellabile. . . 

P(ìicliè in Lodi fu fermato Costanza a luogo 
dell' universale convento , Sigismondo vi spedi 
il conte di Nellenbourg a "farne consapevole il 
canonico Ulrico di Reichenthal deputato a prov- 
vedere alle stanze ed al vivere di una si grande 
moltitudine che era per convenire in quella 
città. E poiché Giovanni , temente delle cose 
sue, e bramoso di tener sempre un liscio aperto 
alla scappata, lo aveva richiesto di provvidenze 
a tutelare in Costanza la sua libertà e la sua 
>ita , rimperadore spedi legali all’ Arcivescovo 
di dose in Ungheria, suo commissario a Co- 
stanza, perchè il maeslrato ed il comune della 
eitlà con pubblico documento si obbligasse 
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rispettare il. Pontefice e la sua corte. E cosi fu 
fallo. Raganato solennemente il consigliò nel 
palazzo del comune, presente l’ imperiale com- 
missario , statuirono sei articoli che recavano : 

• Il Maeslrato, gli ufficiali e maggiorenti della 
« città e i sindaci della medesima promette- 
« ranno e giureranno accogliere nostro Signore 
« il Papa con quegli onori e cerimonie , - che 
« sogliono profferirsi ai Romani Pontefici: le- 
« nerlo e trattarlo come vero ed unico Papa 
« e Pontefice sommo e tutelargli la libertà; 

• in guisa che lo stare o l’ andarsene fosse 
«.tutta còsa di. suo piacere, qualunque T impè* 

• dimento. Lasciare che liberamente eserciti o 

• per sè 0 per suoi'uflìziali la sua giurisdizione, 
« e ministri giustizia a quei della sua corte 
« si' nelle temporali, che nelle spirituali cose. 
« Accogliere ed ospitare con ogni riverenza non 
« solo il Papa, ma tutti i Cardinali, quei della 
« corte e della papale curia. Ministrare subita 
« giustizia , contro chiunque offendesse alcuno 
« dei papali; la stessa giustizia richiedere a 
» prò dei cittadini offesi dai papali. Rispettare 
« ed osservare il - salrocondotio che il Papa o 
« il suo Camarlingo fosse per concedere a chic* 
« chessia, ove però non Tosse nemico o fellone 
« alla città. Vegliare e purgare le pubbliche 
« vie a sicurezza dei venturi al Concilio » . 
Queste cose giurarono i sindaci costanziensi ge* 
uuflessi, a capo scoverto , ponendo anche le 
mani su gli Evangeli , che teneva aperti l’ im-r 
]>eriale commissario (4). 

(I) A’edi Paola inltr Pufiam et Constanlienses de securìtoM 
Payac in Concilio. W. der Hardt. Tom. par. I, pag. ». 
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Ma non era solo della sua sicurezza clic pa- 
ventava Giovanni ;<nia anche della chiusura delle 
porte di Costanza, , che voleva gli fossero aperte, 
non appena si fosse messo il mal tempo. Sa- 
peva della mala fama che correva dei fatti suoi 
sapeva che nella sinodo costanziense lungi ‘dal 
giudicare altri, sarebbe stato condotto ad essere 
severamente sindacato ; innanzi muovere prov- 
vedeva all’ avvenire. Quell’ impero germanico , 
avvegnaché da unico Imperadorc Sgovernato , 
tuttavolta di molte signorie chiericali e laicali 
si componeva. Quelli che le avevano non pote- 
vano sempre andar d’accordo con riraperadore. 
Giovanni li athsò da lungi, ne studiò gli animi, 
Irovonne qualcuno opportuno ■ alle còse ‘ sue. 
^ Federigo Duca d’Austria, non amava Sigismondo ; 
l’Elettore di Magonza temevaio, spodestalo che 
avesse Giovanni nel Concilio; molti principolti 
di Germania ghiotti di pecunia ^ per danaio 
^ espugnabili: in questi confidava Giovanni , è 
sperava gli facessero intorno tale un riparo, da 
‘ renderlo invulnerabile dagl’ imperiali disegni (1). 

Per. la qual cosa ilPapa> ammassato un grande 
tesoro, e spedito innanzi il Cardinale di Ostia, 
Giovanni di -Brogni, conosciuto col nome di Car- 
dinale di Viviers, a preparare in Costanza quanto 
fosse necessario alla- convocazione dei Padri , 
mosse per quella volta iPdi primo di Ottobre. 
Dando pel Tirolo, signoria del Duca d’Austria, 
T-enne col medesimo a' conchi ii dere un trattalo, 
per cui Federigo si obbligava a difenderlo nel 


(») W. der T. If^. p, 60 . 
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Con diio, t; a tenergli aperta la via, quantunque 
volle gli fosse talentato T addarsene. Al Duca 
neppure piaceva quel Concilio : aperta che se 
ne fosse la porta, erano all’ uscio i Vescovi di 
Trento, di Coire, di Brìxen prelati Tirolesi con 
tale un apparato di accuse contro di lui, che 
,il cavarsene sano e salvo sarebbe stato un im- 
possibile (1). Aggiungi ' che Giovanni Duca di 
Borgogna, la sorella di cui aveva sposalo^ Leo- 
poldo fratello del Duca , al Duca si stringeva 
per parentela e per comunanza » di pericolo. 
Aveva egli fatto uccidere il Duca d’ Orleans.; e 
Carlo' Re di Francia con tuli’ i nervi ne provo- 
cava la condanna dal Concilio, con certo libro 
di Giovanni Petit, giuslilìcatore di quell’ ucci- 
sione. Alv Borgogna neppur piaceva il Concilio. 
Adunque prometteva Federigo, rimeritavalo Gio- 
vanni. Stando in Mcran teiTa del Tirolo nel 
quinto di di Ottobre indirizzava all’ Austriaco 
una bolla , nella quale esaltata la divozione di 
lui verso la sua persona , lo dichiara capitano 
generale delle papali raiìizic; ben quattromila 
fiorini d’oro gli assegna a ragion di stipendio; 
lo dichiara suo Consigliere e Domestico , gli 
prega benedizioni dal cielo per quainlo sarebbe 
stato per fare a suo favore (2). Fermatosi al 
lato Federigo , e compri con pecunia gli aiuti 
di Giovanni Nassovio Elettore di Magoriza , e 
di Biircardo marchese di Baden (5) , Giovanni 
se non contento, sicuro appropinquava Costanza. 


(1) En&nt. iB^istoire du Condì, de Constati. T. i. pag. 16. 

(2) Vedi la Bolla presso W. der Hardt. T. 11 . !*•- 

(.S) ibi. 
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Ma se dai casi di quel viaggio avesse voluto 
trarre presagio di quello che sarebbegli avvenuto 
nel Concilio , certo che poco di bene poteva im- 
promeltersi. Mentre dava per uno dei monti dei 
Tirolo , pèr malvagità di sentiero fu sconcia- 
mente gittate per terra. Sinistre sembianze tolse 
nel volto; e interrogato dai cortigiani, se avesse 
toccato alcuna ferita , rispose — • Il Demonio 
« mi ba quaggiù traboccato: ohi il buòn òon- 
« sigilo che sarebbe stato quello di rimanermi 
« piuttosto in Bologna l — E come dalla vetta 
di quel monte, vide nella vallC' Cpstcìnza , ad- 
ditandola ai suoi, diceva — Ecco là il traboo- 
« chetto ove si prendono le volpi — Volpe si 
teneva Giovanni, e paventava una mala fortuna, 
la quale men dagli uomini che dalla mala co- 
scienza dei fatti propri sentivasi minacciare (1). 


(1) Enfant. HisU du Condì, de Constan. T, 1. 
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^^lACE Costanza alla sponda occidentale 
*$^^dr un grande lago, che da lei prende 
lil nome. Locala tra l’antica Svevia e 
Ma Svizzera , parp a bella' posta edifi- 
catala convegno di Francia, Germania, ed 
Italia., Il Reno , che scende da mezzodì , 
le bagna il lato di ponente, entra e fende 
il lago con tanto impeto di correntia, che 
non mescolate le acque, va a bagnare 1’ orien- 
tale lembo della città,’ e tiene suo corso. Gre- 
nlite le sponde del fiume di ricche e belle bor- 
gate, frequenti per approdo di barche recanti 
^ merci italiane in Lamagna : pareva Costanza 
òiqiorluna all’ universale convento per ogni cosa 
necessaria a commodo e lieto vivere. Teneva 
quasi il centro della città assai presso al lago 
la Cattedrale Ghiesa, in cui fu celebrato il Con- 
cilio, l’Episcopio, ed il palagio, in cui tenne- 
la sua curia Giovanni e poi 5lartino V. A le- 
vante del Duomo sorgeva lo spazioso edifizio 
destinalo ai negozi della mercatura , nel quale 
si assembrarono gli elettori papali nel Concilio. 
Erano nella città due altre Collegiate di Cano- 
nici, quella di S, Stefano u di S. Gio vaimi; due 
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monAstori mnlÌR])ri, uno dello Zafingense, l’altro ^ 
di S. Pietro Martire ; cinque monasteri di uo- 
mini, dei Romitani, dei Francescani, dei Predi- 
catori ( entrambi carceri di Giovanni d’ Hus ) 
dei Canonici Regolari di' S." Agostino , e la Ba- 
dia Pelnisiana dei Benedettini (1). 

Avvicinava Giovanni a Costanza: nove Cardi-* 
nali lo accompagnavano, molti Arcivescovi, Ve- 
scovi, minori Prelati, c quasi tutta la sua corte 
seguivalo. In sull’ annottare del dì 27 passò 
])cr la Badia di Crenzlingen , ad una lega da 
Costanza. Splendide le accoglienze , papale il 
guiderdone; il Pa|>a concesse all’ Abate l’ uso 
della mitera. Al rompere del dì, la domenica 28 
di ottobre 'deir anno 1414, entrava la città del 
Concilio, Il canonico Ulrico Reichental (2), Ebe-' 
cardo Dacliers, testimoni di vista di quei fatti 
che Ij tramandarono ai posteri con le scr^ture, 
descrissero il papale ingresso. Cavalcava Gio- 
vanni un bianco cavallo: tutta la cheresia af- 
filata 4n lunga processione recante le reliquie 
dei santi, il maestrale e tutto il popolo lo- in- 
contrò: e messolo sotto a splendido tosellb, sei 
condussero nell’ episcopale palagio. Le acco- 
glienze furono degne (li un Papa. Il dì appresso 
con molto apparato~di cerimonie la città nlandava 
olfercndo pe’ suoi uflieiali al Ponlclice una' coppa 
d’argento doralo pel valore di cinque marche. 


( 1 ) Vrdi r Iconografia di Costanza pubblicala dal W. dcr 
Hardt. T. 1. 

(2) Questo canonico era moHo caro a Sigismondo. Lo vedemmo 
deputato da lui, a curare le cose del Concilio. Ne tu spettatore. 
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del vino del Reno, di Provenza e d' Italia, c 
c^rta quantità di avena. Rispondeva Giovanni a 
quei segni di devozione e di fìducia, regalando 
Errico di Ulna console della città, quel mede- 
desimo che aveva giurato il suor salvoéondotlo 
a nome della città, una- veste nera di serica 
roba. Gratificati così scambievolmente gli ospiti, 
Giovanni si volse al Concilio. 

Era il di primo di rfovembre, giorno desi- 
gnato all’ apertura del Concilio. Il Papa .cele- 
brò messa pontificale; ma perchè pochi ancora 
ei'ano i convenuti ,' tramandò al terzo dì del 
mese, 'poi al quinto l’inaugurazione della si- 
nodo. Il cardinale di Firenze lo annunziaya al 
Clero, avvertendo , come il Gostanziense Conci- 
lio non fosse che continuazione del Pisano (1), - 
della qual cosa Giovanni era assai tenero. Im- 
perocché nel Pisano furono deposli gli emuli 

^ ■ ' à. ' V • 


Accotsc in una sua casa suburl>ana l’ Imperadore Tegnente al Con- 
cilio ; fa presente al supplicio di Giovanni d' Hns ; ed andò . per 
Ulrico Schorando, che accolse la confessione dei morente Boema. 
Le cose viste narrò, e la sua storia fu stampata nello stesso 
secolo i48S in Augusta. Neib sfeésa città fu ristampata 
nel I8S4. \ 

Ebcrardo Dachcrs, amico di Reichéntal, della corte di Bodoifo 
Élettore di Sassonia, da esso Eiettore destinato a notare il nn- 
iQero e la qualità dei concorrenti in Costanza , scrìsse tali e tanti 
parlieolarì di queste cose, che non obbliò anche il numero delle meretrici 
che s' intromisero in tutta quella moltitudine. Il W. der Hardt li 
lesse in un MS. della Biblioteca dì WoKànbutlel , e prometterà 
pubblicarla nel volume Scriptorum germanorum ad Concilùun 
Constantìeiise pertinentium. W. der Hardt. 7 a/n. K pag. 18, 19. 

(1) Naucler. pag. 1044. — W. ^d. Hard. . . co/j/tnua/irfo sa-. 
cru/n Pisanum et gemraU Coiiciitum. 
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Gregorio e Benedetto; e sperava che su la le- 
gittimità del suo pontificato non sarebbero più 
tornati, come su negozio concliiuso. Ma vedremo 
che gli, andò fallita la speranza. Indugiava an- 
che l’astuto Cossa, perchè non vedeva ancora 
arrivare Giovanni d’Hiis, il giudizio del quale 
aveva incominciato nel Cone.ilio Romano. L’ i>- 
resia di questo Boema gli pareva opportuna 
a fai’ne principale oggetto delle sinodali con- 
sulte. Voleva trarre le menti sopra Hus , per 
istornarle dai fatti propri. Ed IIiis veniva. ' 

Qui è mestieri che il lettore venga meco a 
vedere di un uomo, il quale personifica il suo 
tempo nella terribile necessità della eresia (1). 
A ben conoscere quest' uomo , poniamo mente 
al suo secolo. AH’ entrare del secolo XV una 
terza virtù principalmente muoveva questa col- 
lezione degli uomini, che chiamo umanilà, dico 
la forza della ragione, la quale mostravasi balda, 
c perchè balda, inchinata a licenza. Ogni forza 
morale giovane è sempre ardita , intollerante 
di tradizione, agognatrice di meglio , a modo 
suo, e desidera di farsi arbitra dell’ avvenire. 
La ragione svegliala nelle umane menti , vagì 
nelle scuole claustrali, parlò nelle Universilà; 
ed il suo eloquio prese tosto abito d’ imperio. 
Le virtù che innanzi avevano a lor talento mo- 
derala la ci vii comunanza , quella della Fede e 
quella della forza, prime si appresenlarono a lei. 
Essa le riguardò come potenze , che 1’ avevano 
preceduta nell’ opera , di cui pretendeva sentir 


( 1 ) Oportet et haereses esse. 
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dentro la missione di coiiliriuare, e di com- 
piere. Stelle debbia dapprima, non sapendo se 
doveva abbracciarle come alleale, od osteggiarle 
come emiile. La ragione è un dono di Dio; ma 
guai se senza un freno di autorità si gilla 
ad inquirere ed a giudicare ! Sollevò la cappa*' 
pontilicale, e credette veder 1’ uomo che for- 
nicava impunito nelle tenebre dei santi misteri : 
sollevò la porpora imperiale , e credette Veder 
r nomo santificante la forza col battesimo di . 
un bastardo diritto. Vide e paressi a guerra. 
Potente il Papato per superno diritto , potente 
r impero per diritto che si emanava da quello, 
la superba ragione prima doveva cozzare col 
Papato, poi con l’ Impero, avvegnaché entrambi' 
identificassero le loro sorti nella sorte del co- 
mune potere. Indisciplinati pensieri si andavano 
annidando nelle menti de’ filosofi. Sequestriamo, 
dicevano, la luce dalle tenebre lo spirito dalla 
materia, l’uomo dalla umanità. E nel dir que- 
sto , con la coscienza di un istinto analitico , 
pensarono che il sacerdozio imponesse alle 
menti col peso delle credenze , quello delle 
temporali sue utililà; che l’impero imprigio- 
nasse nella volontà di un solo la santa idea 
dell’ ordine che messo quindi e quinci nella 
bilancia della giusliza la Corona di Carlo Ma- 
gno, ed i diritti del popolo, quella percuotesse 
la terra, e 1’ infeudasse ad una razza. Il giu- 
dizio fu subito e violento, come la notizia, che 
credevano averne — Papi uscite dalle corti , 
eglino dissero ; tornate alla vigna del Signore: 
non più indulgenze barattate col danaro dei 
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creduli; non sia telonio l’altare del Signore. 
Cherici uscite dal mondo ; tornate al santuario; 
guardate ai pescatori di ' Galilea conquistatori 
della terra non col ferro, ma con la Croce; ca- 
sti , "umili , sapienti, rispettate nella nostra ra- 
gione le sembianze di Dio. Sacerdozio ed Impero, 
restituiteci qiiello che ci avete tolto nel sonno 
deJr infanzia — Da questo giudizio consegni-^ 
lava una veemenp di sindacalo su quanto era 
deforme nella vita del Papa e de’ cherici ; una 
licenza intollerabile a scrutinare nel' deposito 
della fede, cd a sceverare 1’ oro del Vangelo e 
della Tradizióne dalla mondiglia delle mnane 
fantasie; una- invida estimazione delle ineguali • 
ricchezze, una gelosia di nazionalità corriva al 
sangue della guerra. 

• Tutte queste cose prorompevano dalle Uni- 
versità- In queste il fermento generatore di 
un grande avvenire (4). Forse non si davano 
d’ un fiato queste definizioni, ma come potenza 
che agogna alla procella de' fatti, lumeggiavano 
nell’ intelletto dei sapienti, fiammeggiavano nel 
cuore dei popoli. Bastava una scintilla a tìaani- 
feslare l’ incendio di questi principi, si volevano 
uomini, che li avessero incarnali con una forma 
qualunque di teoriche, ma sempre riformatrici, ” 
che li avessero precinti dell’ usbergo di una 
costanza degna di miglior causa. Giovanni VVi- 
clelf, Giovanni d’Hus sono questi uomini. Trafitti - 


(l) Vada il Letlore a certa mia storiella di Abelardo,^ e vegga 
come si rannoda ai secolo di Abebrdo questo die io vado dìscor* 
recdo del secolo di Giovanni d'Uus. 
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(la! r anatema, che non si spunta per forza, ‘tiè ir- 
rugj,nnisce per tempo, caddero maledetti dagli 
ortodossi, paventati dai potenti, estimati dai Fi- 
Insoli , segnali delle morali sciagure , che inte- 
nebrarono r aurora della umanità risorgente^ 

Giovanni Wiclelf era un dotto’ prete iuglese, 
nato nel Yorkschire ; ebbe a maestro nella* Uni- 
versilà di Oxford Tommaso Bradwardine , e vi 
apparò la Filosofia di Aristotele , la Teobgia , 
il Diritto. Trovossi in tempi,, in cui il Ite, i 
maggiorenti , ed il popolo d’ Inghilterra preten- 
devano accorciare le giurisdizioni papali e dei 
preti sul reame. Il Principe voleva esser solo 
a comandare; i maggiorenti agognavano alle 
pingui sostanze dei cherfci, e le usurpate 
non volevano lasciare ; il popolo non voleva 
più- pagare il danaro a S. Pietro : in una pa- 
rola, alla rispettosa fede degli avi sottentrava 
la superba ragione dei nepoti. II. presente rea- 
giva contro il passato. In questa reazione entrò 
ViclefT sostenitore dei laicali richiami. Eduardo lU 
usò di lui contro lloma : lo rimeritò della cat- 
tedra di Teologia nella Università di Oxford 
nel 1372. Lo amavano i laici, l’odiavano i 
preti ed i frali. Scelto a rettore di certo col- 
l(^.gio , stabilito in Oxford per gli scolari di 
Càntorbery , i frali , che da poco tempo vi si 
erano intromessi, si dolsero della scelta. A vece 
del prete Wicleff volevano porre, a quel reggi- 
mento un altro frate. Frati e laici battagliarono: 
trionfarono quelli ; questi cacciati del collegio , 
andarono a lamentare presso Simone di Langham 

Curdiudle Arcivescovo di Ganlorbery , che li 

♦ • * 
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tolse in protezione. Comandò a WicleiT che ce- 
• desse il reggimento del collegio a certo frate 
Errico Wadeliull al niego del rettore , segui 
il sequestro de’ beni del collegio. Appellarono i • • 

laici, a Papa Urbano V ; ma il Cardinale de- 
putalo a dirimere' questa lite, raffermò la sen- 
tenza del Langliam.'ed aggiunse: Wicleff e i 
. suoi fautori sgomberassero il collegio, ristoras- 
sero i frali di qualunque danno. 

Se questo fosse avvenuto in altro secolo, i 
frali avrebbercr salmeggiato in pace la loro vit- 
tòria in quel collegio^ e i laici se ne sarebbero 
andati a casa scontenti, ma rassegnali. In questo 
secolo r attrito del fatti recò quello dei principi. 

Clii erano que* frati che volevano soverchiare 
i laici in quel negozio ? diceva la sfrenala ra- 
gione : "uomini che si erano sequestrali dal 
mondo nel nome di Cristo, consigliere di altis- 
sima perfezione. Come erano proceduti coslon) 
dagli eremi e da’ solinghi conventi lino nelle 
Università laicali, a contenderne il reggimento 
agli stessi laici ? Perchè, quella sentenza del 
Langham ? perchè la papale conferma ? Era 
chiaro , che il chericalo non rimetteva dall’ en- 
trare, come un tempo’, ovunque si aprisse una 
via d’ azione nel corpo della civile compagnia: 

Egli procedeva con in mano il vessillo del mi- 
stero , il giogo della Fede , con V autorità s» 
r umana ragione; e giiìtilo alle porte delle 
Università, doveva arrestarsi, perchè dentro era ^ , 
il vessillo dille scienze, frullo di licenziosi in- 
ttllclli. Chi «era dentro , credeva non doversi 
aprire quelle porte che al solo nome della. 
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ragione; sforzate, cadevano; ma, il clierico cliè • 
vi entrava , trovava assiso alla curale sedia ’ 
della scienza il Professore, che con la tremenda 
maestà dei Papiri li an’cstav^’con l’ arma dtd 
perchè. Così fecero quei frati sorretti dall’ allo 
chericato, eUrovarono Giovanni Wicleff, die li 
tempestò con moltitudine di perchè. 

Wicleff- punto dalla sentenza del Cardinale y ' 
che stimava iniqua, si avventò contro la Chiesa,' 
c fu Eresiarca. Ma là sua eresia incominciò 
dall’ osteggiare quella potènza , di cui credeva 
essere i cherici intemperanti, ministri. La cu- 
pidità del potere e delle ricchezze, il monopolio 
del governo del mondo, ecco quello che stimò 
di vedere il superbo lilosofo in quei pochi frati 
che volevano padroneggiare nel collegio di 
Oxford. A quelli si volse con sembianze di ri- 
formatore, E poiché, iu Inghilterra il popolo era 
malcontento per decime chericaH., papali tri- 
buti ; i maggiorenti ‘ami volevano lasciare gli 
usurpali beni' del clero , ed il Ue era geloso 
del potere del Papa e dell’ episcopato; coi pen- 
sieri del- riformatore , tacili, tollerati, corsero 
anche gli errori dell’erelijco. Il Re, il popolo, i ma- 
gnati protèssero Wicleff; e mentre l’Arcivescovo 
di Cantorbery radunava concilii in Londra per 
condannarlo , Roma il fulminava. La scisma 
dei Papi, }a mala vita di tanti cherici rendeva 
ghiotte le menti delle novità Wicleffìtle ed al- 
l’ortodossa opposizione, degli Uaiversilari, come 
Gersoii , si aggiunse quella degli eterodossi , 
come Wicleff , Giovanni D’ Hus e Girolamo da 
Praga. 
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Se togliamo quelle prime eresie, che contrista* 
-rono la culla del Cristianesimo, le quali nasce- 
vano o dalle rovine del ^ giudaismo , p dalle 
scuole filosofiche dell’ Egitto e delE Oriente ,ii1h 
storia delle ere_sie può dividersi in tre grandi 
periodi ; nel periodo Bizantino o imperiale ? 
nel Popolare e nell’ Universitario. Nel primo , 
in cui domrnaUizzarono Ario e Nestorio, la fel- 
lonia avvenne nel dogma. I successori di Co- 
stantino divennero teologi; alcuni Vescovi per 
adulazione, per ambizione dì seggi più elevali, 
si rendevano fautori degli eretici. Nel secondo , 
in cui si rise ' su le pazzie dei Fraticelli, dei 
Flagellanti , dei Poveri di Lione , non furono 
teologi 0 Imperadori , ma il solo popolo, che, 
lasciati i dogmi , dogmatizzava con ia sua po- 
vertà ai cherici, che erano troppo ricchi. Nei 
terzo definirono le Università, le quali neppiir 
pensarono ai .dogmi, ma ai dogmi ferirono, per 
abuso di sindacato di quegli uomini , che cu- 
stodivano la ragione di Dio. L’eresia popolare 
ricevette forma di ragione dalle Università: e 
le parole che predicò ^ un tempo al popolo pei 
campi e per le ville italiane . Arnaldo da Brescia, 
furono ripetute con r abito della sapienza ai Re, 
ai Papi, ai dotti dalle Università di Oxford e 
di Praga (1). Da quel tempo il popolo si ufiìlù 
battagliero all’ ombra delle cattedre, i Principi 
dall’altra banda all' ombra > del Santuario. 

Wicleff non voleva che castigare l'abuso del 


(l) Vedi Varìllas pag. 16 intorno alla dottrina di WkleiT ia 
guanto air economia poHlica e sociale. 

Concilio di CoslanzUt voi, I, 9 
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temporale potere dei cherici. Ma poiché prèn- 
deva la mosse dall’ orgoglio ferito non serbò 
modo, proruppe alla sbrigliata. Spogliò il sa- 
cerdozio non solo di quello die gli veniva dalla 
(•arila dei fedeli e dalla ragione dei tempi; ma 
an<die di quello che si derivava iir lui dalla 
virlù del sacro Ordine: in una parola, di tutto 
quello che accennasse a qualche pdtestà. E 
poiché questa sul mistico e reale corpo di 
Cristo si esercita, entrambi sottrasse dalle sue 
mani. Specialmente nella interpretazione e pre- 
dicazione della parolaidi Dio , aell’, assoluzione 
dei peccali , nella , incomprensibile opera del 
"sagramenlo della Eucaristia, il sacerdote sovra- 
sta al laico. Wicleff lo spoglia di questa supre- 
mazia , snaturando o negando la materia del 
suo Ordine e della sua giurisdizione. Nega il 
mistero dedla transustanziazione di Cristo nella 
Eucaristia ; nega la necessità del sagramento 
della Penitenza ; afferma superflua la confessione 
didle,. colpe che fa al prete il peccatore. Sono 
molli gli articoli della sua dottrina dannali nei 
Concili inglesi e dal Papa: ma io tocco solo 
di questi, i quali mostrano come per eccesso 
di riforma degli 'uomini,' Wicleff andava a tras- 
formare il dogma. Ecco perchè la eresia del XV 
e XVI secolo , che pareva mirare solo alla ri- 
forma , andasse poi di cozzo ai dogmi , ma a 
quei dogmi che erano materia della chcricale 
giurisdizione. Quindi errori su la Grazia su la 
s'iiisfazione di Cristo, su la giustificazione dei 
fedeli , su l’ Eucaristia. Ma poiché in questo 
della Eucaristia più sublime cd inarrivabila 
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compaviva cil era' la chericale potestà , nella 
Eucaristia più sconciamente e più lungamente 
si disordinò da WicldT fino a Lutero. Cosi 
quei seeoli , i quali parvero più alieni dalle 
sottigliezze dell’ eresia bizantina , come più in- 
tenti alla pratica estimazione dell’economia del 
potere, per logica necessità discesero a fornicare 
coi bizantini eresiarclii. Questi a priori , quelli 
o poUeriori. 11 dogma della Grazia, del peccato 
originale , a mo’ d’ esempio , guasto da Pela-’ 
gio , come esordio di teologico ragionaraenlo , 
fu guasto da WiclelT , da Lutero , da Calvino , 
come conseguenza del guasto già fatto nella 
idea deir ecclesiagticq potestà. Malefica la bi- 
zantina eresia, perchè ufficiale; lenta, ma larga 
ìlei suoi danni , .sorretta dallo incomprensibili 
battaglie teologiche combattute negli alcovi im- 
periali ; terribile la universitaria, perchè sentita 
dai popoli ; rapida , duratura , perchè sorretta 
dal creder.si deputata a restituire,!’ equilibrio 
nelle parti e nelle potenze di cui si compone , ' 
e per cui vive la compagnia degli uomini.. 

La eresia Wicleffita, come oggetto di storia, 
va sommariamente ristretta in. questo principio, 
dico nella jnvisibilità della Chiesa governante , 
e perciò. nella invisibilità del potere. 

1 suoi errori rimasero fermentando nel seno 
delle Università. 11 Papato da lui depresso fece 
sorridere il principato laicale dapprima e non 
altro : ma quando Errico Vili ammazzatore di 
mogli , si volle tramutara in Papa , il terreno 
inglese ben coltivato da WiclelF, produsse ^su- 
biti e terribili ì frutti deU’Anglicana Chiesa. Il 


ì 
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fallo (li Wicleff immedialamenle si rapportò 
all’ orgoglio ferilo di quatlro professori ; ma 
medialarpente si andava a rannodare alla bal- 
dezza della giovane e superba ragione; inlolle- 
i*ante del chericale potere. Per la qual cosa 
Wicleff, non poteva starsene in Inghilterra: la 
sua mente rapidissima viaggiò il mondo. 

Era in Praga , principale città della Boemia 
un prete di nome Giovanni; che soprannoraina- 
‘ vano (l^Hus 0 Hussinetz da una terra di quel 
regno, ‘onde trasse i natali. Aveva egli appli- 
cato l’ animo alle sacre e profane discipline 
nella Università di Praga, e venne in tanta fama 
di dottrina, che in men di sedici anni fu create 
successivamente Baccelliere, Maestro delle* Arti, 
Decano della facoltà lìlosofica , ed in line Ret- 
tore della Università. Tutto nei libri, e massime 
nella Bilihia, visse immune dai vizi, che a quei 
tempi per divina permissione rodevano la ve- 
neranda coinpagnia dei Cherici. Anzi seppe così 
bene contempcrare la austerità dei costumi alla 
modestia e (iolcezza dei modi, ch’era il deside- 
rato e venerato da tutti. La castimonia di ogni 
suo detto 0 fallo, le macere e pallide sembianze 
del suo volto, rivelavano anima che iu>n voleva 
barattare la virtù con le carezze degli uomini, 
ma che ne voleva far buon capitale in quel te- 
soro evangelico , non insidiato dai ladri , non 
guasto da tarlo. Poveri noi, che dopo avere lo- 
gorate le forze a toccare la cima della virtù , 
e che crediamo posarvi , appunto in quella ci 
si para innanzi pettoruto il più terribile nemico, 
la superbia. 
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SòGa Regina di Boemia lo volle a suo con> 
fossore, ed egli ne moderò lo spirito lunga- 
mente. Ma queir ufficio , poco avrebbe messo 
in mostra l’animo del prete. Vengo a dire come 
si rivelasse. Era incominciato nella Boemia un 
costume di edificarsi cappelle dai signori , ile- 
putate alla predicazione della parola di. Dio in 
volgare favella ; e proprio di quella parlata dal 
popolo. Le cattedrali , le collegiate , dicevano , 
troppo occupate nelle grandi cose del culto, sta 
bene che il popolo abbia popolari chiese, nelle 
, quali la parola di Dio suoni nella forma più 
familiare al suoi sensi. Volevasi in una parola 
diffinire l’ individuo del popolo nel santuario di . 
Dio. Giovanni Mulheym di Cardubiez, uomo no- 
bile e di calda pietà fece levare del suo uno 
di questi popolari oratori, che intitolò ai SS. In- 
nocenti nella città di Praga. Assegnò a questo 
un peculiare patrimonio -con due rettori , da 
nominarsi da lui e dai suoi discendenti. .Aveva 
nome Beilem questa chiesa (1). Giovanni ne fu 
il primo rettore ci>n 1’ ufficio di predicare al 
popolo. Conosciuta la mente dei fondatori di 
questi oratori, nel dir popolo, intendei’à Itene 
il lettore , non significare quella voce la indi- 
stinta congregazione dei fedeli, ma quella parte, 
la quale povera delle umane comodità , povera 
di umana sapienza, era come uno oscuro fondo, 
a dar rilievo alla aristoci'azia dei ricchi e dei 


(1) Appellatio Joan. Hus ab Àrchiepise<^ ad Papato. Op- 
ilus. T. i. p. 11». 
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sapienti. Chi era deputalo a predicare il Van- 
gelo in queste cliiesiiiole , necessariamente do- 
veva prendere modi e parole ben differenti da 
quelle deiralto clero, e riputarsi evangelizzatore- 
dei poverelli. Funeste le conseguenze , quando 
codesti -evangelizzatori voglion tutto riformare; 
ed in vero il prete ed il popolo incominciò ad 
esistere moralmente nella Chiesa in modo ben 
distinto dagli altri: la distinzione portò il pa- 
ragone , il paragone il giudizio del Papato e 
deir Episcopato. Una tefrihile- democrazia inco- 
minciò ad insidiare lentamente T antico reggi- 
mento della Chiesa. La chiesiuola di Bctlem fu 
la^cnila dell’ Hdssitismo. Di qua mosse Giovanni, 
da questa tolse le armi, in qùesU Jacobello di 
uòsa profferse al popolo il Calice del sangue 
del Signore, che si rinuitò in feccia di peccali 
e di guerre cruentissime (1). Aggiungi , che il 
Mulheim donò il diritto di patronato di questa 
chiesiuola ai decani del collegio Carolino ' in 
Praga (2) : di questi Collegi erano stali fondati 
ben quattro in Praga , ed erano come accade- 
mie soggette alla grande Università-. Non solo 
terre e danaio, ma benefìzi ecclesiastici e chiese 
venivano loro concesse dai Principi." Questo in- 
nesto di Università e di Chiese non era paven-^ 
tato dai Re , confermato dai Papi , chè molti - 
allora non ne aveano la coscienza dei pericoli. 


(1) Vedi Balbinus Epìtom, Rerum Bhoemìc. hih. IF. nota 
(d cap. a. p. 414.. 

(2) BallMn p. 427. - ‘ ^ 
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Quel popolo che non poteva circondare, le cat- 
tedre dei Dottori per ascoltarne la parola , ve- 
niva ad apprenderla in Chiesa. L’oratorio dun- 
que di Betkm era una chiesa universitaria fatta 
pel popolo; e chi la reggeva era Giovanni d’ IIus. 

Non appena Giovanni imprese le popolari 
predicazioni , tra per la fama di dottrina che 
viveva, e T incontaminato suo vivere che faceva, 
una grande moltitudine accorreva ad udirlo , 
la quale come accendeva il zelo del predicante, 
ne svegliava la superbia e l’ irreijuicto amore 
delle novità. .Nella predicazione al popolo di 
Praga T animo di Giovanni acquistò quell’ abit » ■ 
di austerità, che più tardi fu vista impressa in 
quello di Calvino , e lino nelle corporali sem- 
bianze del suo volto ; quella veemenza di eloquio 
nel flagellare il male , elio fu pòi volteriana in 
Lutero ; e quella solennità di pretese ispirazioni, • 
che fu tanto maraviglioso nei Puritani- di Crom- 
well. Non Papa , non Vescovo , non privilegi : 
egli prete semplice predicava al popolo. Tra ' 
lui e il popolo la sola Bibbia. Àbborrenlc dalle 
corruttele chericali, le maledice, e fugge come 
in supremo rifugio nella Bibbia. Egli la legge 
con la libertà di un uomo che spezzò ogni freno 
di autorità, perchè ai suoi occhi chi lo strin- 
geva era peccatore; e non trovando tra ibPro- 
feta dell’antica legge e Dìo alcun mediatore, > 
credesi aneli’ egli investito della missione di un. 
Profeta, che può e deve tuonare le divine mi- 
nacce al Principe, al Sacerdote, al popolo. Le 
' immagini orientali dei sagri libri gli scaldano 
la fantasia , lo trasportano nell’ intìnilo , nel 
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piirfcllo invisibile, e dalla velia del Sinai e J( f 
Taborce , percbò troppo alle, non vede più sul 
Golgota r Uomo dei dolori , non vede più sul 
Valicano il (iglio dell’ Uomo. Il Cristo di Gio- 
vanni è il verbo gcmcialo nel di della virtù 
nello splendore dei Santi, e la sua Chiesa non 
ancora è scesa dal cielo. Quella che vede in 
terra imporporala «lei sangue deirAgnello, via- 
Irice lungo il torrente della vita , die gli otTre 
nei peccali , nella peuitcnza , nella virtù, nella 
carila , nelle speranze e nei timori dei suoi 
membri , come si maturi nel tempo il vimni 
perfecliim da gloriGcarsi nell’ eternità , è Sina- 
goga dell’ Anticristo. La vera Chiesa di Cristo 
segnala dal Tau della predestinazione, vagola 
per lui incerta nei cicli di una inconscgiiibile 
jierfezione. Giovanni nelle sue predicazioni cre- 
deva starsene sul Sinai , ^ ricevere dalla mano 
di Dio le tavole di una nuova legge, ed il po- 
])olo nella valle ramingava fra le tenebre eJ 
adorava sè stesso. 

Uerebè i Cbcrici erano guasti, vedi come gli 
aggredisce, o lettore, c vedi come a gastigare 
1’ autorità presbUerale troppo nei più [iroceiluta 
nella civil compagnia , egli denuda il prete al 
cospetto del popolo, lo lenta ad infellonire contro 
la Chiesa, e va preparando i semi delle grandi 
guerre di religione in Boemia; « Su diteci , o 
« cberici , non esercitiamo noi su i fedeli una 
« ragione di signoria più violenta di quella 
« che usano i Re della terra? Diamo in qualche 
« laico un po’ molesto , e che fa le viste di 
« oltraggiarci , e tosto abusando il chericale 
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« privilegio, per difetto di pazienEa, per impeto 

• di superbia , spesso con le parole , e più 
« spesso coi falli prorompiamo — Io trarrò 
< in giudizio questo malandrino; gii darò guai, 
« gli fiaccherò !e- corna, gli farò sguainare 
« contro r acuto coltello della spirituale po- 
« lesta — E se al povero dabbenuomo coglie 
« sentenza di scomunica, non capiamo nei panni 

• per r allegrezza. E non punto per verità ed 
« amore di giustizia, ma sì per furore. ed im- 
« peto di feroce vendetta ce lo teniamo sotto ; 
« in guisa che ci accoccarono quel brutto ada- 
« gio — Se ti avviene offendere un cherico , 
« liiiiscik) di morte , che pace non avrai più 
« da lui •— Ecco come con lo spirituale col- 
« tello, più aguzzo di quello dei Re terreni, su- 
« perbamente signoreggiamo i cristiani; e corno* 
« andiamo innanzi ai laici per la potestà* del 
« clericale privilegio, paventandoci a cagion di 
« questa, non per amore, ma per servile timore 
« ci chiamano bem tìci. Ma su diteci, o cherici in 

■ che mai ponete in pratica e ci fate vedere — 
« Chi è maggiore tra voi si tenga come nuovis' 
« simo : e chi precede quasi ministro ? Forse 'in 

■ quella cupidigia dei primi seggi nelle sina- 
« goghe , dei primi deschi nelle cene , delle 
« salutazioni nel foro , e di essere chiamati 
« padri, signori e maestri dagli uomini ? Forse 

in quella vaghezza di vedervi accodati meglio 
« da un cliente accoltellatore armato di spada, 
« che da un umile cherico recatore solo di un 
«- libro ? Forse in quel vostro disprezzo delle 

• vere richezze spirituali della Chiesa , e in 
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a quello spcnilere ogni vostra cura ed affocato 
« ficnsiero dietro ai temporali beni ? Forse in 
« quel tenere in non cale rumile ministero di 
« clierico , che vi si addice , e nell’ affettare 
« laicale dominazione , che non è per voi ? 0 
« forse in quel vostro pavoneggiarvi nell’ ani- 
« piezza delle vesti di preziosa roba , che dai 
« piedi al capo è svariatamente pomposa, nella 
« frequenza dei clienti, nella moltitudine dei ca- ' 
« valli, nella superlluità degli edilìci, nell’abbon- 
« danza delle suppellettili, nell’ ammassamento 
« della pecunia, nel togliere agl’ indigenti , nel 
« disprezzo dei poverelli e degli abbietti , indio 
« adulare i grandi ed i ricchi, nello osteggiare 
« i veritieri e carreggiare i piaggianti; in una 

* parola, in lutto che sia gloria ed altezza se- 
« colare ? Ahimè ! che in tutta questa ingiuria 
« ed onta al Cristo di Dio ed alla sua legge, 

« il Sole , il maggiore Prelato si è Iramu- 
« tato in tenebre , e la Luna , il minore , in 

• sangue ! (1) » * 

Cosi tonava l’ austero prete in una sinodo 
di oberici tenuta in Praga. I vizi erano in 
gradi parte vpri ; ma questa pon era medicina 
a sanare, ma coltello che sperjierava. Quell’ap- 
puntare di tiraunide il clero verso il popolo , 
era un sollevar questo contro il medesimo , 
fargli chiudere gli occhi su l’ autorità de’ mi-' 
nislri di Dio, e spingere i seguaci di Cristo al 


(1) Voglio recare fra ì documenti di questo libro tutto il sermone 
di Giovanni, perchè il lettore abbia un esempio del modo onde i 
riformatori universitari assalivano il clero per emendarlo.' Doc. A. 
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proselilismo di un uomo. Tuttavia , rnenfre già 
piange il Sole, ossia il Papa tramutato in te- 
nebre ; e la Luqa, ossia l’Episcopato, fatta di 
sangue, si tiene dal farne scempio, come lece 
dopo. In un altro sermone riconosce ancora i Papi 
Alesssandro II e Giovanni' XXIII come Vicarii. 
degli Apostoli e prega per essi. « Se adunque 
«. esso Alessandro di santa memoria nell’ ufQcio 
« di condire ed illuminare , venialmente falli , 
« preghiamo T onnipotente Iddio , *che secojMlo 
« la grande sua misericordia, si degni aggitin- 
« gerlo alla sua gloria. Finalmente preghiamolo 
« a preseverare dal male il nostro Papa Gio- 
€ vanni XXIII ed a concedergli che sia sale 
« della terra, -luce del mondo ». Non ancora 
la punta delle papale autorità lo aveva toccalo. 

Ma procedendo nei suoi sermoni nella inve- 
reconda censura de' chericali costumi , e nello 
spuntare r autorità dei medesimi, arriva ad un 
mal passo. Nell’ anno 1403 Re Sigismondo, che 
prèndeva il titolo di Governatore di Boemia , 
irato contro Bonifazio IX, che sorreggeva Ladislao, 
aveva vietato ai Boemi il recar denaro a Roma: 
^enceslao (1) anche ahborriva Bonifazio, perchè 
approvante la sua deposizione , ed i cherici , 
(die si tenevano dai divini uflìci per l’interdetto 
lanciato dall’Arcivescovo , costringeva con la 
forza a predicare ed a sagrificare. Giovanni 
d’ Hus si leva protettore dei principi a petto 
del sacerdozio. E messosi a chiosare la para- 
bola di quella gran cena , il cui padrone' di 


(1) Lenlànt p. SI. 
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casa manda da prima un servo ad invitare -, 
poi un altro a costringere, incomincia a dare 
lina matta interpretazione a questi due servitori. 
Il |)rimo dei due , secondo lui, è simbolo del- 
l’autorità spirituale, il secondo della temporale. 
E qui pianta come assioma , che per tutto il 
tempo della vecc.hia legge fin dalla prima isti- 
tuzione dei Re , sempre questi abbiano sovra- 
stato ai Pontefici. Questa diOìnizìone egli pr^ 
tende sorreggere con la Bibbia , nè la Bibbia 
interpretata a capriccio poteva fallirgli le pruove,- 
Trovò'-che Re Salomone spodestò del supremo 
sacerdozio Abìalbar , e mise al posto suo Sa- 

docli (1). « Questo, dice Giovanni, era più elio 

« togliere ad un Vescovo i beni .temporali : 

« eppure Salomone fu Re pacifico , ed il suo 

« regno, per grazia di Dio, stette in fiore ». 

Egli tratta di questa deposizione di Abiathar , 
come di punizione, poiché dice, che tra gli uf- 
fici del Re , sia quello di difendere la -legge di 
Dio- e# di costringere con, potestà coattiva gli' 
inosservanti della medesima. E poiché tra il 
clero, come egli pensava , dal Papa all’ ultimo 
chericonzo non era più palmo di nello, ne con- 
seguitava , che il Papa e i Vescovi d(»vessero 
punirsi e costringersi con la forza ‘ laicale al 
ben fare. Concliiude , che così pensava an- 
che Maestro Giovanni Wicleff intorno al prin- 
cipato , nè alcuno ne dubitava. Da questi prin- 
cipi conseguitava che i Re avessero potestà 
spirituale, della quale si trovavano allora scemi 


(I) 8. ». 
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per usurpazione dei clierici Cesarei , ossia del- 
1’ aristocrazia chericale (1). E lun^i 'dallo slio- 
, rare la cosa , vi va dentro con l’ esempio pra- 
tico. Re Wenceslào , che, sotto pena di porre 
sotto sequestro i loro bendici , costringeva i 
sacerdoti alla predicazione ed alla celebrazione 
dei divini uffici, non faceva che esercitare una 
potestà commessagli da Dio ; e 1’ Arcivescovo 
che per quel regale sequestro colpiva d’ inter- 
detto Praga con due miglia intorno di contado, 
non faceva che resistere alla potestà di Dior 
In una parola Giovanni non solo preponeva al 
sacerdozio il principato, ma Jo sostituiva, senza 
dirci a che fare rimanessero più i Vescovi 
nella Chiesa di- Dio. Le parole di Bus non 
erano che una guerra ad oltranza al Cattoli- 
cismo in tutto quello , per cui era stato bene- 
fattore dei popoli , conquistandogli diritti di 
onesta libertà' a petto delia forza. 

Predicava" un dì Giovanni al popolo di Praga, - 
e togliendo a testo del sermone le parole di 
Marta a Cristo — Signore , se qui ti fossi tro- 
vato , il mio fratello non sarebbe morto — con 
austero oìjiiglio incomincia a dar contro al- 
r esequie ed ai suffragi dei morti ma dei ricchi 
e dei potenti. Trova queste per tre- ragioni 
dannevolir per la mondana celebrazione del 


( 1 ) Opp. fJus. pag. 78 lune Reges, secunduin Augu- 

stìnum, sunt Dei Vicarii , et sccundura leges hominum sunt Pun- 
tiiìces: ideo cum poteslas enrum , cuius meminit Apostolus ad 
' Bom. IS. poena peccati eorum , per sacerdoti» Caesareos di- 
luinuta .... 
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nome ilei ricco trapassato , per le molte men- 
zogne con dii se ne indora la vita, e pel grasso 
c nolnmento che ne viene ai cherici. Le vane 
pompe funebri non giovare agli estinti, nuocere 
ai viventi , alimento di vanagloria ; essere 
jjicne di scandalo ai sacerdoti, che sui cadaveri, 
(piasi corvi, pascevano la gola contentavano l’a- 
varizia. Essere palpatrici dell’ umano orgoglio 
le notti vegliale dai sacerdoti nella casa del 
morto ricco; le loro salmodie , vendute a pe- 
cunia sonante, non affrettare, ma indugiare la 
liberazione delle anime trapassate ; a nulla 
valere tutto quell’ affollalo accompagnamento che 
tiene dietro al feretro dei ricchi. « Muore im 
« ricco , e gli vedi intorno accorsa tutta la 
« città. Appena un sol cherico accorre alle 
« esequie del povero (1) ». Condanna il suono 
delle campane , lo smisurato assembrarsi dei 
preti , la simultanea celebrazione delle molte 
messe, la grande arsione dei cerei, il convitare 
dei preti dopo le esequie , e altre di così fatte 
costumanze. Dirò lo stesso ; v’ era l’abuso, ma 
nissiino che fosse cattolico potea così biasimare 
quei sacri riti e dottrine della Chiesa. Quel 
continuo andar contro al clero prevaricatore 
quello sforzo ad abbassare 1’ altezza dei nobili, 
quel manomettere il potere del sacerdozio , 
doveva far pensarci il popolo a sè stesso; eil 
il popolo è sfrenalo se si mette a pensare alla 


(I) Reca due versi come adagio popolare : 

Doni raorilur dives , concurrunt undiqiie cives ; 
Pauperis ad funus vix currit clcricus unus. 
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sua maniera. Da .ciò conseguitava che sulla 
pallida fronte d' Hus il popolo leggeva la opi- 
nione del tempo, ossia la forinola di quelli che 
credeva suoi bisogni. 

Aggiungi , che il scrmonare di questo prete 
si dilungava mollo dalla maniera, che gli altri 
'tenevano.- Tutto Bibbia, non usava che di quei Pa- 
dri , che più intesero al rigido ministero della 
censura dei costumi. Egli chiude la Bibbia , 
per far sentire V eco della divina parola come 
suoni sul labbro di S. Bernardo nel deserto di 
Chiaravalle. S. Beriiardo riprendilore di cherici 
0 <li Papi è per lui quasi sempre la via, onde 
immette nelle piaghe del clero la robusta me- 
dicina dei Profeti. Non infiora , non orna che 
con la poesia dei falli ; non incolora , che con 
la spontanea antitesi che rimbalza tra il vizio 
e la virtù. Egli spegne i cerei che ardono in- 
torno al feretro del ricco, disperde 1’ accidiosa 
.arislocraz.ia chericale che vi salmeggia e vi - 
banchetta intorno ; eppure »’ inspira aU’ alilo 
della morte, alla tremenda maestà del supremo 
Giudice, al vuoto suono- che rendono le tombe 
ai viventi che le calpestano. Senti , lettore la 
sua voce, nell’, annuale celebralo nella chiesa 
di S. Clemente alla memoria di Carlo VI Iiii- 
peradore c l\e di Boemia, come trae av medi- 
tcire la vanità delle umane cose ed il terrore 
del novissimo giudizio; « Ma che direbbe Tiii- 
« dito Principe , Imperadore e Re di Boemia , 

« Carlo di cui facciamo oggi commemorazione, 
«.che- fu protettore della Chiesa, procuratore di 
• pace, amatore del clero, lume del priiicipalo. 
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« alimentatore dei poveri, edilicatore di Basi- 
« lidie, fondatore dell’ alma nostra Universilà? 
« Olii si per fermo, che se al trapassalo avari- 
« zasse la parola , ne direbbe — Vanità delle 
« vanità , e tulio è vanità — die altro mai , 
« di grazia , direbbero i nostri maestri di sa- 
« era teologia , se i morti rispondessero con 
« la parola ? die mai rpiel sottilissimo dialettico 
«_ di Niccolò Bicepà , quell’ Adalberto limpidis- 
« simo oratore , quel Niccolò Litomisscl , stu- 
« pendo per acume di consigli, quello Stefano 
« da Colonia fuoco di amore di patria , quel 
« Giovanni Stiekna cima di oratore ; e in line 
« quel Pietro Stupna solertissimo predicatore 
« e tutto dolcezza nell’ arte della musica ? Che 
« mai risponderebbero costoro, o tutti gli al- 
« tri, le tombe dei quali calpestiamo coi piedi ? 

• Al certo non altro, cliC; — Vanità delle vanità, e 
« tutto è vanità — A nulla giova il profondo sa- 
« pere nelle arti, a nulla la scbialla o il grado, a 
« nulla le ammassale ricchezze: la materia rii 
« queste cose se ne andò come ghiaccio li- 
« quefalto al Sofe. Ecco qua o carissimi , que- 

* sto inclito principe, di cui ricordiamo sperali- 
« zosi della sua futura beatitudine, c gli stessi 
« nostri maestri e fratelli in Cristo dilettissimi, 
« affondarono quasi pietre. E chi di noi sa , 
« se abbiano requie '( » Sgannali gli uditori 
della nullità delle cose presenti , accenna alla 
terribile realtà dell’ avvenire: « Vedete l’orri- 
« bile avvento del Signore: siede in cima l’of- 

• feso Giudice, tutto ira contro i reprobi; sotto 

* spalancato l’ orrendo caos dell' inferno. A 
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« destra di lui tutti i peccati accusatori ; a manca 
« i demoni trascinanti al supplicio ; alle sue 
« spalle r universo mondo in liamma ; al suo 
« cospetto gli angeli di Dio rincacciali al- 
« r inferno : dentro la coscienza , che cruda- 
« mente li morde, fuori intollerabile fuoco che 
« li brucia il corpo, ed in questo un far plauso 
« di giusti e peccatori , consapevoli di tutti i 
o peccati , alla sentenza del santo Giudice — 

« Andatevene maledetti al fuoco eterno — Con 
« tutto questo in cima al pensiero , facciamo 
o penitenza , chiediamo perdono » . Vedi come 
quest’uomo guastatore del passato, accennando 
all’avvenire, mostrava che venisse dal Medio-evo. 

Quando Gregorio ' XII c Benedetto de Luna^ 
condussero in disperazione i fedeli di vedere 
terminata la scisma, per la spontanea loro ces- 
sione, e i Cardinali delle due obbedienze seria- 
mente convenivano nella celebrazione del Con- 
cilio Pisano , rimedio a quei mali , fu grande 
commovimento di sentenze nella Boemia. Papa 
non vi era universalmente riconosciuto , inelìi- 
cace la forza del chericato, sfrenala quella delle 
Università. Quella di Parigi che difQniva tuttodì 
le cose della Chiesa per lo zelo dei Re Cristia- 
nissimi , metteva vaghezza nelle altre di fare 
altrettanto. La Boemia teneva per Gregorio. 11 
consenso dei Cardinali e di quasi lutt’ i fedeli 
nel serbare neutralità tra i due contendenti 
Pontefici , non bastò a persuadere il chericato 
di Boemia a lasciare Gregorio , e ad aspettare 
le decisioni del Concilio. Teneva fermo. Venne 

Concilio di Coslanza, voi. I. 10 
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a scuoterlo la Università di Praga; i professori 
avevano a capo Giovanni. La sua voce era co-; 
uosciuta dai preti , flagellati dai suoi serinoni; 
si misero in cagnesco. L’ Arcivescovo" di Praga 
col clero voleva Gregorio; Giovanni con 1’ Uni- 
versità voleva .il Concilio ; corsero le censure. 
Giovanni interdetto nei sacerdotali ufiìzi, fu gri- 
dato nemico dei* preti. Ed Allora veramente il 
divenne (1). 

Tratto fuori del clero il predicatore del po- 
polo nella cappella - di Betlem , si volse al po- 
polo, ed. ecco come. Aveva l’Lnjperadore Carlo IV 
fondata la Università di Praga nell’anno 4547^' 
dandole gli statuti di quella di Parigi e di 
Bologna (2), Era per questi fermato che nelle 
deliberazioni tre voli spettassero a quelli del 
paese , uno solo .agli stranieri che vi concorre- 
vano. Cosi fu fatto in quella di Praga , divisa 
in quattro nazioni’, cioè nella Boema che ab- 
liracciava anche gli Ungheresi i Moravi, e gli 
Sichiavoni; nella Polacca, e in quella -di Sasso- 
nia, le quali avevano la comune appellazione 
di Alemanna. In guisa che tutta la Università 
era di due razze composta ; della Boema e della 
Tedesca. Questa come più numerosa, a poco a 
poco da -sorella che era , addivenne emula, poi 
soverchiatrice. Usurpò i tre voti ; lasciandone 
uno alla Boema. Le leggi violate misero in' 


(1) Lcn&nt SI. 

(s) Vedi il Balbino sa le Università di Boemia, lib. IP'. c. 4, 
<nHa noia. 
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rriiilo umore i professori Boemi, i qualf vede- 
.vaiio iiflìci , lucri , onori , lutto colare in maa 
dei Tedeschi per la prevalenza dei voli. •Noti 
avevano tpiìo, ma tacevano. Ed eccoli arrivare 
in città^ Girolamo detto da Praga, il quale, come 
dice il ^gesuita Balbino (1) , avendo Ingegno 
acuto e vivace, facondissimo parlatore , non 
islelte mollo a stringersi d’ amicizia coll’ Hus. 
Egli aveva inteso agli studi nelle Università di 
Parigi, di Colonia ed Hidelberga. La vita delle 
Università in quei tempi era piena d’ azione : 
r esercizio della mente , i tornei delle dispute, 
la coscienza di formar corpo indipendente in 
ordine alla sapienza, i privilegi o Tobbligo di 
conservarli, rendeva gli universitari uomini di 
proposito , tenaci' a mantenerlo , pronti al ri- 
chiamo , stretti alla resistenza , liberi nel pen- 
siero e nelle parole. L’ Università era la Oppo- 
sizione al governo della vecchia Eui'o.pa, discir- 
pliuala dal razionalismo, legalizzala dal rispetto 
che si portava alla sapienza. Le Università, che 
erano state teoretiche nel secolo di Abelardo , 
in quello di Hus divennero pratiche. Girolamo 
da Pi’aga incominciò a darne un .chiaro e pre- 
ciso documento , quando malamente portando 
quella invasione tedesca nella Università del 
proprio "paese , trovandosi un dì nel coriventò 
de’ professori ragunali a deliberare su la scelta 
del Decano, levossi con grande impeto di pa- 
rola — « Se van mantenute nelle Università 
« di Fraga le consuetudini della parigina, coui’è 


Dk. - 


(I) Ibi. Cap. ir. Lib. ly. 
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« sancito dalle leggi di Carlo IV , tornino le 
« tre parli dei sulfragi alla gente boema » — 
Ed a questa domanda appiccò una arringa in 
prò delle usurpale ragióni dei Boemi. Plaudenti 
i Boemi,' riluttanti i Tedeschi, fu lite: ma Gio- 
vanni confessore di Regina Sotla, càrissirno alla 
medesima, ottenne regio decreto, che la diflìni 
a favore dei Boemi. Tumultuarono i Tedeschi:' 
messisi loro a capo i maestri Giovanni Reinero 
e Roberto di Salisburgo , appiccarono il fuoèo 
al collegio dei Teologi , e lutti se ne uscirono 
di Praga, maestri e scolari. Discordi gli scrit- 
tori del tempo intorno al loro numero, possiamo 
seguire la sentenza di un Landa, che viveva a 
^qiie’ tempi, e lo fa ascendere a trentasei mila. 
\Non maravigli il lettore, che di tutti gli esu- 
ìanli da Praga si formarono molle Università , 
come la Lipsiense in Misnia , quella di Ingo l- 
sladt in Baviera , la Boslocjiiense in Sassonia , 
ed altre quella di Cracovia (i). Tutti questi 
partili recavano con loro odio a Giovanni d'Hus; 
e sventuratamente la idea cattolica, perchè pro- 
fessata dai Tedeschi , fu rigettata dai Boemi 
nell’impeto della ripulsa degli stranieri. Queste 
Universilà d’iracondi dottori non durarono molto 
a formarsi: quella di Lipsia sorse nello stesso 
anno 1409. Ciò dico, perchè sappia il lettore, 
come la inimicizia universitaria, che da quel 
tempo si annestò al zelo degli ortodossi contro 
Hus , non era spicciolata , ma densa e serrata. 


( 1 ) ÀH)inus, lib. 4 . cap< 4 . 
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Hns adunque per qiieslo fallo aggiunse alla ri- 
verenza che ^ gli portavano come prete sapiente, 
le simpatie della nazione. Ecco come il suo 
proselitismo dovè essere rapido, tenace, .cruento 
per guerre di religione. 

Un Pietro Payiie inglese discepolo di WiclefT 
aveva recato in Poemia le scritture del suo 
maestro. Monaci , che si dissero volere usur- 
pare, avevano spinto Wicleff alle male cose, e 
la Università di Oxford a sorreggerlo: Tedeschi 
usurpatori, benché cessati, condizionarono gli 
animi della Università di Praga come quella di 
Oxford, io dico nella credenza di una ingiusti- 
zia trionfala. Le due Università dovevano amo- 
reggiarsi; Wicleff e Giovanni d’ IIus dovevano 
affratellarsi nella comunanza di una mente ni- 
micissiraa, a modo loro , ad ogni sociale squi- . , . 

lihrio. I libri di Wicleff furono accolti dai mae- 
stri Boemi con gioia , perchè nuovi; letti con 
avidità, perchè creduti opportuni ai bisogni del. 
tempo.' 

In quei tempi mentre i libri dell’ eresiarca 
di Oxford leggevansi dai maestri e dagli sco- 
lari , non era. Re in Boemia. -Wenceslao , che 
ne recava il titolo, sconosciuta la dignità regia 
ed umana, avvinazzato, dormiva sempre (!}. 


(I) Wenceslao solca dire « Se mi ay venisse trovarmi al sac- 
« cheggio delle città d' Italia , tutto lascierei *ai soldati , salvo il 
a vino; questo terrei tutto per me. E se alcuno osasse, non li- 
u cenziato da me , cacciarsi nel celialo , lo farei ammazzare ». 
Leggi questo fatto presso il Balbino. IVota al capo ly. del liò. 
pag- 488 , 
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Per la qual cosa il Clero e T Università si Iro- 
vayano a' fronte, senza altri per mezzo. Questa, 
rimasta a’ soli Boemi,' più libera procedeva nelle 
cose sue , e Giovanni d’ Ilus ,che vi avea coo- 
peralo, acquistava un di più che Ualtro autorità 
su gli scolari e sul popolo. Per la qual cosa 
si faceva un pubblico ragionare di Wiclefr;..-se 
ne lodava la mente., si dommatizzava alla sua 
maniera ; e Giovanni co’ suoi sermoni persua- 
deva il popolo già conviuto, che a spuntare le 
chericali prepotenze vi voleva Wicleff con la 
sua dottrina. L’assocjazione della mente, UUni- 
vérsità , resa superba , rincacciala fuori della 
civile compagnia quella del cuore, dico la Chiesa. 

, Brasi già levato Sbynkò Arcivescovo di Praga 
contro a queste novità, e nell’anno 1408, som-, 
mariaraente , accorreva ai presenti pericoli con 
due decreti, l’uno ai membri dell’ Università 
Prageiise, l’altro ai parrochi e predicatori della 
divina parola : a quelli ordinava , 'recassero a 
lui le scritture del Wicleff, perchè, trovate pe- 
stilenti , si dessero alle fiamme ; a questi , che 
ribadissero nella mente del popolo, come, pro-- 
nunciate le parole consecratrici pclla Messa , 
non altro che il corpo di Cristo rimanesse sotto 
le specie. del pane, e il suo sangue sotto quelle 
del vino. Gli Episcopali ordinamenti trovarono 
Giovanni d’ Bus pettoruto ' all’ uscio della Uni-, 
versità, e rispondente: « Irragionevole il divieto 

• della lezione* delle Wicleffite scritture ; vio- 
« larsi i privilegi degli Universitari , licenziati 
« a leggere qualunque libro: erronea la dot- 

• trina del solo corpo di Cristo sotto le specie 
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t del pane, e del solo sangue sotto quelle 
1Ì;yino. » V Università fece appello a l\oma l 
(jtegorio XII citò al suo tribunale UArcivescove. - 
Ma questi ascoltato da Alessandro V , s’ 

Bolla da lui, sterminatrice degli errori Wicìéf- 
fiti della Boemia. Binfrancato della papale sen- 
tenza, sottomise a giudizio quattro Dottori per- 
tinaci a non voler dare i libri di Wicleff; 
ogn,i predicazione nelle .cappelle ; e nella coflè 
del 'suo palagio fe’ dare alle fiamme ben dn- 
gento libri ereticali. Enea Silvio Piccolomini 
conta che fossero belli a.vedere per la eleganza 
della scrittura , e gli órnàmenti d’ oro che li 
fregiavano (1). Segno del grande amore che vi 
ponevano. ^ ^ 

La cappella di Betlcm non doveva più rìsuo- 
Dare della voce di Giovanni; e questi la levò 
più. forte contro l’Arcivescovo. Lo sorreggeva il 
pòpolo,, lo favorivano i magnali, che in quel di- 
vieto' sentivano punta la patrizia superbia, falliti 
od pa^tronato delle mute cappelle. Un’altro ap- 
pello a Roma. Ma Giovanni XXII , di rimando 
citò alla sua curia pel Cardinale Colonna Gio- 
vanni d’Hus, come seminatore di errori e. di 
ere^e. Allora uscirono innanzi alla papale cita- 
zione Re .Wenceslao, la Regina Sofia, i Baroni, 
e la*'Universilà, preganti : Non volesse per so- 
lenne giudizio di eresie contaminare la fama del 
popolo boema stato fino a quel tempo immaco- 
lato di ereticale labe; sciogliesse UH us dalUol)- 
hligo delia personale comparsa in sua corte ; 


(f) i£n. Sjlr. Hist. Bohem. Cap. SS. . . ; scriptos etegan- 
UssÌBie^ aureù birflis et ombiliài alìis^ue onumeotù luccnles. 
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lasciasse libera correre la divina parola nelle 
cappelle : spedisse a loro spese legali , provve- 
ditori ^a qualunque abuso, che fosse sorto tra 
essi. E chiaro come quelle cappelle di nobili pa- 
tronati , edificale pel popolo , rendessero tutto 
una cosa Hus co' maggiorenti e con la plebe. 
Giovanni d’Hus lo sentiva bene ; e consapevole 
della forza che il rincalzava, a sua vece mandò 
ire procuratori. I quali vennero dal Colonna bru- 
scamente accolti con una scomunica. Si volsero 
al Papa: nuovi inquisitori tre Cardinali; nuove 
scomuniche contro Giovanni , dichiarato Ere- 
siarca, e i suoi discepoli (1). 

La papale scomunica avrebbe potuto raumi- 
liare l’ animo dell’ ardito professore; ma questi 
die era tutto in sul vedere le umane infermità 
dei Pontefici c dei chierici , aveva già perduto 
di vista la spirituale potestà della Cliicsa. Il 
popolo lo amava, lo venerava per la forza della ' 
parola ’persecutrice de' tristi, per la rigidezza 
dei coslumi , e pel molto operato a salvare le 
ragioni della sua gente nel fatto dcdla pragensc 
Uiiiversilà. Aggiungi, che avvegnaché Papa vero 
fosse tenuto in Boemia Giovanni, e le spirituali 
fidgori paventassero i Boemi, pure il sapere come 
la mano che le lanciava fosse esercitala in turpi 
simonie, ed in cose che ad onesto uomo scon- - 
venivano, mortificava la fede del popolo, e lo 
traeva piuttosto appresso al predicatore di Be- 
llem, flagellatore di simoniaci, che appresso a 


(!) Narratio de Actis Joan, Hus in Rom, Curia. Opp.Jo. 
ffus Tom. I, pa§, |00. , 
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Giovanni , cui una mala fama disoncstava. Per 
la qual cosa non appena Hus s’ intese punto 
dell’ anatema papale, che appellò al futuro Con- 
cilio : e quanti fino a quel tempo lo avevano se- 
guito come predicatore della divina parola , lo 
tutelarono in quella che credevano ingiusta per- 
secuzione del cliericato. 

Giai, se al gasligato dalla Chiesa incominci 
intorno a ronzare Taura hlandienle del popolo: 
qu 'Sta leva in incendio la nascosta fiammella 
djlla superbia, che tutti rechiamo nel cuore; e 
da questo incendio nella propria la perdizione 
di molli. Così avvenne ad Hus. 

Egli, forse caccialo dallo zelante Arcivescovo 
Prageuse Shinko , si ritrasse nella sua patria : 
e protetto da -Niccolò signore della terra di IIus, 
non teneva più modi nelle sue predicazioni. E 
messosi in punto di martire della verità a ca- 
gione del guasto- chericato , con lettere andava 
confortando 1’ Uuiversilà, il popolo, gli amici, a 
tener fermo contro al Papa , che incominciava 
a chiamare Anticristo. Da quel punto la super- 
bia di lui sconfinò. L'esilio , il divieto della 
parola, la forma delle sue epistole, ch’era quella 
appunto dei primi cristiani pazienti per la giu- 
stizia, rinfocava gli animi a suo favore, e raffer- 
mava quella terribile cosa che è il proselitismo. 
Scrive a tutti i fedeli di Praga, egli semplice 
prete, con que’ modi, onde esortava S. Paolo i 
primi cristiani (1), anzi usa di quelle parole, 
che S. Paolo indirizzò ai Filippesi dal carcero 


(I) Efù FU, pa§- MI. 


Di , i . ( 
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di, Roma, Li esorta alla costanza nella fede, e 
a non patire scandalo delle persecuzioni che lo 
agitavano. Si para innanzi ai Pragensi (1) come 
lui S. Stefano, e come Cristo istesso. Questi dai 
Xriudei, egli dall’ Anticristo, ossia dal Pontefice, 
perseguitato; e fa di spegnere nei loro -petti la 
lede nella Romana Sedia con queste parole: 

« Inventarono certe religioni fazionate a norma 
« delle umane leggi, per aggiogare i semplici 
«. al proprio talento, e trarseli appresso (2). » 
L’Università tutelata da Busa petto della stra- 
niera invasione e deir Arcivescovo vietante la. 
lezione dei mali libri , lo venne a trovare nel- 
r esilio per lettera che gl’ indirizzò, il Rettore 
della medesima (3). Scrissegli questi' parole di 
consolazione; ricordandogli quelle del la‘ Bibbia: 

Il Giusto, qualunque il sinistro, non andrà in me- 
stizia. Rispondeva Giovanni ringraziandolo : « Lui 
« essere rupe nel tenere la verità: di nulla con- 
« Iristarsi che de’ propri peccati, e del soqquadro 
« delle cristiane cose: lui vivere in Cristo,"per- 
« ciò debito il patire persecuzioni pel nome di 
« lui. Se a Cristo ingrediente nella gloria fu 
« conveniente il patire,, legge essere per gli uo- 
« mini accollarsi la crocè, e seguirlo. Lo spo- 
« glio delle ricchezze^ lo sfavore e la infamia^ 
« non curare: la morte istessa non essere che 
« ritrovamento della vera vita. Ma queste cose; 

« proseguiva l'esule Universitario, non entrano^. 


(I) Eoi. IX, pag. las. 

(a) f^ed. Doc, B. 

( 5 ) Justum non contristqbit quidquid acciderìt. 
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« in melile degli nomini falli cieclii dal fasto 
« della fama, dall’ ambizione e dall’ avarizia: c 
« ccrlnni per la paura , quando non era a te- 
' « mere, diserlala la verità, spogli della carità, 

I « e di ogni virtù, stanno fra due, ed è ima me- 

'* « raviglia a vederli poltrire. Imperocché da ima 

• banda la luce della verità li tira , dall’ altra 

• il timore di perdere la fama, e di esporre il 
« corpo fino alla morte. Io, confidente in Gesù 
« Signore, profferisco alla morte questo corpo, 

« se mi avvalorerà la sua grazia ; chè io non 
« voglio vivere in questo secolo malvagio ad 

altro, che per condurre me stesso e gli altri 
« a penitenza, secondo il divino volere (I) i> . 

Giovanni è già sul rogo di Costanza : egli vmd 
far credere che già gli splenda su la fronte T au- 
reola del martirio: c tenendosi quasi assiso su 
la sede d’onde si giudicano le* tribù d'Israele, 
dà hesliàlmente dell’ Anticristo al Papa (2). Egli 
è sorretto a quella immaginaria altezza dall’ a- 
dulazione de’ suoi complici, che lo inebriano, 
dalla sua ribellione alla Chiesa. Certo prete 
Wiclcffita già vecchio nella licenziosa eresia , 
conlraffacendo la pietosa eloquenza dei veri santi, 
così scriveva nel settembre dell’anno I410 a 
Giovanni, ai suoi compagni ed uditori. « Salute 
■ e quanto più di dolce può pensarsi nelle vi- 
« scere di G. Cristo, a voi carissimi, che i<» 

« amo nella verità , e non solo io , ma quanti 
« conobbero la verità, che sta in voi c starà iu 

j 
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(l) Ved. Doc. C. 
(8) Epi. 4. 
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« eterno per la grazia di Dio. Mi sono conso- 
« lato nell’ anima nel risapere dai sopravvenuti 

• fratelli testificatori della vostra verità , del 
come voi camminate in questa. Riseppi ' a 

« qual distretta di tribolazione^ y” abbia messo 
« TAnticristo, stranamente infuriando contro ai 
« fedeli di Cristo » . Dopo avere scritte parole . 
di conforto a tener fermo per la verità , e(bj a 
jiatire per lei nell’ agone a combattere contro 
l’Anticristo così si volge ad Hus; « Eccomi a 
« te, 0 Hus, prediletto fratello in CJristò, sebbene 
« sconosciuto di persona, non però per fede e 
« per amore , poiché non arriva la lontananza 
^ a separare quelli, che l’amor di Cristo forte- 

• mente affratella. Racconfortati della grazia che 
« ti è concessa ; fatica da , buon soldato di G. 

« Cristo; rincalza con la parola e con l’esem- 
« pio , e a tua possa fa di raddurre in via di 
« verità ; perchè non è da seppellire nel silenzio. 

• l’evangelica verità a cagione di frivole censure 
« e di folgori anticristiane : datti a tutt’ uomo 
« a raffermare le membra di Cristo slombate 

• dal diavolo: e se a Dio piace, è bel che spao 

« ciato l’Anticristo. E per una sola cosa mi ' 
« sento andar tutto in gioia, ed è, che nelvo- 
« stro régno ed altrove abbia messo Iddio tali'- 

• spiriti nel cuore di alcuni , da fargli andare 
« giulivi al carcere, al bando, ed alla morte 

« per la parola di Cristo ». Vedi come Hus era*^ 
traportatò non solo dall’ aura popolare nel suo 
paese , ma dalle laiulazioui de’ falsi sapienti a 
cima di nuovo apostolato. Iddio puniva il suo 
orgoglio, lasciando, che gittassero le radici della 
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convinzione nel suo cuore certe cose , che in 
altri tempi avrebbe abbonite come errori. 

^ Intanto il popolo furiosamente^ si sottraeva 
dalla soggezione dei preti, ed agognava ad egua- 
gliarsi a loro nel tremendo ministero dell’altare. 
11 prete era già invilito ai suoi occhi dalle pre- 
dicazioni di Hus, e compariva indegno delle sante 
cose che trattava. Rincacciato dalla civil -com- 
pagnia, spoglio di ogni temporal còsa , non ri- 
manevano che le spirituali: a queste diè di pi- 
glio il popolo sollevato da Jacobello di Misa , 
altro predicatore di altra cappella intitolata a 
S. Michele. Costui persuaso da un Pietro da 
Dresda , disse' necessaria ai laici per la eterna 
salute la Eucaristia sotto la doppia specie. l«o 
predicò al popolo: egli Mussiti, che erano sem- 
pre in, sul guardare in cagnesco alle cose dei 
preti, trovarono buona la dottrina di Jacobello, 
e rafferr'arono come nuovo documento delle 
presbiterali usurpazioni — Perchè solo i preti 
possono bere il calice del Signore? anche noi 
possiamo e dobbiamo — Bastò questo , perchè 
il calice divenisse un simbolo di un conquistato 
diritto, e fosse insegna di gravissime guerre di 
Religione. La sete del sangue del Signore in 
Boemia era segnale di altra sete, che incomin- 
ciavano a sentire , con gravissimo danno della 
buona morale, i popoli nel secolo XV. 

Sbinko Arcivescovo -di Praga , andato in Un- 
gheria a chiedere consigli e provvidenze da Re 
Sigismondo , se ne morì nell’ anno 4412 con 
molto danno della chiesa di Boemia. Gli successe 
disgraziatamente un certo Corrado, che pareva 
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fnllo (l’iin getto col suo Re Wenceslao. Tutto 
materia; di spirito non avea che tanto, quanto 
. bastasse a Muovergli le membra , fatte pigre 
dagli smodati mangiari, e dallo stravizzare alla 
dirotta. L’epa era il suo Iddio; del gregge non 
voleva, nè poteva curare. Le chiavi del granaio 
e del celialo sempre alla cintola , simliolo del- 
l’una cosa che, curasse al mondoi Sempre con 
una vecchia cuciniera, che lo teneva contento. 
Tesoriz5{avà^regali ; vendevali; e le pastorali ton- 
sure delle sue pecorelle, erano cosi presso alla 
c«le,xhe queste ne sanguinavano (1). Ora pensi il 
lettore che bel vento gonfiasse le vele alla ere- 
.sia' degli Hnssiti sotto questo beatissimo Arci- 
vescovo. 

-Ed era dà paventare: poiché il -popolo di 
Boemia era stalo già mosso per la via delle no- 
vità, avendogli il predicatore di Bellem scaldala 
la lèbbrè di quelli che credeva bisogni, con le 
blandizie di una libertà , insperabile senza la 
concussione del dogma ; e di una ristorata po- 
vertà, inconseguibile da chi volesse rimaner cat- 
tolico e perciò ossequente all’ antica disciplina 
della Chiesa Romana. Wicleff lo aveva levato ai 
giudizio dei suoi spirituali pastori; e gli aveva 
messa nelle mani la Bibbia da lui volgarizzata 
C commentata, quasi codice di nuove leggi. Il 
popolo era divenuto filosofo. La verità cl^e' do- 
veva da lui sentirsi ed esprimersi col verbo 
della tradizione ed i colori della coscienza , fu, 


(I) iEaeas SjlvJus, Rerum BoJiaernicar» 
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(la lui pensala con selvaggio inlellello, pronun- 
ciata con ferocia d’iulem pesti vi parlari ; e ciò 
che i professori dialetticamente facevano nelle 
Università, il popolo manescamente si accingeva 
a fare per le vie. In mezzo a questo popolo, 
governalo nelle cose dello spirito da quel Gor- 
■rado, tornò Giovanni d' Hus. 

Le sue epistole avevano ognor più infocato 
r animo dei suoi lettori : la sua parola crasi 
ritemperata di nuova forza nelU esilio. Quando 
eccoti arrivar Bolla di Giovanni XXIII, ,cou cui 
(piesti bandiva la crociala contro Ladislao , in- 
vasore dei beni della Chiesa. Hus declamatore 
(Contro le chericali intemperie , grosso per la 
toccala scomunica , si leva furibondo contro al 
Ponlelice : sforza l’arca degli spirituali tesori 
della Chiesa, a guardia della quale vegliava la 
fede di molli secoli, e gilialo po’ trivi le sante 
indulgenze innanzi al popolo , le deride e lo 
danna , quasi trovato di presbiterale avarizia. 
Tennegli fronte in pubblica questione il Decano 
della facoltà teologica Stefano Paletz, il quale 
avvisato ben per tempo della pessima via, per 
cui rovinava IIus, ad ora ad orargli si parava 
innanzi affrontandolo con le parole e con le 
scritture (1). Nel fallo della Bolla di Giovanni 
contro Ladislao venne all’ aperto a difendere la 

( - m 

(l^ Trovo nelle opere di Ilus (T. I, p. 108). Replica M, 
Joannis Hus conira occulltun adrcrsariitm. j4nno 141 1. hi 
questa llus para i colpi che gli assesta l’alclz , quando gli dimo- 
stra, come censurando alla dirotta i preti , e dandoli mani e piedi 
legati in inano ai Principi, non faceva che svellere dalle iondainenta 
it sacerdozio. . ' 
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Chiesa ,(l). Ma Hus iunanzi an'rotitarlo , si ri- 
copre come di scudo, di questa protesta « Es- 
« ser lui condotto in quel negozio (cioè della 
« Crociata ) dall’ onor di Dio , dal migliore 
« della madre Chiesa, dalla propria coscienza » . 
Perciò alle cose che era per dire premetteva 
una invocazione a Dio onnipotente , • testimone 
delia sua coscienza. Così tutto in braccio a 
questa sua coscienza, o spirito privalo,, con 
selvaggia dialettica , ma nudricata di molla 
erudizione, toglie al Papa ed ai chierici il dritto 
di guerreggiare. S. Bernardo sembra a lui che 
lo sorregga: ma questi che appare concorde 
all’eretico nella riprovazione dell’ abuso , di- 
scorda col medesimo nella temperanza della 
riforma. Hus spoglia il Papa di ogni forza coer- 
citiva; gli toglie la^ spada materiale, gli lascia 
qpella dello spirito. Ma qual' è mai questa 
spada ? preghiere , esortazioni , passiva rasse- 
gnazione lino alla morte (2). « Vuole il Papa 
« vincere i suoi nemici? guardi a Cristo, di 
* cui si dice Vicario ; preghi pei nemici e per 
« la Chiesa, e dica — 11 mio regno non è di 
« questo mondo — ». Guai alla civiltà dei po- 
poli, se i Papi avessero seguito questo consiglio 
a petto delle laicali prepolenze. Giovanni d’ Hus 
tocco ' dalla mala vista degli abusi , rifuggiva 


(1) Quaestio M, Joannis Hus disputata ab eo anno Dof 
mini 1412 de indulgeniiis , sit>e de Cruciala Papae Joarm 
nis XXlll , fulminata cantra Ladislaum Apuliae Be^em, 
Opp. T. 1 , p, 815 . 

(8) Ibid. 
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nell’assoluto dei canoni che governano la morale 
cattolica; ma l’ intende assai male, e non pensa 
come quelli in parte siano pieghevoli nello 
svolgimento delle forze del morale individuo , 
che è la Chiesa. 

In 'mano di colui che può costringere sono 
due forze, quella della minaccia dh un -male, e 
della promessa .di un bene. Tolte le armi alla 
minaccia, toglie Giovanni i beni alle promesse; 
perchè, il Papa non ha per lui^ cosa a tutelare 
su questa terra. Egli vede le sante indulgenze 
nel vizio di chi le conferiva, e ^le nega; e con 
una logica che prendeva le mosse dal fatto dei 
commissari di Papa Giovanni dispensatori di per- 
doni e d’indulgenze, guasta e sovverte tutta la eco- 
nomia del potere presbiterale su le' poscienze. in- 
torno alla remissione 'della colpa e della pena; 
Questa discussione fatta nella frequenza della 
scuola Universitaria, alla presenza di un popolo 
già maturo alle novità, non poteva sorreggersi con 
eguaglianza di ragione a fronte della dialettica 
del Paletz. llus logicava incarnando la parola 
con Ja velenosa convinzione degli abusi, Paletz 
coi documenti della tradizione. Ma la tradizione 
vive dell’ eco della credenza. Quando questa è 
cacciata dalle coscienze , quella è suono che 
muore sulle labbra della generazione che ci- 
precede. Il popolo di Praga , che avrebbe do- 
vuto'" impennare al solo tocco delle avite tradi- 
zioni sovverse, non richiamò , applaudì, tumul- 
tuò : gridò Papa Giovanni Anticristo. A Giovanni 
la plebea ingiuria ; ma a 'tutto il Papato l’ i- 
racondq sacrilegio. Si mosse il maestrato a 

Concilio di Costanza^ voi. /. li 
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raffrenare l’ irreligiosa licenza, imprigionando i - 
più caldi sediziosi. Furiò la plebe: chiese la 
loro liberazione ; promessagli, ristette. Ma non 
appena s’ avvide del sangue che colava da 
certo luogo detto il Pretorio , che gl’ imprigio- 
nali erano stati messi a morte , diè di piglio 
alle armi , e con la forza ricuperò i cadaveri 
degli uccisi. Andò con religiosa riverenza a 
. seppellirli , quasi martiri della verità , nella 
cappella di Betlera. Così la parola di Hus pre- 
dicata in quel luogo tristamente individuò tutta 
una gente , in mezzo alla, grande compagnia 
della. Chiesa : poiché ogni^pcrsonalità non si 
edifica che di sangue e di parola (1). 

Fallita la forza materiale, tentò il maestrato 
quella della persuasione. Non tutti i professori 
della Università tenevano per Hus. Conlmisero 
ai. restati fedeli 1' accorrere contro alla auda- 
cia degli Hussiti. Si radunarono, e censurarono 
quarantacinque proposizioni di Wicleff, stando 
in queste tutta la radice dei presenti mali. 
Rafforzarono la lor censura di una prefazione , 
,.nclla quale a fronte alta ccmfessarono 1’ auto- 
, ri là del Papa,' dei Cardinali» e "della Romana 
Chiesa; dettero del fellone ai seguaci di Hus. 
Freno impotente per popolo che ciecamente cor- 
■' reva al precipizio. 

Allo strepilo di queste novità levossi il Ger- 
son a guardare in che mare fortunasse la In- 
sidiata chiesa di Boemia. Scrisse lettera a sve- 
gUui'e il poltrente Arcivescovo di Praga , a di 

li. ‘ 

^ (t) Dupm. Biblioth, T, lii. t75. 
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57 marzo del 1415. Monili, conforti, preghiere, 
Inllo pone in opera lo scandalizzato Cancel- 
liere, a tenere in piedi e vegliantc Corrado a 
fronte della tempesta ereticale. Il Gerson am- 
moniva, e non si avvedeva , che le novità IIiis- 
sile erano pestilenti germogli , che prorompe- 
vano dalla mala pianta di «pieU’ analisi , che 
egli aveva elaborata di cosa che non si scom- 
pone , dico dello spirituale potere. Germogli 
indelerminahili nel loro numero e nella loro 
gravezza. Infatti, maledette e derise le indiil- 
- gonze, non fu più ilogma da quei riformatori 
rispettalo. Nello stesso anno Girolamo da Praga 
entrò la Chiesa di S. Maria ad Nives , trasse 
dagli altari le sante reliquie , le calpestò , gri- 
dando line alla superstizione. Diè di Piglio ad 
un predicatore Carmelitano e ad altri due frali, 
e li tradusse prigioni innanzi alla balia della 
città , a dannarsi al carcere , come impostori. 
Nè contento a questo , precipitò nella Moldava 
il povero Carmelitano , che poi ne usci salvo 
quasi per prodigio, come lezzo di via. Il popolo 
vedeva e sghignazzava. Cosi, frali, indulgenze, 
cullo dei santi , e quanto aveva lino a «piel 
tempo sanlilicalo il cristianesimo nello svolgersi 
delle sue forme nella coscienza degli uomini , 
era in un fascio trasportalo e disperso dal- 
r ansia di un popolo , che travialo da uomini 
prevaricatori sospirava ad incerto avvenire. 

Ma prima di ascendere ai principi, che do- 
vevano osteggiare quelli che chiamava errori 
delle antiche tradizioni , Ilns lo trasse a cam- 
peggiare nella materia di sei fatti, che espresse 
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con la succinta veste deU’ assioma ( 1 ). I. Che 
sacerdoti ignoranti magnificando se stessi per 
r Offertorio, seducono il popolo , dicendo , che 
ogni sacerdote celebrando Messa ( missando ) 
crei il corpo di Cristo , e divenga padre e 
creatore del suo Creatore. II. Che si affermi, ^ 
doversi credere nella B. Vergine , o nel Papa , 

0 nei santi,' mentre a Dio solo abbia a prestarsi' 
fede. III. Che i sacerdoti cui meglio loro aggrada, 
possano rimettere i peccati , e sciogliere della 
pena e della colpa*. IV. Che debbano i suggetti' 
obbedire ai pxepri superiori in ogni cosa lecita 
o illecita che sia. V. Che ogni scomunica , 
giusta 0 ingiusta che sia, legtii lo scomunicato 
gli rechi nocumento, e lo^ sequestri dalla coràu- 
iiione dei fedeli, e lo privi de sagraraenti della 
Chiesa. VI. L’ errore della simoniaca eresìa, che 
la 'maggior parte del clero insozzava. A questi 
sei fatti ', pensati alla ^ sua maniera , ne’ quali 
veniva l’ errore dalla ignoraiiza o malizia degli 
nomini , e non dalla santità del principio cat- 
tolico , pose appresso sei capitoli che brieve- 
mente dimostravano, la deformità di quelli er- 
rori; e feceli scrivere su le pareti della caj)- 
pella di Betlemme ; perchè il popolo li avesse 
sempre sotto gli occhi del corpo , e non isfug- 
gissero da quelli della mente. 

' Mentre il popolo leggeva e meditava alla 


(I) Opusculum M. Joan. Hus : De sex erroribiis compi- 
latum , atque cura ipsius Pragrce parietibus Belhlehemiticù 
inscripium anno 1413. Opp. T, J. pag. S37. 
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sua maniera queste lucubrazioni paretaric, Gio- 
vanni edificava le nuove teoriche della Chiesa 
di Cristo (1). Tratta per otto capi della natura 
della vera Chiesa, e dei membri, di cui si com- 
pone. Era questa deformala ai suoi tempi di 
umane corruttele che davano a’ cherici una 
mala vista. Hus ahl>orriva da queste : e come 
Gerson , ahhoiiiinante la scisma , entrò contro 
ojjMii diritto dilìinitore del potere della Chiesa, 
cosi egli, ahhorrente dalla malizia de’ costumi, 
entrò diffinilore della natura' de’ membri della 
Chiesa , e quindi della Chiesa medesima. Pre- 
supposta r idea cattolica della Chiesa , Gerson 
difilato va al potere che la governa: lliis , non 
presuppenendo cosa già ricevuta dalla tradi- 
zione incomincia dal diffinire la Chiesa. Come 
morale individuo collettivo , egli va dapprima 
alla conoscenza delle parli, per ascendere sin- 
teticamente alla composizione del tutto. Rifug- 
giva dalla umana imperfezione, ma non sa tem- 
perare la foga «lei giudizio ; e anzi che posare 
nella idea operante , perfezionatrice , che è ap- 
punto quella della Chiesa cattolica , si arrocca 
in quella di una perfezione già operala, incon- 
cepibile su questa terra , che è quella di una 
Chiesa già consistente nello scopo che ha rag- 
giunto. Per la quale cosa non è la fede profes- 
sala con le opere, V uso dei Sagramenti, segni 
e veicoli della divina grazia , la suggezione al 


(l) Tractatus Magi. Joan. llus de Ecclesìa^ queni colUgit 
anno J)oin. 1415 , et est pronunciatus puùblice in Ch'itale 
Fragensi Opp-, T. i, pag. 245. 
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potere visibile, vale dire l’umano individuo, 
che svolge la razionale sua azione nella virlù 
della fede, della speranza, e della' carità, ed il 
divino individuo che Io perfeziona coi benefizi 
della Redenzione ; ma è V innanità già perfe- 
zionala , solingaraenle contemplala da Dio nel- 
l’economia della sua perfezione (4). La Chiesa 
di Hus involta nel mistero della predestinazione, 
a Dio solo visibile , è irreperibile dall’ uomo , 
che la va cercando tra le tenebre dell’ Imper- 
fetto , maestra della sua ignoranza , curali ice 
delle sue infermità. 

Immaginala cosi la Chiesa dal culmine del 
più tremendo mistero, egli trova essere quattro 
le ragioni, onde gli uomini viatori a lei si rap- 
portano. Alcuni, egli dice, sono nella Chiesa di 
nome c di fatto , e questi sono i predestinali , 
obbedienti a Cristo; alcuni nè di nome nè di 
fatto , e sono i pagani; altri di nome solo e 
son gl' ipocriti reprobi ; altri finalmente solo 
di fatto , avvegnaché sembrino di nome essere 
fuori della Chiesa ; e questi sono i predestinati 
cristiani, che i satrapi dell' Anticristo mostrano 
di dannare al cospetto della Chiesa (2). Ora 
qui si dimanda: come è mai possibile il giu- 
dizio generatore di queste quattro categorie di 
uomini , > distinte per distinti rapporti con la 
Chiesa, essendo inarrivabile daU’umana ragione 
il fondamento del giudizio costituente i rapporti. 


(!') Nulins locus rei electio humana iàcìt merobnim sanctae 
miìrersalis Ecctesiae, scd praedestìnatio divina, respeclu cuiuscumque, 
qui persererajitcr Clirìslum sequilur in charitate. (8) Ibi. 
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dico il dogma della predestinazione ? Questo , 
come mistero, si crede solo ; ma non sarà mai 
suscettibile detrazione della nostra ragioiae clie 
Io scopra, perchè divenga oggetto della fiorale 
sintesi delia Chiesa. n 

A tutta la collezione invisibile dei predesti- 
nali , cioè della Chiesa , Giovanni non prepone 
a capo che Cristo solo. Ed in questo torna a 
comparire la deformità del principio messo nella 
costituzione della Chiesa. 11 Cristo di Giovanni 
è il Dio contemplante l' uomo , oggetto della 
sua predestinazione; non è il Verbo personifi- 
cante l’ umana natura, perciò perfezionante an- 
che tutta r umanità : non è il Cristo, che obbe- 
disce fino alla morte« e, che comanda fino agli 
elementi, che soffre e sana, che affanna e com 
sola, che muore e trionfa; che, in una parola, 
consacra nelle mani della Chiesa il tipo del- 
r umana perfettibilità, fra le contingenze della 
libertà e del dovere. Tutti i membri della Chiesa 
sono predestinati : quindi tutti hanno a fronte 
come scopo finale la infallibile salute (1); quindi 
Cristo influirà come capo in queste membra 
non come conciliatore dell’umana natura , sal- 
vabile o dannabile, con la divina ; ma soltanto 
come dispensatore di que’ mezzi, onde, non fal- 
lisce l'eterno decreto della predestinazione. Cri- 
sto è redentore; ma l’idea di redenzione non 
implica solo la idea della salute del redemibile, 
ma anche quella di tutte le contingenze che 


(I) Cap. ir. ' ■ ^ 
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corrono tra la preparazione de’ mezzi della sa- 
lute e r applicazione dei medesimi. Nel campo 
di questi contingenti si spiega il magistero , e 
la spirituale paternità di Cristo; onde non so- 
lamente è chiamato da S. Giovanni vita, ma 
via e verità; ossia luce che illumina il bene , 
virtù che scorge al medesimo. 

In qne’-contingenti , i quali ho .detto , che 
corrono tra la preparazione de’ mezzi alla umana 
salute e l’applicazione de’ medesimi," è special- 
mente la visibilità della Chiesa. Stupenda visi- 
bilità , che' consiste nel sensibile concorso di 
tutti nello studio dell’ eterna salute , ossia nel- 
l’agone dello spirito. Agone , io dissi ', che ac- 
cenna a certezza di scopo , a diflìcoltà di con- 
seguirlo, a sviluppo di forze, ed alla vitale crisi 
della speranza e del timore; in una parola, al- 
r azione. Schiacciati que’ contingenti dalla tre*, 
menda necessità della predestinazione , ove è 
più r azione ? ove è più l’ uomo da ammae- 
strarsi, da condursi da Cristo capo della Chiesa? 
In que’ contingenti è l’ applicazione dei mezzi 
della redenzione; e dicendo applicazione, io dico 
rapporto tra Cristo redentore e T uomo; il quale 
rapporto non può essere logico, ove i termini 
del medesimo non si levino su di un comune 
fondamento di scambievole coordinazione., Nò il 
verbo sarebbe divenuto il Cristo senz’assùmere 
r umana natura, nè tutta l’ umanità, sarebbe 
divenuta redenta senza il Cristo. Questa co«r- 
d inazione è madre di rapporti, che partono dà 
Cristo come da principio, e Uniscono neiruomo, 
come in fine prossimo. Che mai recano questi 
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rappòrti ^ nell’ nomo ? il Cristo, ossia ' umana' 
natura personiflcata dal Verbo : dunque l’ uomo, 
perchè non sia violazione di quei rapporti, do* 
vrà esprimere in se stesso il Cristo, ossia le 
conseguenze di sua redenzione eh’ è l’ umanità’ 
perfezionata. ^ ' 

E questa progressiva , come in Cristo , che 
proficiebat aetate et sapientia coram Deo et ho- 
uùnibus. Progresso in Cristo necessario pei con- 
lini della natura assunta : necessaria nell’ uomo 
pei conimi dell’unica sua natura^ Perciò in quello, 
immunità di fallo , in questo suscettibilità del 
medesimo; ma in entrambi sviluppo dì azione. 
Non si dà azione razionale senza- una legge ; 
non si dà legge senza un potere^ che la bandi-" 
sca, senza un principio che la sancisca.- Perciò 
Cristo, predicava: Ego facio volunlatem Patris 
mei qui in Goelis est. Ed ecco Cristo esprimente 
con le opere un potere, una legge, un principio, 
che è Dio stesso.^ Egli Verbo ed uomo poteva 
immediatamente sottomettere il collo al giogo 
della legge; 1’ uomo redento non lo potrà che 
per Cristo , non come Verbo solo , ma come 
uomo. Adunque il Cristo, se non volle turbare 
e contraddire alla economia redentrice della sua 
grazia,^non dovè mancare al suo ufiicip di me-, 
diatoie tra 1’ uomo obbediente, e Iddio legisla- 
tore. Questa mediazione , resa perpetua nella 
Chiesa, è appunto quella potestà ecclesiastica , 
la quale mentre può talvolta scandalizzarci nella 
persona di chi n’è investito per la similitudine 
della carne del peccato , non potrà mai fallirci 
per la intrinseca santità di Cristo che la vivitica. 
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Chi la ributta pel peccato dell’ uomo , ha il 
cuore incirconciso di quegli Ebrei , che pati- 
vano scandalo , come dice S. Paolo , di Cristo 
Crocifìsso. Se adunque Cristo, è ancora il capo 
della Chiesa, egli sarà sempre il mediatore tra 
l’uomo ,e Dio, non solo in ordine al debito 
della satisfazione, ossia della giustizia, ma anco 
in quello della soggezione, ossia del potere. He 
pacifìco, che morto , non , vide la corruzione nè 
nella sua carne , nè in quel potere , che lasciò 
guardiano della sua Chiesa, ricoperto di quella 
porpora, onde venne dal mistico Edom trionfa- ' 
lore della morte. 

Fermato da Hus' che Cristo sia capo della 
Chiesa , come santo per natura , non può , ci 
dice , essere tale che di un corpo santo , ossia 
di una chiesa di santi e di predestinati. Per 
la qual cosa essendo molti peccatori e reprobi 
che si mostrano membri della Chiesa, egli sta- 
bilisce quella che chiama Sinagoga dei tristi (1), 
a capo della quale pone il diavolo. Così como- 
damente bipartita la Chiesa, nella invisibile ra- 
gione della umana giustizia e predestinazione , 
non gli torna difficile di rassegnare i fedeli 
come meglio gli piaccia, o nella prima, o nella 
seconda chiesa. E siccome principio di distin- 
zione della medesima è l’ umana giustizia, con- 
seguita, che da questa dipenda l’appartenere o 
DO alla vera Chiesa. Cosi egli guasta e distrugge 
tutta la economia del potere ecclesiastico nelle 
ragioni delta sua trasmissione da Cristo fìno 


( 1 ) Oxp, VL 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO i 7 1 

alla consumazione dei secoli. Economia conse- 
crata dalla Iradizione , e resa credibile dalla ' 
loj,Mca la più volgare. Pietro , ei continua di- 
cendu , è scello non a capo ma. a condottiero, 
capitanimi, e pastore della medesiiiia , ed a se- 
condo fondamento. Se Cristo è il primo fonda- 
mento, a che questo altro fondamento? se egli 
è il capo , a che questo capitano Pietro ? Ilus 
se non fosse stato obbligato dalla Bibbia , col 
suo principio non sarebbe certo andato a rico- 
noscere il potere di Pietro: Cristo solo bastava. 
Lo confessa, e confessandolo , lo distrugge, di- 
cendo essere stato commesso a Pietro quel 
primato di giurisdizione a cagione delle sue 
virtù (1). Dunque il potere è dato a Pietro a 
ragione di guiderdone; dunque la deputazione 
del potere di una società divina dipenderà dalla 
umana giustizia; e qual più labile fondamento 
poteva dare Cristo alla Chiesa , che era per 
tener fronte inespugnabile ai furori dell’ inferno? 
Da questa teorica legittima la conseguenza, che 
come per ragion di virtù umana investiva Cri- 
sto gli uoiuiiii del suo potere , da quel potere 
decadessero per umano peccato. Ed in questa 
conseguenza vengono Hus e tutta la eresia uni- 
versitaria. Quindi ei conchiude « Se per le an- 
« zidette vie della virtù , cioè di quelle di 
« S. Pietro , cammina quegli che è chiamalo 


(1) Quarc aulem Clirìstus Pclrum post se capitanum ronstituit, 
fuit pracniincntia virtulum ad regendani Eeelesiam. Aliier enini sa- 
pirntia Palris improvidc cum conslitubscl Ecclesiae suae Episcopum. 
Cap. IX. pai’. 265 . 
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« Vicario di Pietro, noi crediamo che sia vero 
• suo Vicario, e principale Ponteflce della Chiesa 
« che governa (4). Se tiene altra via, allora 
« egli è banditore dell’ Anticristo, contrario a 
« Pietro ed al Signor 6. Cristo » . E dove tro- 
veremo più i Vicari di Cristo', se la luce del 
trovato dovrà irraggiarsi dall’uomo nato da 
femmina^ e conceputo nella iniquità? Su qual 
fondamento poggerà quel suo credimus quod sit 
vei'us ejiis Vicanus? Sul nostro criterio? sulla 
inscrutabile ragione de’ reni e de’ cuori? Non 
sarebbe più divina questa Chiesa , la potestà 
soggettiva della quale metterebbe radice nella 
biforme fallibilità di giudici e di sindacabili. 
Hus mentre tenta levare questa Chiesa militante 
e faticante là duve non è più milizia e fatica, 
egli se la trova al di sotto di ogni più imper- 
fetta raccozzaglia di uomini. 

Traformata così l’ idea della Chiesa, sconvolta 
la economia del suo potere , tanto nelle mani 
di chi lo esercita , che nella ragione della sua 
trasmissione, chi mi legge intenderà bene dalla 
dottrina Hussita, che la potestà di Ordine e di 
(riurisdizione del Papa e di tutta 1’ aristocrazia 
clericale debba piegar la fronte innan'zi al sud- 
dito logicante su la morale azione del giudice, 
prima di obbedire alla sentenza defìnieute la 


(9) Cd^. IX. pag. 96,4. Si jam dictis TÌrtutuni viis incedit 
vocatus Petrì Vicarius, crediinus quod sit venis e)u$ Vicanus et 
praecipuus Fonlirex Eccicsiae ^ quam regit. Si vero vadil viis con> 
irariis, tunc est Ànlicbristi nuncius, couUarittS Pctro. «t Uomiuo 
Jesu Chrislo. 
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moralilà della propria azione ; e che quella 
potestà sia stata coiilidata a S. Pietro ed ai 
suoi successori in modo, che nel suo esercizio 
la personalità di Cristo debba essere P unico 
principio di azione, senza quella dell' uomo , 
suo Vicario. Per la qual cosa quella che chia- 
mano potestà delle Chiavi rimane inerte in 
mano del sacerdote ove non la vivilithi Cristo, 
non solo nell’ assoluto del Sacramento dell’ Or- 
dine, che investe di quel potere il sacerdote , 
ma anche nelle molte c singole relazioni della 
sua ministrazione, richiedendosi per queste ne- 
cessariamente la santità del sacerdote (1). Della 
quale relativa e pratica vivificazione del potere 
delle Chiavi in man del sacerdote , chi mai 
potrà avere notizia? Incerto il sacerdote incerto 
il penitente della soluzione de’ suoi peccati latta 
nei cieli , che mai sarebbe più il Sagraniento 
della penitenza ? Giovanni afferma che basti la 
intrinseca penitenza del cuore alla salute. E 
lo crediamo anche noi. Ma bisogna però che il 
penitente nella necessità di usarne , aspiri alla 
penitenza come Sagramento, il quale, avvegnaché 
.sia segno di una grazia soprannaturale , non 
può essere mai segno di cosa indeterminala ed 
incerta. Se scioglie il sacerdote in terra, certa- 
mente scioglie Cristo nei Cieli. Giovanni nel furore 
onde distruggeva tutto Pedifizio cattolico, non 
vedeva che la conservazione dei principi era 
incompatibile con la mutazione delle conseguenze. 


. (I) Vedi il capo X. 
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II) non ragionerò di tulli i‘ ventidiie capitoli, 
di che si compone il trattato della Chiesa di 
Giovanni d’ Hus. Ho' ragionalo solo di quei capi, 
ne’ quali è tutta la surrogazione de’ propri prin- 
cipi ai tradizionali , e .dai__quali capi scendono 
negli altri le conseguenze sovvertitrici di tutto 
il dogma cattolico nel fatto del ministero del 
potere. Questo dogma si emana dalla rivela- 
zione, libero chiunque di aggiungerle fede, se 
voglia 0 non voglia rimaner nella Chiesa ; ci 
,>viene manifestato dalla Bibbia e dalla tradizione, 
libero chiunque di esaminarne i motivi di cre- 
dibilità. In esso possiamo scorgere un doppio 
elemento , 1’ ano assoluto , immutabile ; l’ altro 
relativo, e mutabile. Il primo è come giogo che 
spreme la cervice delle umane generazioni, chiuse 
nella cerchia della Chiesa a fronte dell’ idea 
deir Ordine , idea tremenda , perchè spoglia di 
ogni mediazione di forme. Il secondo accom- 
pagna r uomo , e volente patisce subordinarsi 
all’ indole dei tempi , ed alla ragione dell’ età 
/morale, che toccano i popoli; e più con le 
; lusinghe del sentimento, che con la coercizione 
(della forza, aiuta all’amore dell’ Ordine , non 
tremendo ma bello , per mediazione di forme. 
- Nel primo elemento è Pietro e la serie de’ suoi 
successori nel Papato : il quale come chiuso 
t nella rocca dell’ assoluto, può con fronte alla 
f sfidare la Filosofia di lutti secoli — .Quis ar^ 
. guet me de peccalo ? — Nel secondo i 

Papi Lino, Cleto, Clemente e tutti i foro sdc- 
ccssori , Cardinali , Prelati , Curia pa^le e va 
dicendo, i quali naviganti pel mare umana 
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vita, confessori della loro pochezza, pregano — 
Donnine, jube me venire super acqaas. — Nel 
primo è la nuda Croce col Cristo e la fede a 
priori , che si esala «lai culmine dell’ umana 
ragione (1). Nel secondo è la Chiesa materiale 
con la fede a posteriori, che dalla ragione cala 
nella regione del cuore ed alimenta la vita di 
tulle le altre azioni umane nella triplice aspi- 
razione a Dio , come a Verità , come a Bene , 
come a Bellezza. In questo elemento lutto di 
relazioni , può trovarsi il peccalo , e però la 
riforma. Chi vuole mobile la Chiesa nel primo 
elemento, coulradice all’ assoluto con 1’ im[ios- 
sibile conciliazione del relativo. Chi vuole im- 
niohile la Chiesa nel secondo , contradicc alla 
legge editìcalrice, dell’ umanità, ossia della stessa 
Chiesa ; poiché la umanità e la Chiesa sono 
identiche nella logica genealogia dei divini pen- 
sieri. Che è mai la Chiesa nel complemento 
deir idea cattolica, se non V umanità redenta e 
perfezionala dal Cristo ? idea che precedette a 
quella della Chiesa , a nostro modo di dire , 
nella logica genealogia de’ divini pensieri. Nel 
confine che separa i due auzidelti elementi , di 
cui si compone il dogma dell’ ecclesiastico po- 
tere, siede irlo e difficile il problema della loro 
conciliazione. Perciò due vizi minacciano la pace 
dell’ Unità l'intolleranza e la licenza; quella 
che vorrebbe ralfermare il mobile cammino del 


(l) Avverta però, il lettore, che la distinzione fatta di Papato 
e di l'apa, se è concepibile i>er analisi al tutto inleiicttualc, non e 
pulito concepibile m un analisi pratica del potere papale. 
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secondo elemento con l’ assoluta immobilità del 
primo; questa che vorrebbe attentare all’ in- } 
vulnerabile immobilità del primo con le rela* » 
zioni del secondo. ‘ 

In questi due vizi è tutta la genesi de^. pec- 
calo deplorato in quell’ età, oggetto della ri- 
forma, desiderio dei buoni, scandalo dei tristi. 

Chi assumeva la persona di riformatore, do- 
veva assai cauto misurare la forza della cen- 
sura , perchè la sua punta non trasandasse il 
confine separatore dei due elementi e andas^e 
a ferire il primo » iiicensurnhile , perchè infai i- 
bile. Hus, a cui certo mancava pure la mis- 
sione di riformatore', non curò di queste cau- 
tele ; e nell’ ira di una rintuzzata superbia , 
perchè Papa Giovanni coramoveva a guerra con- * 
irò Ladislao, ed i suoi Commissari dispensatoli 
d’ Indulgenze con poca modestia agognavano 
alla pecunia , irrompe nel primo elemento e 
grida « Solo Cristo essere il vero Romano Pon- 
« tefice (1); non essere il Papa capo' della 
« Chiesa (2); potersi la Chiesa reggere senza 
« Papa , Cardinali (5) ed altre cose di questa _ 

« natura. » Cosi mosso il ragionamento dal 
principio sovrannaturale, confessato da tutti i 
cattolici, Hus uccide questo principio in braccio 
alle conseguenze, che non vogliono nè possono 
riconoscere per logico divieto la dipendenza dal 
medesimo. Mirabile contraddizione! 1’ uomo che 


(I) Cap. XII. p -» 

(«) Cap. XIII. 

(8) Cap. XF. 
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vuole riformare il secondo elemento del dogma 
cattolico, arma il medesimo e lo aizza al par- 
ricidio del primo , da cui riceve la vita e la 
moralità dell’ esistenza! Di queste contradizioni 
vergognarono il Gersoii e tutti gli Universitari, 
massime i Gallicani ; perciò arrestaronsi al con- 
fine separatore, confessanti e adoranti la divina 
maestà del primo elemento: ma perchè troj)[M» ’ 
proceduti , la licenza della censura se non ferì 
quello crudamente di ferro, insidiò a lui occulta- 
raente per propinato veleno. 

Stefano Paletz , e più lungamente Stanislao 
da Znayma dottore di teologia, e slato già mae- 
stro di Hiis in questa scienza, oltre ad otto 
Dottori deir Università insorsero contro la vio- 
lenta dottrina di lui. Giovanni tenne fronte a 
tutti con peculiari scritture (1). Anzi dalla 
fredda trattazione teologica passò alla calda 
declamazione demagogica nei trattati che scrisse 
deir Anticristo e della anatomia delle sue mem- 
bra , del suo regno , del suo popolo, della sua . 
vita e costumi (2). Tutte queste declamazioni 
non si restringono che a questo sustanziale sil- 
logismo. I tristi pastori che rovinano la Chiesa 
di Cristo , non sono veri pastori : ma i Papi 
sono tristissimi; dunque non più. Papi non più 


(l) Besponsto M. Joan. Hus ad asenpta M. Stephani Pa^ 
Utz Tltfolof^iae Doctoris. Opp. T- 1. pag. 138 — 
sia ad Scripta M. Stanislai Znayma Doct. Theologiae Opp, 
T, 1. pag. 351. Bijiitatio scripti Odo Doclorwn Tht.oLu~ 
giae per M. Joatvnm IJus. Ibi. pag. 336. 

(8) Opp. T. 1. pag. 488 e seg. 

Concilio di Costanza f voi. I. 
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i>l)hedicnza ai medesimi. Dolio della lezione della 
Hihbia, pcfilissimo delle senlenze de’ Padri, al- 
ti nge in quella ed in quesle a man piena gli 
argomenti della proposizione generale ; e ciò gli 
è facile. Rovescia poi sulla particolare proposi- 
zione la prima con lulla quella molle di guerra 
dimoslraliva; e non aspellando che- quella in- 
vochi il dirillo di una analisi necessaria alla 
notizia della sua natura , assorge domalor de’ 
Papi nella .conseguenza barcollante su le fon- 
damenta di una sintesi inferma , perchè in- 
-Icmpestiva. * ^ 

' Il trattato della Chiesa era pe’ dotti , questo 
dell’ Anticristo pel volgo. Ai dotti il lenocinlo 
de’ principi, agli indotti la sonora loquacità dei 
fatti. Ecco la legge che governa nel suo cam- 
mino il processo della eresia Universitaria , 
sotto la insegna della Riforma, di cui fu tanto 
tenero fra Martino. Giovanni d'IIus è stato il 
legislatore del protestantismo nella tattica delle 
sue guerre contro il Papato. 

Per duo cause un popolo irrompe a guerra 
di religione; una diretta, indiretta l’altra. La 
j)i ima è quella che va a sconciarlo nei bisogni 
della credenza; l’altra in quello delle civili ra- 
gioni, che credonsi offese sotto il colore, della 
religioiie. La diretta non li lascia tempo a pen- 
sare: svegliato dal sagrilegio, balza in piedi 
armato e comiialte con gli occhi della mente 
( Illusi, tali quali erano innanzi alla invisibilità 
del mistero. Non miti , feroci sempre tali bat- 
taglie. La indiretta gli da tempo e conforto 
a pensare. Per la prima causa ogni popolo 
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è capace” di quell’ ira guerriera , e vi corre 
sparecchialo. Per la seconda alcuni, e proprio 
quelli che sono educati', e preparali dai cosi 
dclli Filosofi. Per quella il popolo si Jeva, a 
conservare ; per questa a distruggere e conqui- 
slare: perciò non tutte le guerre di religione 
sono conquistatrici. 

Quella che suscitò Giovanni d' Hus nella Boe- 
mia ^fu conquistatrice. Avrebbe veramente do- 
vuta essere conservatrice, poiché egli sconciò 
il popolo in quelli che ho chiamati bisogni di 
credenza, manomellendo la religione degli avi 
suoi. Ma non isvegliò il popolo, quasi a sopras- 
salto con la voce del sagrih’gio ; ma solamente 
con quella della rifornia e della sua eman(!ipa- 
zione dalla troppo proceduta potenza chericale. 
Per la qual cosa quando il popolo sì avvide 
dello scempio ^ fallo dal predicatore di Betlem 
delle avite crédenzét era' già desto 'operante • 
per l’amozione degli ostacoli a’ suoi voluti van- 
taggi, ostacoli che Hus aveva saputo rivestire 
con la cappa pontificale. E perciò quando egli 
rovesciò questi, rovesciò anche il papato; e 
lungi dall’ avventarsi ad Hus profanatore della 
sua religione, riconobbe come opera delle mani 
proprie, ed approvò questa che non era più se- 
condo lui profanazione , ma sostituzione della 
verità all’errore , delia giustizia all’ iniquità; 
anzi Hus fu il suo apostolo. 

Per la qual cosa Hus coi Boemi (e nel dir 
questo io dico di tutti i popoli che già senti- 
vano la potenza ad- urtare la vecchia idea re- 
ligiosa, come se fosse sostenitrice degli ostacoli 
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al SUO morale imiiiegliamcnto) da una parie, 
lutto il medio-Evo dall’ altra, stettero a fronte 
minacciosi e parati a battaglia. Quelli provo- 
catori, perchè novatori ; questo difendentesi , 

f terchè conservatore. Ma terribile inclemeute 
a difesa, perchè guerra di religione; nella 
quale non entravano haltaglieri due soli popoli, 
ma due grandi elementi nelle viscere del Cri- 
stianesimo, cioè il dogmatismo del passato ed 
il razionalismo deH’avvenire. Lettore, pensa che 
questi due non sono uomini ma principi; per- 
ciò quando vedrai tra le fiamme ardere e for- 
temente morire Giovanni d’ Hus e Girolamò 
da Praga , non li volgere intorno a maledire 
gli uomini che edificarono i micidiali roghi , 
ma leva in alto la mente contemplatrice dì 
que’ principi. Non volerli giudicare; perche Id- 
dio nel proprio pensiero ove li vede, chiuse il 
codice di ogni umano diritto. 

Una mala fama si era sparsa delle cose di 
Boemia: la religione pativa, il principato temeva. 
Supremi giudizi si volevano da Papa Giovanni 
e da Sigismondo ad arrestare la infellonita Boe- 
mia , ed a troncare il capo alla eresia con la 
condanna di IIus. Esortava Sigismondo i mag- 
giorenti Boemi a condurre in Costanza Hus, per- 
chè al cospetto della universale Sinodo, purgasse 
se e la sua gente della brulla voce che correva 
di eresia. Le esortazioni afibrlificò con un sal- 
vocondolto, pel quale fosse favorito di ogni ma- 
niera di buoni uffici, ovunque desse, an<lando a 
Costanza. Beco in volgare questo famoso docu- 
menlò, sul quale i protestanti piantarono le loro 
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accuse contro i padri coslanziensi dannatori del- 
derilus. « Sigismondo, |)er grazia di Dio, Re dei 
« Romani, sempre Augusto, Re di Ungheria cc. 

« a tutti e singoli principi, cherici e laici, Duchi, 

« Marchesi cc. capitani, podestà, governatori, ec. 

« e comuni, e a tulli i fedeli sudditi del sacro 
« nostro Impero , in man de’ quali saran per - 
« venire le presenti lettere, col regio favore 

• ogni sorte di heni. 

€ Venerabili , illustri , nobili e fedeli amici , 

* con tutta r anima raccomandiamo a vcu tulli 
« ed a ciascuno in particolare l’onorevole mac- 
« stro Giovanni «rilus, Racelliere e 3Iacslro 
« delle Arti, recatore della presente lettera, il 
« quale è in. sul muovere dal reame di Boemia 
» al generale Concilio da celebrarsi nella città 
« di Costanza, il quale noi alddamo tolto sotto 
« la protezione e tutela del Sacro Impero. Es- 
« sondo nostro desiderio, che nel giungere che 
« farà appo voi, gli facciale cortesi accoglienze, 

« usiate favorevcdmenlc con lui; e che vogliate 
« e dobbiate andargli incontro in tutto che fac- 
« eia mestieri alla sicurezza e celerilà del suo 
« viaggio 0 per teri-a o per acqua, e che senza 
« pagamento di lrii)uto , di gabella , e di ([ua> 

« liinque altro gravame, e sciolto d’ogni indugio, 

« lasciate a lui coi suoi servi, cavalli e iiiasse- 
a rizie, r andare, lo stare, il dimorare, o il tor- 
« Ilare alla libera per tulli i passi; per porli, 

« ponti, terre, fendi, balie, città, borghi, castelli, 

■ c in tutti i vostri territori; volendo e dovendo 
« provveder lui ed i suoi, abbisognandone, di 
« salvocoiidullo, ad onore e reverenza della uosti’ci 
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« Maestà Dalle quali parole è chiaro 

la regia scritta mirare solo alla incolumità di 
Giovanni nel viaggio, e favorirglielo, non toccare 
i casi del giudizio cui andava a sommellersi. 

Giovanni d’Hus era divenuto novatore nelle 
cose di religi»*ne, la gente Boema seguivalo ; e 
ricordi il lettore, come quegli alle novità pro- 
rompesse, e questa a lui aderisse dapprima per 
ristorate ragioni di quella gente nelle Università. 
Perciò Hus era l’uomo della nazione; a lui volli 
gli occhi di tulli , per lui le dubbiezze degli 
eventi coslanziensi, per lui le provvidenze a ces- 
sare la possibile nimicizia de’ medesimi. La tac- 
cia di, eresia apposta alla Boemia per le novità 
Hussile, commoveva gli spiriti di quella gente, 
e il mantenersi nella fama di buoni cattolici era 
un desiderio che eguagliava quello di tenersi» 
Aeri Boemi. Re Wenceslao sempre avvinazzato 
lion voleva sapere di queste cose: il popolo le 
caldeggiava, favorivanle i magnali, le avversava 
il clero. Ma l’Arcivescovo Corrado, poltrente ne’ 
piaceri della mensa, accalappiato dalle blandizie 
della pecunia, schiuse l’uscio dell’ ovile allupi, 
che avrebbe dovuto con la vita difendere (2). 
Per la qual cosa Giovanni, innanzi muovere per 
la stanza, sicuramente provvedeva alle cose sue. 


(1) Opp. Bus. T. 1. p. i — y. d. Hardt. T. IF. par. I.— « 
pag. 19. 

(S) Atqne utinam quae semel bene et sancte stataerat, defendete 
Corradus roluissct , ncque amore pecuniae in transversum actus , 
eonsrieiitiam infra divitias habuisset, ncque se roalorum partium du* 
cero praebuisset, sletissct in BohemJa Catholica Religio, et expugnari 
nunquam putuisset. 
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e largamente attingeva favori della pubblica 
opinione. 

Fece afSgere in tutti i pubblici luoghi della 
cillà di Praga ed all’ uscio della regia una sua 
scritta , che recava : Nella prossima assemblea 
dei prelati dePreame da tenersi nel palazzo ar* 
civescovile, profferirsi a chiunque avesse voluto 
appuntarlo di ereticale errore, a purgarsene; 
trovato innocente , provocare su gli accusatori 
la pena del taglione ; essere parato a far Io 
stesso nel Concilio di Costanza (1). Chiese ed 
ottenne dal Vescovo di Nazaret, Inquisitore della 
eretica pravità , favorevole giudizio della sua 
dottrina, messo in iscritto e raffermato da istrii- 
mento di pubblico ^notaio. Radunati poi a par- 
lamento i maggiorenti di Boemia con T Arcive- 
scovo^, Corrado a deliberar dei negozi del reame, 
Giovanni si presentò loro , supplicandoli , che 
ove quel prelato lo sapesse infetto di alcuno 
errore, glielo dicesse, a dargli via a scolparsi ; 
ove nò, attestasse della sua innocenza con una 
scritta, che presenterebbe al Concilio a propria 
tutela. Ottenne tutto e dai maggiorenti e dal- 
FArcivescovo (2). Non cosi gli andò il negozio 
nella sinodo ciiericale : nè lui nè il suo procu- 
ratore Giovanni di Jessinetz vollero accogliere 
i preti. Della ripulsa richiamò Giovanni; ed i 
richiami faceva per man di notaio consegnare 
a pubblico istrumento (3). Adunque IIus favorito 


(I) redi Doc. B. 
(*) pae. A. 
( 5 ) lòL ® 
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dalla scritta dcirArcivescovo e dell’ Inquisitore, 
che lo dicevano purissimo di ogni errore, mosse 
per Gostanza. Tenga fisa la mente il lettore a 
questo fatto; cioè, che Giovanni andava al Con- 
cilio non con la docile pieghevolezza di un fe- 
dele; ma con l’ardimento di un filosofo, che 
muoveva a sfidare con la ragione in solenne 
parlamento le tradizioni di molli secoli. 

Andavascne Giovanni, fidentissimo nel numero 
de’ proseliti che lasciava in Boemia , e nella 
forza della sua parola: ma una voce gli tuonò 
alle spalle vere e terribili sentenze , le quali 
avrebbero dovuto arrestarlo e fargli pensare 
come dirupasse in una mala via e si traesse 
telilo un popolo in perdizione. Io dico delle 
belle e quasi profetiche parole , che gli indi- 
rizzò Stefano di Paletz, le quali, come farebbero 
bene per molli altri , io. voglio recare in vol- 
gare: « Guardali, o Maestro, e cura a tultuomo, 
« che tu con i tuoi contubernali , felloni alla 
« santa obbedienza, e camminanti su le nugole, 
« non abbi all’ impensata a dar. per terra. Per- 
« ciò io ho messo innanzi le parole di Osea. 
« — Guai a coloro che mi disin'tarouo, perchè 
« verranno inabissali. — Vedi come e quanto 
tu abbi a tremare dallo spavento , mentre 
« queste parole apertamente ti minacciano. Slol- 
« tamenle e da contumace li se’ tolto dall’ol)- 
« bedicnza della Santa e Cattolica Chiesa, con 
« lo scandalo e pericolo di molli, fatto segno 
, « alle sentenze di molle chiese, c massime dal 
« Sommo Pontefice, Vicario di Cristo, pubbli- 
« camente scomunicato, li scrolli ddll’auimo il 


Digitized by Googl 


LIBRO SECONDO Ili 5 

a timore di Dio , e nepjmr senti la punta del- 
« r ecclesiastica censura. Soffocato ogni grido 
' « di imona coscienza , con audace e diabolica 
o presunzione, osi intruderti nel ministero della 
o liivina parola su la cattedra della tua super- 
« Ida , e (luel che è peggio , nel divino ufficio 
« delle Messe; ed a simiglianza del Ile Saule 
« tenendo fronte a Dio, non immolare vittime, 
« nè iscellerarli le mani d’ idolatria. Che se 
« dirai — Non ho io peccato — Dimmi, a qual 
« giogo di ecclesiastica disciplina , ed a qual 
« prelato tu soggiaci , perche non compari ad 

• un tempo c attore di cause e giudice? Tu 
« giudice , tu padre , tu testimone. Il proprio 
« Diocesano con gli ordinari suoi ufiìziali sprezzi, 
« e tieni per nulla, anzi puhhlicamente vai pre- 
« dicando , essere il Doiilefice Sommo un ab- 
« hominazioue , un Anticristo ; e con prodigio 
« di superbia, più superbo di Dalan e Abiron, 
<« ti cacci sotto i piedi ogni santo suo decreto, 
a raiitorilà sua, il suo ufficio. Ecco come non 
« v’abbia più giogo che ti prema; tu solo si- 
« gnnre , tu solo altissimo. Laonde con im- 
n pudente audacia, non oviimpie, ma là solo 
« vai drizzando la cattedra del tuo magistero 
« contro la Santa lloinana Chiesa , ove è |uu 

• denso il fav(U*e dei tuoi e della plebe , ove 
« più niauifesto il patrocinio della laicale balia ». 
E dopo avergli rinfacciato il come con pubbli- 
che e |)rivate dica-rie avesse recato poco meno 
che su gli altari Wicleff, salutato da lui cima 
di fedele e di dottore, ed aver seminato la ziz- 
zania tra i figli di Ci'isto per raccorre messe 
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di infame gloria, cosi lo stringe « Ripensa jora, 

« ripensa neiraniino tuo qual torrente di mali 
a hai scatenato da quel dì , in cui cominciasti 
« ad infellonire, ed a patrocinare l’eretico Wi- 
« cleff. Vedi quale tribolazione levasti contro 
< al tuo Diocesano Arcivescovo Swincone, col , 
« quale fino alla morte ricalcitrando , ti sei 
« tenuto ribelle. Vedi a che rovina e conquasso 
« bai trascinato i oberici ; chi percosso e sac- 
** cheggiato , chi dalle proprie chiese bandito, 

« svillaneggiato: altri sgozzati a furia di plebe, 

« altri ancora esuli e raminghi, altri da tene- 
« fissimi amici che erano, fatti l’un Taltro ne- 
« mici. Era questo che si aspettava da un pre- 
* dicatore della divina parola (1)? 

- Addì 12 di ottobre dell’anno 1414, associato 
da due nobili e potenti Boemi Wenceslao da 
Duba e Giovanni de Chlum,' lasciava Praga. Si 
fece precorrere da lettere indiri Ite alle città , 
per cui era per dare, le quali recavano: « Lui 
« andare a Costanza : v’andasse anche chiunque 
« voleva accagionarlo di errore e di eresia , e 
« si preparasse a farlo in pieno Concilio :' lui 
« essere paratissimo a dar ragione a tutti della 
« sua fede ». Vagava fuori del tribunale della 
Chiesa il superbo professore, e non chiedeva il 
giudizio dell’ episcopale maestrato , librato ne* 
gl’ inaccessibili penetrali della fede, ma quello 
del popolo corruttibile dai lenocini della sua 
dottrina , e delle sembianze di novatore che 
sempre seducono. Infatti una strepitosa fama 


(1) Presso Io BzotIo all’ anno 1414. 
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gli andava innanzi, die in Weyda , Snllzhacli , 
llispruch , Laiifl’, concitava in Inlli il desiderio 
- di vederlo, di parlargli , di ospitarlo (1). >’on 
era solo il salvocondotto di Sigismondo che 
confortava alle orrevoli accoglienze , ma anche 
il sapere che il vegnente ospite era il predica- 
tore di Detieni, il riformatore «Iella Chiesa. Ma 
s[>ccialmente in Norimberga fu tale e tanto 
r accorrergli incontro di tutto il popolo , che 
quelle parevano accoglienze degne di un trion- 
fatore. Anche i preti festeggiavano l’avvento «li 
Hns ; e richiestolo di un secreto colloquio ^ ri- 
spose : Lui amare in pubblici parlamenti ma- 
nifestare la sua sentenza; abborrire dal segreto. 
E stette ragionando fino a notte ben proceduta 
coi preti ed i Senatori di Norimberga 

Giunse Hus in Costanza nel terzo di di no- 
vembre. Tacito r ingresso , modesto V ospizio : 
andò a stare in casa di una buona matrona , 
Fida di nome, nella contrada S. Gallo. Come fu 
il di appresso , Giovanni di Chlum ed Errici» 
Lutzembeg si appresentarono a Papa Giovanni 
notificandogli Tarrivo in Costanza di llus, e 
come lo avessero menalo al C«>ncilio commesso 
alla pubblica fede pel regio salvocondolto; pre- 
gavanlo , volesse per amor del De de’ Domani , 
lasciarlo stare in Costanza incolume «T ogni pe- 
ricolo. Dispondeva il Pontefice: « Avvegnaché 
« fratricida IIus, non permetterebbe per quanto 


(1) Occurebanl nolis turbae tainquaro ad spectacalum. FL 

Hus Op. T. 1 . poQ. 74 . 

(a) Vedi Doc. E. 
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«-era in lui, gli venisse -nocumento di sorte di- 
« morando in Costanza (1) » . Ed in vero i Boemi 
]>er molli dì non ebbero a lamentare fallo nelle 
j)apali promesse. Anzi il Papa sciolse Bus del 
vincolo della scomunica, lo licenziò a muovere 
per la città a suo talento: solo gli vietò l’ ac- 
cesso alle messe solenni , per tema di qualche 
commozione di popolo, ed il prédicare , perchè 
non fosse* scandalo. Ed Hus voleva predicare ; 
avendo in serbo due sermoni, l’uno dei quali 
-era una specie di confessione della sua fede, 
l’altro toccava la necessità della unione, e della 
pace della Chiesa (2). W ' " 

Aveva Papa Giovanni fatto bandire dal Cardi- 
nale Zabarelta di Firenze , inaugurarsi il gene- 
rale Concilio nel dì quinto di novembre. Molte 
provvidenze aveva prese, perchè tutto ordinata- 
mente procedesse. Addì 5 di quel mese tre de- 
putati dal Papa, tre da Sigismondo, ragunatisi 
col maestrato di Costanza, fermarono le leggi 
onde moderare la ragione dell’ospizio a dare ai 
molti concorrenti (5). Giovanni adunava i Car- 
dinali ed i Vescovi già pervenuti a Costanza a 
preparare le cose del Concilio. Le grandi con-Vi 
gregazioni di deliberanti chieggono molta auste- 
rità di forme, percliè i consigli non si volgano 
in tumulto. V’ intendeva Giovanni ; e tenuto un 
ultimo congresso preparatorio , il lunedì 5 di 


(I) Opp Hus. T. t.p.S. — d. Hardt. T. If'’. p. !*• !*• 
(lì Vedi Epist. IV. J. Hus. Opp. T. 1. p. TS. 

(3) fV. d, Jlardu T. If^. par. i. pa^. il. 
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novembre in solenne processione mosse alla Cal- 
tc(’rale chiesa di Costanza a dar principio al so- 
lenne Concilio. Non era ancor giunto Sigismondo, 
degli Elettori e de’ legali de’ principi nessuno. 
Quindici Cardinali, due Patriarchi, ed un trecento 
tra Arcivescovi, Vescovi, Abati ed altri Prelati 
allilati incedendo , entrarono la Costanziense 
Chiesa, testimone una grande moltitudine di po- 
polo accorsa a vedere. Sagrilìcò il Pontefice messa 
dello Spirito Santo: il Procuratore de’ Clunia- 
censi Giovanni de Viuzalis sermonò al clero, ed 
il Cardinale Zaharella da levalo pidpilo annun- 
ziò, tenersi la prima sessione del Concilio nel 
decirnosesto di del mese. 11 quale annunzio coii> 
messo a puhhlico istrtmienlo dai Prolonutarì 
Apostolici, lutti si ritrassero (1). 

Nei dicci dì che corsero sino all’ annunziata 
sessione due cose avvennero , 1’ una grata al 
Pontefice , ingrata V altra , come ]irccorrilriee 
del iiernho che lo doveva sommergere. Eccoli 
arrivare a Costanza nel di dieci del mese citique 
Cardinali con un grande stuolo di Arcivescovi e 
<Ii maggiorenti, ed il G. Maestro de’ (Cavalieri 
di Uodi Filiberto Neilhaco, che recavano lettere 
del Cardinale Legalo, del come, cacciale le mi- 
lizie di Ladislao , messo il freno alla plebe , 
essere Roma tornala in balia del Pontefice. 
Esultò Giovanni ; pubblicamente fece leggere le 
trionfali epistole, pubbliche rese grazie al Signore 
del ricuperalo seggio ; egli stesso solennemente 
sagrilicò (2). 


(I) ff*". d. Hardt. T. If^. pari. 1. ^g. 15. 

^8) QuTetanut ap. JV. d. Hardt. T. p<ig. 14. 
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Ma le consolazioni della villona invelenirono 
i consulti dei Dottori in Teologia, assembrati a 
sciogliere certi nodi, die, torcili appena , dove- 
vano svegliare Giovanni a tristi pensieri. Erasi 
liii a quel tempo deliberato dal Papa e dai 
Cardinali delle forme : ma nulla ancora della 
sostanza del Concilio. Vi pensarono i Dottori. 
Onesti eran tutti uuiversitari alla maniera di 
Gerson, e uomini che facevan paura, guardando 
air incolumità delle Romane tradizioni ; ma ne- 
cessari nei decreti della divina provvidenza , a 
gastigare il male, che rodeva troppo addentro 
le viscere della Chiesa. Unione e riforma volevasi 
da tutti i buoni, e questo era il principale scopo 
del Concilio: schivavalo Papa Giovanni , schiva- 
vanlo i curiali ; i Dottori vi dettero dentro con 
molta vigoria. Deliberarono , sposero in una 
memoria da presentarsi al Pontelice (1). <» Te- 
nendo la via della Sinodo Pisana, si scegliessero 
Promotori e Procuratori del Concilio, deputati 
a tener vivo il negozio della unione, e della ri- 
forma della Chiesa nel suo capo e ncdle sue 
membra, e fermarvi sopra le menti; fiscali della 
Chiesa, i sapienti nel sacro e nel civile diritto, 
dessero di spalla a quei Procuratori co' loro 
consigli, perchè ordinate e recise le materie a 
trattare si profferissero nelle pubbliche sessioni: 
venissero scelti da tutte le nazioni: Tra 1' una 
sessione a U altra a d'i fermato si adunassero 


(l) d. Hardt, ibi. Vedi qunsla memoria presso il W. d. 
Ilardl. 7*. S. par. 8. pag. tl8. È anche pubblicala nella Colles. 
de’ Concili del Àiansi da un MS. Viennese, T. XII. ediz. 
mu 178i. 
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a dare ascolto a tutti, che o col vivo della voce 
o per iscritto recassero cosa toccante T unione 
e la'ltfonna. In peculiare sessione trattassesi 
solo delle proposte che farebbero i Promotori , 
perchè si venisse a finale conchiusione del ne* 
gozio ; la raccolta de’ voti si facesse da auto- 
revoli personaggi, come da Prelati, associati a 
notai ,' che ne farebbero accurata rassegna : che 
finalmente si prenderebbero le mosse a delibe- 
rare dall’ affare della unione , senza la' quale 
l’altro della riforma sarebbe stalo scabro e forse 
iolraltabile. 

In questi articoli era la punta che feriva 
Giovanni ; ma nascosta. In altri tre che segui- 
vano, e che i Dottori non vollero presentare al 
Papa, per non farlo adombrare negli esordi del 
Concilio, erano cose assai aspre, che toccavano 
la persona di Giovanni. Dicevano in questi i 
Dottori : Si facesse il possibile a riunire la 
Chiesa nella persona di Giovanni, perchè a lui 
dovevasi 1’ assembramento del Concilio , in cui 
era intervenuto nel tempo stabilito co’ suoi Car- 
dinali, renitenti a venirvi gli altri due Pontefici. 
Ma perchè trarre di seggio questi due concor- 
renti non era facile negozio , intenderebbe il 
Concilio a condurli a volontaria cessione , ri- 
serbando loro qualche orrevole dignità della ‘ 
Chiesa, Riluttanti a cedere venissero i fedeli 
sottratti dalla loro obbedienza ; spiegasse il 
Concilio i nervi del suo potere a gasligarli 
come nemici della Chiesa : Anche i Papi dover 
piegare il collo innanzi ai decreti d’ universale 
Concilio. Queste cose, come ho detto, vennero 
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celate dai Dottori a Giovanni ; nià quando gli 
fu presentata la memoria nella Congregazione 
che tenne il di 15 di novembre a preparare la 
prima sessione del Concilio , certo che dovette 
subodorarle nei primi articoli. Eletto canonica- 
mente per gli atti antecedenti della Sinodo pi- 
sana, a questa si afferrava come ad àncora di 
salvezza; e nell’ avere i Dottori commemorati 
gli atti della medesima intorno ai Promotori . 
del Concilio , se non quietò del lutto , vide un 
rifugio. 

Adunque prima che incominci a narrare delle 
■ cose operate nel Concilio, noterò come tutta la 
congregazione Cattolica si dividesse in tre parti, 
Cuna tutta papale, che identificava l’idea del 
Papato con quella della persona ; l’ altra che 
queste due idee separava, ed alla riforma della 
persona voleva usare delle istituzioni Romane ; 
ed una terza , che pur separando quelle idee , 
alla personale riforma credeva andare -con gli 
apostolici farmachi di una Chiesa riguardata 
nella sua genesi , e non nello sviluppo della 
sua esistenza. La prima parte componevano i 
Vescovi Italiani, la seconda i Cardinali, la terza 
gli Oltramontani coi Dottori delle Università. 
Distinzione assai netta, 'e necessaria a farsi, 
perchè alla mente di chi legge torni facile l’a- 
nàlisi di molte e confuse cose. 

Era il di decimosesto di novembre, fermato 
alla prima sessione del Concilio; e Papa Gio- 
vanni interveniva nel Duomo Coslanzieuse con 
tutti i Cardinali e Prelati giunti lino a quel 
tempo. Giordano degli Orsini Cardinale di Albano 
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celebrò messa allo Spirilo Santo. Compiuta la 
quale , i Pd<lri indossarono le vesti pontificali , 
imposero al capo le iiiitere ; bianche e modeste 
queste , ingioiellala quella del Ponlefìce. Molle 
supplicazioni; solenni le cerimonie, onde i Pa- 
dri invocavano i celesli soccorsi alle gravi de- 
liberazioni. Tulli assisi , il Pontefice dal suo 
trono disse queste parole di Zaccaria — Amale 
la verità (I) — che gli aprirono la via a di- 
scorso di esortazione e preghiera , perchè gli 
animi dei convocali fossero tulli in sul procu- 
rare la pace ed il migliore della Chiesa. Come 
ebbe il papa dato fine alla sacra diceria, levossi 
in piedi su la predella del suo trono il Cardi- 
nale Fiorentino Francesco Zabarella, ed annun- 
ziò convocato il Concilio a norma dei decreti 
di Alessandro V e della Sinodo pisana. Uilral- 
losi , gli soltenlrò Giobbe de’ Uesli Segretario 
del Papa , che lesse ad alla voce la Polla di 
convocazione , bandila da Lodi. Alla quale le- 
zione .seguirono le papali ordinazioni , signili- 
catc al convento dal Cardinale Fiorentino in- 
torno agli spirituali argomenli da adoprare , 
perche il negozio andasse, la mercè divina, a 
buon porto : messe, digiuni, orazioni, limosine. 
Difficili ordinazioni , guardando allo smisurato 
numero di laici accorsi al Concilio, i quali per 
la freipienza del conversare, c 1’ amore del far 
mostra di se recavano lutto lo strepilo e la 
lussuria delle corti, E perchè era a trattarsi 
dei dogmi della fede leggeva il Cardinale calde 


(1) Cap. yiiL 

Coìtcilio di Costanza, voK 1. 13 
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«,‘sortazioni del 'Pontefice d lutti i versali in 
sapienza , a non risparmiare cure e consigli ; 
attente volgessero le nienti ai corabaltuli dogmi, 
specialmente dalla eresia di Wicleff; e coi loro 
studi venissero chiarendo le materie da diffi- 
Dirsi dal Concilio. Pensassero anche alla riforma 
ed alla pace della Chiesa; delle loro sentenze 
farehhe tesoro il riparatore consesso. Piena li- 
herlà concedere il Pontefice ai consulenti Dot* 
tori ; non irtipofre freno di sorte alle loro sen- 
tenze. Da nitimo applicava a quel convento le 
i^aliihri provvidenze ordinale dal Concilio XI di 
Toledo (1) ; perchè in tanto e si lungo delibe- 
rare, non si licenziasse il sinodale convento a 
strepito di parole , a sconvenienza di modi, ed 
ai tumulti. Ai trasgressori minacciava il Ponte- 
fice triduana scomunica. 

Lette queste cose dallo Zabarella , vennero 
scelti per nazioni quattro Protonotari e quattro 
* Notari, deputali a consegnare alle scritture ogni 
, detto 0 fatto del Concilio. Le nazioni erano la » 
^"Francese, la Tedesca , la Inglese e la Italiana. 

^ Per la prima Giovanni de Trambleyo (forse 
^Tréiti’oille); per la seconda Ermanno Dvverch ; 
.^"ner^la terza Tommaso PoUon , e per 1’ ultima 
> Jacopo Rollini da Genova. Fu creato Bertoldo 
degli Orsini a custode del Concilio; quattro 
'Bollori alla raccolta dei voli , nello scrutinio 
di'i quali dovevano associarsi gli anzidelli No- 
tai. 1 Procuratori e Promotori del Concilio so- 
praslavano alla ordinata sessione dei Padri. 




l») Cftji. i. 



unno SECONDO i95 

Avvocali del Concilio furono quattro Dottori ita- 
liani Pietro (le Ancarano , Simonc da Perugia , 
Uaflaele dei Fulgosi , Arduino da Novara. Fer- 
mava da ultimo il Pontefice il di 17 del vicino 
novembre alla seconda sessione. Le quali ordi- 
nazioni vennero concliiuse dallo Zabarella con 
una domanda ai Padri , se andassero loro a 
sangue ; risposto con un unanime Placet - , non 
fu fallo altro in quella prima sessione (1). 

Nè la seconda fu tenuta n^l di fermalo, ma 
indugiata ; tra perché Sigismondo non era ancor 
giunto, e de’ Padri multi ancora si aspettavano, 
c perchè il negozio della riforma e della anione 
j'ungeva imdti , le cose andavano a rilento, 
tiuesto inorai morbo d’ impennare innanzi alla 
sola parola Hiforma, chiamavano il mal del Noli 
me tangere (2). Gl’ Italiani non volevano muovere 
quelle acque, perchè temevaie Giovanni ; gli ol- 
tramontani neppure , perchè un numero più 
grosso di Francesi ed Inglesi aspettavano. Ma 
le cose, ritrosi gli uomini, andavano. Avvicinava 
lenlamenle a Gostanza Fra Giovanni Dominici , 
dello Cardinal di Ragusa , dell’ obbedienza di 
Gregorio Xll ; il quale veniva al Concilio, come 
suo legato. Arrestatosi ad un tre miglia da Co- 
stanza, mandò dicendo per un messaggio agli 


(i) Da un MS. del Surìo e dei tre MSS. tedeschi recati dal 
Mans Cellec, Condì. T. XXVll — W. d. Hardt anche pub- 
blicò questi alti della prima Sessione , cavandoli dagli antidelli tre 
MSS. cioè di Brunswik, di Lipsia e di Gola. 

(8) Da quattro MSS. viennesi appresso lo Schelestrato. Coll. 
Condì. Tom. 27 .... qnoniam apud aliquos eroi morbus 
Muti me Ungere. 
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oratori cesarei ed al inaeslrato della città, che 
gli preparassero I’ ospizio. Glie lo assegnarono 
nel convento de* Roniitani ; alle porle del quale, 
come era 1’ uso, il messo del Kagusa affisse lo 
stemma del Papa Gregorio con le chiavi ed il 
triregno papale. Venne la notte ; e fatto il di , 
non si trovarono più gli stemmi. -Si dissero 
strappati per comandamento di Giovanni. Era 
per entrarsi a golfo lancialo nella questiono 
della scisma. Fu grande rumore in città per 
quella violenta sottrazione degli stemmi. Si adu- 
narono a di 20 novembre nel palazzo Apostolico 
i convenuti Padri a deliberar su la cosa. Di- 
scordi gli animi, accalorate le sentenze. Dall’ ap- 
posizione di quelli stemmi dipendeva se il Go- 
rario fosse a tenersi -deposlo o no dal Concilio 
Pisano. Se privalo uomo era , a che quello 
stemma con le chiavi? Se Papa ancora, o ca- 
pace ad esserlo per altro giudizio, a che la vio- 
lenta sottrazione del medesimo ? Nulla fu con- 
chiuso ; e la cosa fu tramandata alla prossima 
sessione (i). 

Mentre le cose del Concilio toccanti la scisma 
pendevano, per la lontananza di Sigismondo e 


(I) Da due MSS. presso Schetcslralo — Col. Condì, ibi. — 
* presso W. d. Hardt. T. /K jHirt. I. pag. SO. 

Il Cerretano citato dallo Bzovio e dallo Spondano, aiTcrma arer 
difEnito quei congregati, non dorersi esporre gli stemmi di Gregorio 

nei Inoghi che obbedivano a Giovanni ea de re dccnlum 

est, non debere illa rcponi in loco obedientiae Joaiinis Pori- 
ti/ìcis. Ma pare che i MSS. dello Schrleslrato meritino maggior 
fede. Questa Sentenza come la reca il G-rrctano , sarebbe stata in- 
tempestiva, perche definitiva sul fatto del l'ontificato del Corariu. 
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«lei molti che ancora si aspettavano, Giovanni 
Ilns traeva su di se le menti dei già convenuti. 
Vedemmo come Papa Giovanni rispondesse ai 
suoi messaggi, e come lo «lichiarasse risoluto 
del vincolo della scomunica, e solo gl’ impedisse 
quelle cose, le quali, non diflinila la sua causa, 
potevano ingenerare scandalo e tumulto tra’ fe- 
deli. La papale mitezza avrebbe dovuto consi- 
gliarlo a temperanza di parole: ma egli osti- 
nalo a credere nella santità della sua dottrina, 
e della missione a riformare la Chiesa, mentre 
dava le viste di docilità ai giudizi della Chiesa, 
si teneva meglio che apostolo, e martire designato. 
Era venuto per essere giudicalo, ma nulla fa- 
ceva e diceva a guisa di giudicabile, bensì di 
uomo che sfidava da lungi con la costanza del 
proposito la iniquità dei suoi giudici. Inebriato 
dal vedersi incontralo da molto popolo quando 
entrò Costanza (1), quello che predicò in Praga 
disseminava nella sede stessa del Concilio. Le 
Wicleflile novità sponeva alle ingorde menti : 
ammonito non volle ristare (*2). Ai lontani 
Boemi continue le sue lettere esortatrici a stare 
ai suoi delti (S). Queste sono un prodigio di 
contraddizione jiel modo , onde 1’ uomo car- 
nale si sforzi ad alfratellarsi all' uomo dello 
sjiirito. Le onoranze , le feste , le accoglienze 
avute nel viaggio a Costanza recita con la 


(t) Quando equltavi Costantiam in equo , statim audivi equi- 
tantes per tnagtiam multiludinem ad me equilautem. Et concurie- 
bat magna mullitudo. Epi. E. Opp. T. 1 . pa^. 74 . 

(8) Cerretanus ap. Spondan. 

( 5 ) Vedi Doc. F. - 
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beata giocondità di chi sente, il dolce dell’ u- 
mana gloria. L' austero liprensore de’ chcrici 
non dimentica in una sua lettera fare a sapere, 
come egli s’ abbia un robusto e bizzarro de- 
striero da dargli bella vista , dovendo incon- 
trare Sigismondo (1). Al contrario poi ammo- 
nisce ed esorta i Boemi a stare nella buona 
via , ed a non dare nelle insidie de] diavolo. 
Egli sente l’ infallibilità della sua dottrina ; egli 
espone i nervi della sua costanza a fVonte di una 
morte, che già presente vicina. Il Dottore, che 
tutto contentezza addita il sentiero della car- 
nale vita rifiorito di onoranze e di agi (2) , 
aspira come un confessore della fede a quello 
del Cielo; e con 1’ umiltà di un santo si rac- 
comanda alle orazioni dei fedeli, e a queste si 
affida (3). 

Ma lo sfrontato e continuò ragionar che fa- 
ceva delle novità Wicleftite commosse i buoni 
a fargli porre un freno alla lingua. Papa Gio- 
vanni tra perchè sapeva del salvocondotto cesa- 
reo, e non voleva far cosa ingrata a Sigismondo; 
e perchè neppure egli si sentiva bene in gambe, 
si andava peritando intorno all’ affare di Hus. 


(1) Equus Tcro Rabstein omnibus in labore et laetizia prie va- 
le! , et, solum ilium apud me habeo , si contigerit me extra cirita- 
tem aliquando ad Regem exire. Epi. V. Ibi. 

(8) In omnibus civitalibus bene stetimus , honoratì sumus. . . . 
Epi. VI. 

(5) Ut orenl Deum prò me, quia necesse -est. . . . Epi, EI. 
Sed bona me spes habet, fore ut per miserkordiam Serraloris no- 
stri et vestras orationes in irrefragabili Dei ventate us^ue ad £Xlre- 
num spiriuim Ibrtiter perdurem. Epi. EH. 
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Ma i (lue arcusalori di cosini Stefano Palelz e 
Michele de. Causis aprirono la breccia nell’ a- 
iiimo de’ cardinali, persuasi alla perline a chiu- 
dere in prigione il linguacciuto Boema. Bagii- 
nalisi dunque a deliberare su la cosa verso il 
mezzodì del 28 novembre, spedirono ad Ilns i 
Vescovi di Augusta e di Trento, Errico d’ L'im 
Console di Costanza ed un altro gentiluomo , i 
quali intimassero a lui da parte del Pontefice 
e dei Cardinali a venire alla loro presenza , a 
rendere ragione della sua dottrina. 

Come ebbero recala al predicatore di Bellerii 
la imbasciata de' Cardinali , questi rispose : 
« Lui non essere venuto in Costanza alle s(- 
« grele udienze di Papa e Cardinali ; ma a li- 
« bera e pubblica difesa della giusta sua causa 
« in pieno Concilio ; ed a rispondere, Dio aspi- 
« rante, a tutto, di che fosse interrogalo. Tul- 
« tavolta venendogli l’ inchiesta da’ Cardinali, e 
« sicuro delle accoglienze , non avrebbe indu- 
« giato a comparire loro dinanzi. Con tale una 

• fiducia abbracciarsi al suo Signore G. Cristo, 
o che, lui confortante, sarebbe per proflerire la 
« propria vita per la gloria di lui , anzi che 
« disertare la verità una .volta conosciuta » . E 
tolto a compagno Giovanni di Chliim , che non 
lo abbandonò mai, mosse all’episcopale palagio. 

Lo aspettavano i Cardinali: il Papa non v'era. 
Un di quelli dissegli « Molte e svariale accuse 
" ci son venule contro di le, Maestro Giovanni. 
« Se vere sieno , noi non potremo starcene. Si 

* fa un ijran parlare di gravi e manifesti erroi i 
« contro la ortodossa Chiesa da te propagali , 
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« massime nell’ insegnar che facevi in Boemia. / 
<« Perciò t’abbiam fatto qui venire a sapere il 
V tutto ». Al che (liovanni: « Voi ben saprete, 

« diletti Padri , essere io in nn proposito di 
« tal tempra, da incontrare piuttosto la morte, 

« che essere convinto di qiialehc eresia , non 
<« che di quelli che voi chiamate gravi errori. 

« Onde è stato tanto volenteroso il mio avvento 
« a questo ecumenico Concilio, promettendovi, 

« che collo in errore , non metterò tempo in 
* mezzo a ritrarmene e ad abiurarlo » — 
maraviglia ! — risposero ad una voce i Cardi- 
nali. Ma la maraviglia fu di Bus e del Clilum, 
che si videro circondati da guardie , mentre 
quelli si ritraevano, per tornare ad un pomeri- 
diano congresso. Si adunarono di nuovo , di 
nuovo si appresenlò loro Giovanni: ma tale e 
tanta opera misero i due accusatori Stefano dò 
Palelz e Michel de Causis , che venne fermala 
la prigionia di Bus. Questi venne rinchiuso 
nella casa di certo canonico di Costanza, mes- 
sigli intorno soldati che lo custodissero. Corsi 
im otto dì , fu condotto prigione nel convento 
dtj’ Predicatori, ove, assai tribolato della salute, 
ma curalo dallo stesso medico del Papa, stette 
aspettando 1’ esito del suo negozio (1). 

La [u'igionia di Bus sarebbe stala ingiusta , 
ove costui avesse lasciati gli animi incerti della 
novità e scandalo delle sue dottrine, ove se ne 


(I) W. d. Ilardìt T. if'. par. 1, pag. 81. 88. — Cerr«- 
taous ibi. — Oyy. f/ui. T. I. pag. «. », 
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fosse sialo in Costanza da dotile o fedele aspel- 
lando la senlenza de’ suoi "indici. Ma de’ suoi 
errori non era dnhiiio; la lloeinia rompeva a 
I olilica e religiosa scisma ; Uns dogmatizzava 
••Oli impudenza. Kra mestieri sequestrarlo da’ 
fedeli. .Ma il suo amico de Clilum strepitava di 
quella |trigionia, invocava a suo favore la pub- 
blica fede, air ombra della quale lo aveva messo 
il salvocondollo di Cesare. Andò anche al Pon- 
lelice a lamentare; e conta nn antico scrittore 
della vita di Hus (1), die Papa Ciovanni quasi 
riconoscendo ingiusta la prigionia di quello 
Eresiarca, se ne scrollasse, gittandone la colpa 
sui Cardinali, in man de’ quali si credeva anche 
egli messo prigione. Potrebbe stare : Giovanni 
era male in arcione : temeva ogni leggiera 
spinta che il traboccasse , ed una non leggiera 
gli sarebbe venula da (tesare ; ove veramente 
(juesli si fosse persuaso di violazione da lui 
fatta al suo salvocondollo. Tultavolla alle cose 
di Hus fu provveduto in una congregazione ge- 
nerale tenuta nel di primo di dicembre , nella 
quale per comandamento del Papa e del Con- 
cilio vennero deputali ad esaminare la dottrina 
di quel Boema, quattro Cardinali, quel di Cam- 
brais , di S. Marco , il Brancaccio , e quel di 
Firenze , il generale de Predicatori e quel de’ 
Frali Minori, oltre a sei personaggi di provala 
dottrina (2). 


(I) Opp, Hus. ibi. Quid e«l qund mihi boc impuUlis cum 
•rlalis , me istorum ( Cardinalium inquain el Episcoporum ) pote- 
stale esse. 

(a) Ceirclanus in Diario Jetor. Conciò Comi. ap. \V. d. 
Hardt. T. Jy. pag. $9, 


r 
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Nello stesso di della prigionia di Giovanni 
d’ lins giungeva Errico di Lalzenbock in Co- 
stanza. Questi aflocalo difensore di IIus erasene 
andato in qnc’ di ad Aqnisgrana , ove doveva 
incoronarsi Imperadore Sigismondo Re de’ Ro- 
mani. Celebrata questa sidenne cerimonia, l lm- 
jieradore consegnò a lui lettere da recare a 
Papa Giovanni , con lo quali , signilicalagli la 
suo incormiazione, gli dice, affrettare le mosse 
al Concilio : commettere se ed il suo Impero 
alla sua Santità; cbiedcrlo di aiuto a sorreggere 
la sua pochezza, perchè lutti sa|»essero lui padre 
amarlo quasi figlio. Giunto che fosse in Co- 
stanza starebbe a mani giunte al dello ed al 
voluto da lui. Gli prega da ultimo da Dio sa- 
nità e fortezza, e gli bacia i jiiedi. Forse Si- 
gismondo non prevedeva che avrebbe dovuto 
usare dell’ imperiale potestà a cavar fuori di 
seggio colui che chiamava sua Santità e suo 
Padre. Giovanni di rimando gli scriveva come 
le sue lettere lo avessero oltremodo giocondalo. 
Riferirgli grazie della bella notizia che gli dava, 
e del molto affetto che portava a lui Pontelice 
ed alla S. Chiesa ; pregargli dal cielo ogni ge- 
nerazione di bene; essere lutto cosa sua in 
quello che toccasse 1’ amplificazione e la gloria 
del suo Impero : essere giusto che la madre 
Chiesa si stringesse caramente al seno un figlio 
lauto affezionalo, propugnatore della sua feile , 
c sostegno nelle Iribolazioni della scisma. Gravi 
negozi aver per le mani; non volerli trattare, 
lui assente: venisse e presto, grande già il nu- 
mero degli aspettanti prelati (I). E forse ne|)pur 

(<) Abfanw Bterio riporta ie due Epùlolc, dwVnUs jl4i4. 
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Cinvanni prevedeva le brusche cose die gli sa- 
rehbcro venule da quel dolcissimo suo (ìgliuolo. 

Cresceva un dì più che l’ altro il nume^’o 
dei vegnenti al Concilio. Giungevano nel primo 
dì di dicembre gli Arcivescovi di Riga , (li Ge- 
nova, di Vienna, il Vescovo di Ualisbona: nel 
settimo dì gli oratori del Re d’ lugbillerra e di 
Scozia , con gran numero di Prelati , di mag- 
giorenti e di Dottori: splendido il loro ingresso 
in Costanza , orrevoli le accoglienze (2). Oli 
animi si andavano oguor più stringendo intorno 
al negozio della unione e della riforma della 
Chiesa. Si trovarono ntjl venerdì 7 del dicembre 
riuniti in generale congregazione tutti i Cardi- 
nali e Prelati nel papale palagio a deliberar 
su la cosa. Vedemmo come ima Congregazione 
tli Dottori pensasse lìn dallo scorso novembre 
in un memorandum , che ne fu presentalo al 
Papa nella sua interezza , intorno al modo di 
riunire la Chiesa. Dissero netto, che ove i due 
Papi Gregorio e Benedetto non volessero scen- 
dere di seggio per ispontanea cessione , sten- > 
dessero tutti , e si procedesse alla elezione di 
un nuovo Papa. Quei Dottori erano universitari, 
niagnificatori della potestà dei Concili. Ora in 
questo generale convento di cui discorro , co- 
storo venivano sorretti dal Cardinale di Cam- 
hrais , il quale e per la dottrina e per P auto- 
rità sua si mise a capo di coloro che stavano 
per la cessione di tulli i tre Papi. Ed a bene 



(fi) Vi. d. Hardt, ibi. 
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intendere come procedessero le cose del Con- 
rilio nel fatto della unione c riforma della 
l'hiesa, è mestieri ordinatamente distinguere le 
varie opinioni. 

Tutti volevano la estirpazione della maledetta 
scisma, ma non andavano tutti per una via al- 
r intento. Erano i Vescovi c i Dottori Italiani, i 
quali stretti alla persona di Giovanni stretta- 
mente la ravvicinavano all’ idea del papato ; in 
guisa che come questo non era per sua natura 
sindacabile , neppure quella si sommettesse ai. 
giudizi del Concilio. Se non volevano Gregorio 
e Benedetto lasciare le papali infule , stesse 
Papa Giovanni, e non altri. 

Erano i Vescovi c i Dottori d’ oltremonte, 
capo il Cambrais, i quali debolmente, conce- 
pendo r idea papale , non credevano un gran 
ohe veder deposto Papa Giovanni per autorità 
ifel Concilio: quindi, riluttanti a cedere Gre- 
gorio e Benedetto , volevano che tutti e tre se 
ne andassero a casa loro. La cacciata di quei 
due poteva star con la ragione , ma quella di 
Giovanni poi no, perchè essi obbedivano a lui 
come a vero Pontefice. Profferirono gl’ Italiani 
una loro scbedula o memormulwn , 'di cui que- 
sti erano i capi toccanti l’affare della unione. 
Chiedevano dapprima , venissero solennemente 
dichiarati secondo ragione e canonici tutti gli 
alti del Concilio Pisano; fossero tutti obbligati 
ad ammetterli sotto pene canoniche; venissero 
tostamente eseguile le condanne in quello ban- 
dite, e fosse debito del Pontefice cacciar di 
seggio Pietro de Luna ed il Corario , c dar 
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contro ai loro fautori. Ove per quieti trattali 
potessero comporsi le cose sira volte da quei 
due, pria di venire ai fatti , facessel [ture il 
Ponlcìice, e deputasse a farlo (1). 

Lette le quali cose, assorgeva il Cardinal di 
Cambrais, leggendo altro memoramhmu il quale 
era stato innanzi approvato dal Cardinale di 
S. 31arco, e dai Dottori Francesi. Ilecava: Non 
essere solo il Pisano Concilio, ina il naturale 
divino diritto, che obbligava il Pontelice ed i 
Cardinali a porre ogni opera in quel di Co- 
stanza alla riunione della Chiesa ed alla riforma 
del suo capo c delle sue membra : a questo 
essere anche tenuti tutti i prelati chiamati a 
quel Concilio; esser fautori di scisma e sospetti' 
di eresia coloro che volessero tramandare ad 
altra Sinmlo quel gravissimo negozio ; non do- 
versi chiamare in dubbio la legittima e cano- 
nica celebrazione del Concilio Pisano, nè questi* 
aver mestieri di approvazioni c coidcrme del 
Costanziense , non formando entrambi che un 
solo Concilio. Per la qual cosa la chiesta con- 
fermazione degli atti Pisani innanzi che si venga 
all’opera della pace e della riforma della Chiesa, 
essere quasi un chiedere che per qualche tempo 
si tenesse per infruttuosa e come non avvenuta 
quella opera ; essere le petizioni degli italiani 
fautrici della scisma e sapere di eresia (2). 

Questi due meìnorandinn furono come pro- 
grammi , che si lanciarono V una all’ altra le 


(I) Tolto dal Cercttann e pubblitalo dallo Bzovio all'anoo 1414. 
Coll. Conci. T. XXl'Jl. 

(8) Della Darberiniana, puLblicalo dal Mansi. T. XXCJI. 
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fine parti Jissiileuli, su i mezzi ad ottenere la 
pace. Gl’ Italiani non dubitavano della canoni- 
rilà del Concilio Pisano ; ma poiché i seguaci 
del Corario e del de Luna non voller® soggia- 
cere alle sue sentenze , chiedevano venissero 
(| Meste confermale dal Costanziense, conferma- 
zione che non dava alle medesime , come pen- 
sava il Cambrais, la intrinseca validità, che già 
avevano, ma certa estcrior forza relativa alla 
contumacia degli scismatici (I). La Chiesa con- 
gregala a Pisa aveva nettamente scomanicato 
il Corario ed il de Luna : gl’ Italiani non ave- 
vano torto, chiedendo, che il Papa fosse obbli* 
gato ad espellere quei due. Al contrario il 
Cambrais, cui scandalizzava come cosa che sa- 
pesse di scisma e d’ eresia la dichiarazione 
della canonicità degli atti Pisani, reca in dubbio 
la loro giustizia , come vedremo , accogliendo 
nel Costanziense i legali antipapali , quasi in 
tribunale di appello. Gl’ Italiani erano piu logici 
de’ Gallicani; i quali, per ispacciarsi dalla pa- 
stoia di qualche contraddizioncella, non du- 
bitavano rifuggirsi in braccio al sofisma. Lo 
vedremo. 

Una terza memoria fu presentata dal Cardi- 
nale Zabarella, la quale nc»n toccava le cose 
della unione, ma lavila del Pontefice: è questa 
una specie di direttorio , con cui vengono sot- 
tomesse a legge tutte le azioni del Papa nel 
corso del dì durante il Concilio. Qnalcliednno 


(i)-. . . ad coacludendum ora obloqucatium. 
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potrebbe pensare, che Papa Giovanni desse~'oci 
casione a quei canoni con vivere poco papale j 
tua io non voglio pensarlo, e dirò piiUtosto che 
come si era in sul disciplinare ogni cosa che 
toccasse V interiore ed esteriore andare del 
- Concilio , non deve recar maraviglia che si 
trattasse della maniera di vita del Pontefice, 
Era il capo del Concilio ; in lui eran fissi gli 
occhi di tutti. Ma io non so intendere, come , 
mentre’^! Gallicani e gl’ Italiani quistionavano 
di. cosa al lutto essenziale, dico del Papato di 
Giovanni, Io Zabarella venisse fuori con una 
memoria che toccava la esteriore vita del Poii- . 
tefite (I). 

A mezzo dicembre altra Congregazione fu 
tónuta.^Vi era il Papa. Le opinioni erano ab- 
bastanza chiarite. Gl’ Italiani , credenti all’ iiw 
fallibilità del Concilio, non volevano aver più 
trattati di pace con Benedetto e Gregorio, per- 
chè dannati dal Pisano. Il Cambrais coi Galli- 
cani, magnificatori dell’infallibilità dei Concili, 
volevano bellamente per via di trattati cavarli 
di seggio , come se non fossero bastate *e Pi- 
sane sentenze. Proponeva il Cambrais , si pro- 
, cedesse dolcemente e non per ' forza verso 
Gregorio e Benedetto; difficile, infruttuosa la 
violenza ; si piegassero coi favori a cedere 
l’usurpato Papato. Se di spontaneo talento - 
scendessero dal seggio, venissero bene appro* 
vigionali ed onorevolmente locali nell’ ecclesia- 
&lica gerarchia. S’incominciassero i trattali per 

.,tO W, d. Hardt. T. p, a». — Bzov» , ann. 1414 , 
p. m. 
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la spontanea cessione: ove andassero per le 
lunghe, si prorogasse il Concilio; cd a spianar 
la via si delegasse l’ autorità ad alcuni, scelli 
da ciascuna nazione (1). Riandando incoulro 
alle obbiezioni degrilaìiani, aggiungeva il Cam* 
brais , potersi lecitamente tratlai’e intorno al 
loro Pontificato col Corano e col de Lima, av- 
vegnaché dichiarali eretici e scismatici dal 
Concilio Pisano; non essere simoniaca la pro- 
messa di (pielle cose, con cui intendeva pre- 
miare la docile cessione de’medesimi. A cessare 
la suspicione di simonia, recava, come non si 
trovasse nella Ribbia e nei Padri sentenza , la 
quale vietasse allettar gli eretici e gli scisma- 
tici con promesse di temporali beni a tornar 
nella Chiesa, ove non fosse altra via a raddiir- 
veli. Non potendo poi causare I’ autorità del 
Concilio Pisano, che vietavagli, come bene si 
avvisavano gl’ Italiani, tenere quei miti trattati, 
disperatamente si gilla ad una sentenza che io 
voglio qui recare, volgarizzandola, pei cbè vegga 
il lettore come i Gallicani ragionando alla fog- 
gia universitaria intorno al potere della Chiesa, 
necessariamente sragionassero : « Sebbene pro- 
« babiluiente si creda, avere il Pisano Concilio 
« rappresentala la universale Chiesa , ed avere 
« tenute le veci di quella Chiesa , la quale è 
■ governala dallo Spirilo Santo, e non potrà 
« fallire; non per questo è necessario concili u- 
« dere, che debba ogni fedele fermamente cie- 
« dere, non aver potuto errare quel Concilio , 


(I) Mansi Coll Cono. T. XXFIL 
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• sondo stali molli anteriori Concili, tenuti per 
« generali, de’ quali leggesi avere erralo, liu- 
« perocché, secondo la sentenza di grandi Dol- 
« lori , può ut) generale Concilio errare , non 
« solamente nel fallo, ma anche nel diritto , e 

« quel che è più, nella fede; poiché solo la ^ 

• universale Chiesa ha questo privilegio di non 
« potere errare nella fede, secondo le parole 
« di Cristo delle a Pietro , non per la sua 
« fede individuale, ma per quella dell’ universa 
« Chiesa : 0 Pietro non li verrà manco la fede (^) » . 

E con questa dollrina voleva il Camhrais e i 
suoi Gallicani pacificare la Chiesa I Gran pro- 
digio sarebbe sialo incatenare scismatici ed 
eretici con una infallibilità, la quale negala al 
Papa nelle cose di fede e di costumi , negala 
al Concilio, doveva rinvenirsi in una Chiesa ir- 
reperibile, perebò mula. Conchiudeva da ultimo 
il Camhrais, doversi accogliere nel Concilio i 
legali di Ilenedello e Gregorio , c darsi loro 
ascolto dall’ Iinperadore. E qui azzecca il Fran- 
cese lui’ altra sentenza , dicendo : Il diritto del 


(l) Licci Concilìum Pisanum probabilitcr credatnr, nspraesenlare 
universaieni Ecclesiain, et vices ejus gessisse, ijuae a Spiiilu Sancto 
regitur, et errare non potcrit; tamen propler hoc non est necessa- 
rio concludendum, quod a quocunque ftdcli sit firmilcr crrdrnduni, 
quod illud Concilìum errare non potuit. Cum plura priora Concilia 
iuerint gcncralìa reputata , quae errasse Irguntur. N'am secunduto 
quosdam roagnos Doctores , generale Concilìum potest errare , non 
solum in facto, sed etìara in )ure, et quod magis est, in fide. Quia 
sola univcrsalis Ecclesia hoc habet privilegium, quod in fide errare 
non potest, jusla illud Christi dicium Petro, non prò se, nec per- 
sonali sua fide, sed prò fide universae Ecclasiae ; Pctre, non c/«- 
ficiet fides tua. ( Mansi Coll. Conc. T. XXpll, p. 847 . 
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l’oiitcficc Uoniaiio a convocare un Concilio non 
doversi tanto rigorosamente intendere, da non 
crederlo soggetto ad eccezione; potere e dovere 
convocarlo l’ Imperadore in caso di scisma in- 
dipendentemente dal l*apa (1). 

Ma non era tutta mitezza di consigli quella 
che c-onforlava il Cambrais ed i suoi al propo- 
sto di quei partili. Volevano riaprire le discus- 
.sioui del legittimo Poutilicato, non perebè fossero 
speranzosi di vedere, tolti di mezzo Benedetto 
e Gregorio , solo Papa Giovanni; ma perebò 
»‘i ano desiderosi di vedere anche questi deposto. 
A tale disposizione ostavano gli Italiani. Dice- 
vano gli eretici e gli universitari oltramontani, 
che quelli fossero stati compri da Giovanni : io 
dico, die erano più teneri di ragione. Tener forte 
per Giovanni e dar contro ai due, che Antipapi 
erano per la Pisana sentenza era la via più 
ragionevole, e più concorde ai principi cattolici. 

Con questi memorandum si alfaticavano i con- 
venuti Prelati, a spianar la via al negozio della 
]»acc della Chiesa. E poiché pareva che la sen- 
tenza degli oltramontani prevalesse a quella 
degl’ Italiani , chi pensasse che Papa Giovanni 
prevedesse un bruito avvenire , non andrebbe 
fallilo. Erano queste discussioni solamente pre- 
parulorie alla seconda Sessione del Concilio; 
ma delle finali concbiusioni poteva ognuno con- 
getturare. Tribolava Giovanni un altra spina , 
ed era Giovanni d’ IIus imprigionato. Quel po- 
tente del Chluin, mentre i Padri questionavano 


(l) Ili, 
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fra loro , aveva levato un granfie rumore per 
la prìgi«>nia del suo cliente. Scriveva a Cesare 
It flera lamentosa per (pudlo che credeva violato 
salvocondollo , e ne otteneva imperiali coman- 
damenti : Venissero disserrate le porte della 
prigione ad Hiis; non obbedito, fossero eli viva 
forza conquassate. l‘apa Giovanni non volle 
aprirle, ed il Cblum nella Vigilia del Natale, 
Rendo prossimo ad arrivare Tlinperadore a Co- 
stanza , affìsse alle porte del duomo un pro- 
gramma munito del suo suggello in latina e 
tedesca favella, col quale dinimciava a tutti la 
pubblica fede violala dal Pontefice imprigiona- 
tore deir Hiis (1). 

Avrebbe dovuU* tenersi la seconda Sessione 
del Concilio a di 17 del dicembre ; ma tra 
perchè Giovanni voleva indugiare la pericolosa ' 
risoluzione del negozio della scisma, e perchè 
rimperadore non avrebbe indugiato a venire, 
c meglio sarebbe stato trattarlo in sua presenza, 
fu tramandato ad altro tempo. Avvicinava infatti 
Sigismondo. Lo precedettero quattro altri Car- 
dinali , tra quali quell’ Oddone della Colonna, 
che a capo a tre anni fu dal Concilio crealo 
Papa Martino V ; gli oratori del Re di Francia, 
con molli Arcivescovi e Prelati di quel reame (2j. 

Era la Vigilia del Natale, quando giunsero 
a Papa Giovanni messaggi di Sigismondo, che 
gli recavano essere l’ linperadore ad una lega 
da Costanza , pregarlo volesse andare nella 


(I) W. d. Hardt. T. IK p. 86. 
(8) Id. fti. pag se. 86. 
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Calle/ìralc Chiesa ail aspettarlo ; ed alle quattro 
ore del mattino entrava (Costanza Sigismondo. 
Accompagnavalo la sua donna Ilarhara Contessa 
di Cilcy, Elisabetta regina di Hoemia , Uidollo, 
Elettore di Saxe, Anna di V’ittemherg nata dai 
burgravi di Norimberga, ed il lior di siia Corte. 
Era in trono Giovanni ad aspettarlo nel duomo, 
e lo accolse alla sua destra in altro trono , 
lutto messo all’ imperiale. Vestiva Sigismondo 
una cappa di porjiora , recava in ca]»o corona 
da Imperadore. La sua moglie Barbara in pre- 
parato seggio gli si mise a destra. Erano a]>- 
presso in ])iedi il Marchese di Brandeburgo , 
tenendo nella mano lo scettro reale ; il Duca 
di Sassonia una s]>ada sguainata, sin)bolo della 
potestà del loro signore. Era vi il conte di Zilia 
genero di Sigismondo, il quale profferiva su la 
mano un pomo d’ oro , altro simbolo di uni- 
versale imperio , ed assorgeva tra il Papa c 
r Imperadore, quasi a signilìcare, tutto il mondo 
l eggersi dalla potestà della Chiesa e dell’ Im- 
pero. Il Medio-evo dava gli ultimi raggi di 
una gloria , che tramontava , e le generazioni 
per r ultima volta genuflettevano innanzi a lui 
nell’ ingenuità di una lede , che quando lugge 
non torna più. 

Celebrò il Pontefice solenne Messa in quella 
notte , e Sigismondo gli ministrò da Diacono , 
leggendo il Vangelo che comincia — Exiit 
ediclum a Caesare Augusto, ut describerelur uni- 
versus orbis — Era questo un costume mante- 
nuto dagl’ Imperadori sempre che si trovavano 
presenti al Puiilclice, o ad un suo legato celebrante 
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solenne Messa. Nola il Cerretano che hen undici 
ore stelle Giovanni nella Cattedrale intento alle 
sacre ceremonie. Celebrò le altre due Messe; 
solennemente benedisse il popolo (1). 

Una grande molliludine era convenuta a (k)- 
slanza, nè crasi mai visto un sì grande concorso ' 
di gente in uno stesso luogo, sì varia di paesi 
e di costumi, llen seicento persone seguivano 
il Pontefice, tra ufliziali della sua Corte e servi. 
Venlidue Cardinali^ quattro Patriarchi, ed i le- 
gali di Gregorio XI e Benedetto XIII se ne 
trassero appresso mille e dugento. Un quattro 
0 cinquemila avevano seguilo diccinnove Arcive- 
scovi, un cento trenta Vescovi, e circa cento ven- 
tiquattro Abati; quattordici Utlitori di Ilota, die- 
ciolto Segretari ilei Papa avevano dugento altri 
ai loro servizi oltre a mille e dugento scrittori. 
Dugento sessautalrè erano i Procuratori del 
Pajia e dei Cardinali , c ciascuno di quelli con 
un servo; dugento sellaulatlue Dottori, oltre u 
mille ottocento preti, che recavano una compa- 
gnia di circa oltre a mille altre persone. Ail un 
cinquemila ascendevano le milizie per la guardia 
deirimperadore , degli Klellori e degli altri 
Principi deir Impero. Un cento sedici deputali 
di diversi signori, recanti un seguito di circa 
mille e seicento tra gentiluomini , cavalieri, ed 
uomini d’arme coi loro donzelli andavano oltre 
a tremila (2). Grandissimo poi il numero di 


. (I) W. i. Ilardl. r. ly. p. S8. 

(8) Vedi Uistoria AÌagnatum in Constantiensi Concilio 
'primis Concini annis 1414, 141 iS, Glienrdi Daclierti Coo&Ua- 
tieosb W. d. Hardt. T. V, 
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coloro che vi vennero traili o «lai desiderio di 
vedere^ o da quello del lucro ; perciò non man- 
cavano istrioni , spacciatori di vino , e male ^ 
femmine. Il Dacherio ed il Ueinclienlal notavano 
con molla cura il numero, e la qualità di tulli 
i convenuti a Costanza. E poiché fu tanto con- 
corso di nobili personaggi , non Irasandavano 
di conservare ai posteri anche i particolari 
stemmi, che levarono, secondo il costume, al- 
r uscio delle loro case. 11 VVaii der Hardt li ha 
lutti puhhlicali nel primo volume della sua 
ricca Raccolta delle cose coslanziensi. 

Immagini il lettore qual vista doveva rendere 
questa non grande città di Germania tutta gre- 
mita dal fiore dell’ aristocrazia chericale e 
laicale di tutta Europa. Il Papato, l’ Impero, 
r Università a convegno dato s’ incontravano e 
si guardavano in viso, quasi a spiare scanihie- 
volinente il pensiero che ciascuno recava nel- 
1’ animo. I due primi erano vecchi , henchè di 
hen diversa vecchiaia , c recavano tra le loro 
rughe gloriose un cumulo di memorie mature 
a germinare un frutto che nello spuntare faceva 
loro sentire quel dolore che sentono le forme , 
quando lo spirito le squarcia per procedere. 
Queste, dico le Università , modeste nelle sem- 
bianze , audaci nelle parole , inesperte , perchè 
giovani, si stringevano piutto.sto a Cesare , che 
al Papa. Esse rappresentavano la ragione adulta, 
che credeva emanciparsi dalla tutela della Chiesa: 
e perche memore del giogo chericale, al Papa 
guardavano quasi a non amalo pedagogo ; a l- 
)' Impero guardavano , ijuasi accorrenti con la 
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gioventù «lei consigli alla sua imlucillilà se- 
nile. Nuove ai congressi della Chiesa, sapevano 
però il perchè si aprissero loro le porle di un 
Concilio ; e questa notizia le rendeva superbe ; 
perchè al nello e fulmineo diflinire de’ vecclii 
Padri succedeva il loro discorso, ed il ragionare 
accademico. La scisma e la morale egritudine 
del clero faceva a loro inchinare la Chiesa , e 
richiederle di consigli ; ma nel dare il consigho 
obbedienti ostentavano un diritto, che esse cre- 
devano partorito dalla ragione dei tempi, e dalla 
potenza della loro analisi. Quest’ analisi aveva 
loro rivelalo il passalo : avevano vista ed ado- 
rata la tesi dogmatica del Papato; avevano vista 
e compianta 1’ antitesi Papale ed Imperiale ; 
sentivano dentro ribollire 1’ amhizi«>ne alla sin- 
tesi di una unità , che cancellasse le antipatie 
delle parli. L’Cnivcrsità innocente sentiva la 
tentatrice ambiiione, ma gasligavala con la legge 
del ricorso alla tesi dogmatica, che sola ed asso- 
luta nella opposizione delle parli, sola ed assolala 
poteva adunarle. L’ Università peccatrice sentiva 
e cadeva in tentazione; perciò Gerson come un Pa- 
dre siede nel Concilio della Chiesa, destinalo ai 
trionfi della Chiesa Gallicana ; Hus geme nel 
carcere, deputato alle iiamme di un rogo. Tieni 
fermo, o lettore, rocchio della mente alla 
trìade din principi che nella netta ti rimbalza 
agli occhi, alla vista dei falli coslanziensi. La 
Storia ha le piante nella materia dei falli , 
conquista degli eruditi; ma il capo nello spirilo 
dei rapporti, concetto dei filosofi ; e chi non la 
gUvtfdu in viso, non la intende. 

VIVE D£L LIBRO SECONDO. 
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ORRENDO ancora i dì festivi del Natale, 
Sìgii>niondo premuto dalla gravità dei 
negozi a trattare, volle si assembrasse 
lai cospetto del Pontefice una generale 
Congregazione nel ventosi moiiono dì di di- 
^ ccrnbre. Espose in quel couvciito i trattati 
aperti con Benedetto e Gregorio per trarli 
alla cessione del Papato ; disse doversi ac- 
cogliere nel Concilio i Legati di quei due, 
chics'e venissero scelti alcuni dei Cardinali , 
coi quali peculiarmente voleva trattare dello 
cose sinodali (1). L'ammissione dei Legati dei 
due contendenti era un manifesto argomento, 
pendere già T fmpcradore alla * sentenza del 
Cambrais intorno alla pacificazione della Chiesa; 
citi fossero poi i Cardinali scelti alle private 
consultazioni di Cesare non sappiamo , certo 


(1) Cemlanus DUu'. CoikìL Ccuut. ap, W< d. Hardt.,, 
T. ir, p. U. 
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dio erano di quelli d’ollreinonle, non aniicissiini 
alla persona di Giovanni. Il quale avvegnaché 
tulle quelle cose facesse che da l*aj)a si facevano 
sicurissimo nel seggio, un di più che T altro si 
vedeva dilungare il Papato. Predicavano i buoni 
riforme nel capo e nelle membra ; minaccia- 
vano gli eretici ; Sigismondo si dimostrava già 
tutta cosa gallicana, e Giovanni nel primo di 
deiranno 4415 solenne benedizione largiva ai 
fedeli in Chiesa , e vino alla plebe in piazza. 
Così conta Daicherio (1), Intanto IIus aspettava 
in prigione Tesilo del suo giudizio; i Boemi 
strepitavano, e i cedoloni affissi dal Chluin scan- 
dalizzavano. Bisognava conchiudere quella scabra 
faccenda. I Cardinali deputati a deliberare con 
TImperadore non sapevano come costui la pen- 
sasse su le cose di Hus: avevaio guarentito con un 
suo salvocondotlo , ma non sapevano cosa si- 
gnificasse nella niente cesarea un salvocondotlo, 
e qual latitudine gli si dovesse dare. Lo chia- 
marono alT aperto, pregandolo volesse provve- 
dere alla libertà dei Padri, e non rompere col 
salvocondotlo il corso alla ecclesiastica censura. 
Rispondeva Cesare, dover essere il Concilio li- 
berissimo nei negozi della fede, poter inquirere 
contro agTinfamali di eresia, in guisa che 
chiamali in pubblica udienza, serbale le formo 
del diritto, venissero giudicali secondo i loro 
meriti; alle scrilturc affisse in certi luoghi, 
fautrici di Hus e recatrici di minacce e paure, 
ed alle comminale violenze ostare già coi suoi 


IO W. d. Hardt. T. 1^. p. 5S. 
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ilccrcU la regale inuesià, ed esserne all’ uojx» 
preparali di più elìicaci. A dociimeiilo della li- 
bertà di (luel lìoncilio, lui concedere salvocon- 
dollo a tulli i venluri. Tra questi ciano gli 
oratori di Gregorio XII, e Ilenedelto Xlll ; i 
quali , in così fatta guisa assicurali vennero 
appresso (I). 

Dalle quali cose appare come Sigismondo ad 
un tempo scioglieva la libertà del Concilio 
nella inquisizione dell’ eresia , e confermava il 
salvocondollo già dato a Giovanni d' IIus e da 
darsi agli oratori de’ due Antipapi. E qui sorge 
la famosa questione intorno alla prigionia di 
Hns , che sembra irreconciliabile con la pub- 
blica fede, avendo vigore il cesareo salvocon- 
dolto. Cattolici da una banda, protestanti dal- 
r altra mollo lungamente ban combattuto, quelli 
a purgare il Papa , il Concilio , 1’ lm|)cra- 
dore dalla mala fama di fedifraghi; questi a 
ribadirla con le pruove. Ma quelli non avevano 
innanzi, quasi scopo, che la purgazione deU’ec- 
clesiaslica potestà, questi il desiderio di mu- 
nomellerla. Tullavolla tra Roma e Lutero è 
un’ altra cosa che si chiama Storia alla (piale 
con libera estimazione dei falli intendiamo per 
amor di verità. 

Il Lenfanl, caldo Ugonotto (2), che ha molla 
erudizione di storia , tilosolla poca , si chiude 
nella sentenza , che l’ Imperadore avesse dato 


,r (1) W. d. Hardt, ibi. 

. (R) IJiftoir, tilt Condì, de ConsUuu T. !• p. 11. 
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ad IIiis un salvocondolto lìssoliito , clic il gua- 
rcnlisso da f|ualunque violenza , con fermo 
proponimenlo di non violarlo; ma che poi i 
Padri del Concilio lo avessero sciolto dal man- 
tenere la fede data , stando alle Decretali, le 
(piali dispensano dairosservanza della fede verso 
gli accusali di eresia ; così dice Gherardo Da- 
elier, testimone oculare, nella prefazione ad 
una sua Storia del Concilio , c così crede Len- 
fant (’l). 11 medesimo reca poi la testimonianza 
del Nauidero, non molto lontano dai tempi dei 
quali recita, il quak afferma, come i Padri in- 
ducessero Sigismomlo alla violenza del salvo- 
condotto con questo argomento. Essendo il 
Concilio supcriore alTlmperadore, e non avendo 
«joncesso salvocondotto ad Iliis, non poteva egli 
Imperadore concederne uno senza il consenso 
del Concilio, massime in un negozio che toc- 
cava la fede. Ualfcrma Lenfant la testimonianza 
dei due storici con certe parole dello stesso 
Sigismondo indirittc ad Iliis, le quali non la- 
sciali duhhio che veramente fossero uomini i 
quali argomentassero a quella guisa (2). Dun- 
que conchiude il Leufaut , Giovanni d’ IIus fu 


(1) La Storia del Dacher non è pubblicata. II W. d. Hardt. 
(7’. f. par. 3 nella piv/az.) reca volle in Ialino dal tedesco 
le parole del Dacher: lUe ffus Laperaloris saU>iconductu sli- 
patus a Baheniit CoiuUmliam (feductut, ac in Romana Caria 
hnereseos acciuatns est. Caesar quasi tenore Decretalium 
Ilus.to fìJem dalam praestare non teneretur , midtif oerOis 
ptrsuauu\Hu$so et Bohemis salnicnnductns fìdem fregit. 

(8). . . , eliamsi nonnulli dicant, nos de jure non posse ei pa- 
lrucìnari| qui aut hacrclicus, aut de bueresi aliqua suspeclus esU 
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vìttima non solo dell’ odio dei suoi nemioi, wa 
anche della debolezza e superstizione dell’ hnpe- 
peradore^ per non dire della sua perfidia (1). 

Mainihourg , Cattolico , nella sua Storia del 
grande scisma d’Occidenle, o |nirgare Sigismondo, 
immagina (2j clic il salvocondotto venisse spe- 
dito ad Hus due mesi dopo che egli con le sue 
scritte fatte afligcre in Praga e per le città di 
Lnmagiia amiimziava la sua andata al Concilio; ' 
quasiché il salvocondotto avesse tanto iiulugidlo, 
da non venire in collisione con la prigionia. 
Ma nella storia non s’immagina; e non ha torto 
Lenfant contro Mairnhourg. Hus mosse da lioe- 
inia a di \ 5 ottobre, il salvocondotto fu emesso 
dall' Imperadore a di iU dello stesso mese; fu 
ricevuto da Hus nel di 22 in ISorimherga; la 
sua prigionia avvenne a di 20 di ISovcmhre. li 
Varillas (5) , a purgare il Concilio , gitta lutto 
il fallo su le spalle di Sigismondo. Anche egli 
immagina : ed alTcrma , essere stali due i sal- 
vocondotti ad Hus, limo dall’ Imperadore , e 
l’altro dal Concilio; quello assoluto, questo con- 
dizionato ; quindi la prigionia di Giovanni ri- 
pugna col primo, non col secondo, non avendo 
questi osservate le condizioni che davano vigore 
al salvocondotlo sinodale. E qui anche il Len* 
fant ha ragione contro Varillas. Non fu altro 
salvocondollo che quello spedito da Sigismondo. 

Poniamo ad esame la cosa , lasciando da 


(I) Ibi pag. Sft. 

(a) Par. *. p. SI». 

(5) IJist. de ìriclijd'. Par. |. pa^. 97. tdiz. 16»9, 
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banda Protestanti e Cattolici. Il fatto di cui è 
sialo così fragoroso litigio, si compone di tre 
«dementi. Di Sigismondo, col suo salvocondotto; . 
di Giovanni d’ Bus , che ne doveva godere , e 
«lei Concilio che lo 'doveva rispettare. Discor-- 
riamo distintamente tutti questi tre elementi , 
invochiamone i rapporti, che hanno tra loro; 
aspettiamo che la ragióne de’ tempi , degli uo- 
mini e di ogni altra circostanza per logica virtù * 
«ri partoriscano la sintesi storica di questo av- 
venimento. 

Sigismondo reso consapevole delle gravi tur- 
bolenze mosse in Boemia per cose di religione; 
e sapendo come a quelle dessero alimento le 
parole e le scritture di Giovanni d’ Bus , ben 
volentieri accolse l’andata di costui al Concilio 
Coslanzicnse , perchè questo esaminasse, giudi- ' 
casse, diflinisse i religiosi negozi della Bo«;mia. 
Ad Bus giudicabile dal C«>ncilio , e che vi an- 
dava come a tribunale, egli Sigismondo concesse 
un salvocondolto. Nulla in quello di condizio- 
nato. L’Imperadore ordinava a tulli i suoi sog- ■ 
getti che nulla di male facessero al viandante ’ 
Boema : anzi con ogni modo gli aiutassero la 
gita, poiché lo aveva acirollo nella protezione e - 
tutela del Sacro Romano Impero. La scritta 
dunque riguardava .Sigismondo che la spediva , 
Giovanni a prò del quale bandivasi , i suggelli 
dell’Impero che la dovevano osservare. Il Con- 
cilio non entrava nell’ Imperiale scritta, che 
come scopo, a cui mirava il viaggio di Bus, e 
non altro. Adunque l’Impcradore si obbligava 
alla sicurezza di Bus viaggiante per i suoi stali, 
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c vi obbligava i suoi suddili. Ln obbligazione 
cessava , tosto che Hiis raggiungeva lo scopo 
del suo viaggio, o sia, tosto die entrava in re- 
lazione personale col Concilio ; altrimenti il 
salvocondotto avrebbe avuto uno indeterminato 
vigore , che sarebbe in contraddizione di ogni 
logica di diritto. Adunque il salvocondotto im- 
periale non guarentiva la vita e la libertà di 
llus, che durante il viaggio, come mezzo, senza 
del quale egli non poteva personalmente pre- 
sentarsi al ‘Concilio. Sigismondo lo poteva fare 
come Imperadore, e lo fece ; nè troviamo, fino 
a che llus non giunse in Costanza , violazione 
di sorta commessa da lui o dai suoi sudditi 
aliti data fede. Hus giunse sano e salvo in Co- 
stanza, anzi inebriato , come egli stesso conta, 
delle trionfali accoglienze ricevute nelle città di 
Germania. 

Il Concilio era un tribunale, supremo dìffini- 
tore delle cose toccanti la fede ed i costumi , 
al quale soggiacevano tulli, anche T Imperadore. 
Come ragunanza di Vescovi nella città di Co- 
stanza, i Padri dovevano rispettare il salvocon- 
dollo di Sigismondo a favore di Hus ; perchè 
Costanza era città imperiale , ed in lei quel 
salvocondotlo aveva forza di legge , alla quale 
soggiacciono anche gli stranieri nel tempo che 
dimorano nel paese del legislatore. Ma come ' 
Ctoncilio, quei Padri dovevano rispettare condi- 
zionatamente la scritta imperiale , vale a dire, 
ove non fosse stala ripugnante alla giurisdizione 
del loro tribunale. Della quale condizione , Ce- ' 
sare non poteva adontarsi. Egli aveva voluto 
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la convocazione del Concilio , come universale 
tribunale deiìnìenle intorno alla lede; ed cjrli 
non poteva senza contraddizione volere ad un 
tempo che non fosse delìnienle intorno alla dot- 
trina di llus. Adunque il salvocondotto, mentre 
tutelava in Costafiza Giovanni per necessilà di 
legge, lo abbandonava nel Concilio alla contin- 
genza di un giudizio anche per necessi*à di 
legge. E (juesta contingenza includeva la possi- 
bile coercizione, ove il giudicalo non fosse stato 
docile alla sentenza. Lo stesso llus lo aveva 
Voluto, e preveduto. Nella scritta che fece afli- 
gere alle porte della reggia nel muovere da Praga, 
egli signilicavd a tutta Boemia , ed a tutte le 
nazioni, andare al Concilio per esser giudicato. 

E concbiudeva: « Laonde se alcuno mi renderà 
• convinto di alcuno errore , e mi dimostrerà 
« avere io insegnale cose aliene dalla fede di 
« Cristo non mi sollrurrò a qnalimqne pena 
« di eretico (i) ». Adumiue doveva essere un 
tempo in cui la immunità che fruttava ad llus 
il salvocondotto , cedesse il luogo all’ azione di 
un giudizio, e quindi alla possibile coercizione 
del giudicato. Il fallo dunque del Concilio sta- 
rebbe nell’avere prepotentemente anticipato quel 
tempo, ossia nell’aver vulnerato il salvocondotto 
di Cesare , innanzi che fosse stata maturata la 
legalità del suo giudizio. Vediamo se sia stata 
questa anticipazione di tempo, nella quale solo 
può stare la violazione della pubblica fede. 

Appena giunto Hus in Costanza, signilìcato a ^ 


[ (l) Opp, Hus. T. 1. p. 3. 
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Papa Giovanni il salvocondolto cesareo , tanto 
(li buon animo il Papa si poneva a rispettarlo, 
che apertamente promise adoperare ogni suo 
potere, perchè ad Hus non fosse fatta violenza 
di sorta durante la sua dimora in Costanza (1). 
E raffermò coi fatti le sue parole. Lo sciolse 
dal vincolo della scomunica, gli vietò solo d’ in- 
tervenire alle Messe solenni c la predicazione , 
a cansare lo scandalo. Ciò è affermato da un 
amico di Hus (2). Il Papa adiimpie ed i Cardi- 
nali andarono dapprima assaùcaiiti, e come fu- 
turi giudici di Hus , non ruppero la fede per 
anticipate sentenze. Bene accolto, beneficato an- 
che della soluzione della scomunica, Hus doveva 
starsene aspettando T arrivo de’ Padri, e l’esito 
del suo giudizio , rispettando il divieto della 
predicazione. Egli lo violò , perchè era venuto 
intestardito a predicare , cioè a disseminare 
quelle dottrine , che non potevano pubbliftirsi 
prima che sentenziasse il Concilio su di esse. 
Impudentemente spargeva la eresia di Wicleff, 
violando il papale divieto, e le leggi dell’ospizio. 
Il Cerretano presso lo Spondano lo dice chiaro; 
Quod doelrinam Wiclefi in hoapitio di s semi m rei. 
Ora se Hus disseminando le proprie sentenze 
sarebbe stato colpevole, perchè prevenuto avrebbe 
il giudizio del Concilio, molto più reo addivci ne. 


(I) Opp. Hus. ^ist. F, 

(s) Opp. Hus. T: 1. Epist. IF. p. B8. D. Lolzembock eum 
D. Jeanne Lepka fuenint cum Papa, et loculi sunt secum de me. 
Qui respondit, quod nihii vult &cere per violentiam. 

Concaio di Costanza, voi, I. ì 9 
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s.|iargeiiilo (juellu tli Wicleff "iii dichiarate erc- 
licali dal Concilio di Roma, di Risa e dal con- 
senso dell' universa Chit‘sa. Nè ciò che recita il 
Cen ci ano, lascia dubbio di sorta, venendo con- 
fermalo dallo stesso Ibis, il quale, appena giunto 
in Costanza, non rilin'i dallo sciivere lettere in 
Roemia esortatrici a star fermi nella sua dot- 
Irina , che non era ancora stata giudicata dal 
Concilio (1). Anzi apertamente dice , che egli 
non faceva che predicare al popolo, giiistilicaiido 
la sua dottrina, l^irla di nn Giovanni Lepka 
Sin» fautore: nòn/«e plus praedicat , (piani ego, 
dcclarans meain innocenlìam (*2). Era chiuso nella 
carcere, e faceva lo stesso. Egli lo dice, scri- 
vt*ndo al comune di Praga. Quo nomine eliani 
vos docili vcrUum Dei ; ncque adirne desino , vel 
in carcerem idem agere. Ora era questi un fe- 
dele che docilmente commetteva alla sinodale 
autorità il giudizio della sua dottrina , e per 
c.ii aveva ottenuto il salvocondotto, o un uomo 
incaponito neirerrore, e dal quale non avrebbe 
mai rimesso? Vegga dunque il lettore, che non 
fu il Papa che accorciò il tempo della immu- 
nità guarentita dal salvocondotto di Cesare, ma 
fu Giovanni d’ IIiis , il quale come non doveva 
patire danno nella libertà pel salvocondotto Ce- 
>areo , c»»si non doveva inferirne alla pubblica 
tranquillità con intempestive predicazioni. Adun- 
ipie la sua prigionia fu giusta, porche ordinata 
a preservare la pubblica pace , non violatrice 


(I ) Vedi Dot. F. 
{%) Ejiist. V. 
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del salvocondollo; poicliò non può essere legi^e 
che derraiidi il giudice di una giurisdizione di 
prevcnzi(tne verso la persona a giudicarsi , a 
giiarenligia della futura sentenza. All’ esercizio 
di .(juella giurisdizione non venne il Concilio di 
pntprio talenlo , ma vi fu spinto da (ìiovanni 
d' llus. Questi aveva un snlvocondolto clic il^ 
guarentiva andante a Costanza città imperiale , 
non andante al Concilio che sovrastava nelle 
cose di fede allo stesso Iinperadore , non po- 
lendo dare ad altri salvocondotto in rapporto 
a superiore. iNè il Concilio, nè il Papa ne aveva 
dato alcuno ad Hus ; lo dice egli stesso: e 
quello imperiale non aveva più alcuna forza , 
tosto clic incominciava 1’ azione sinodale verso 
di Hus. Questi ranlicipò con le sue predicazioni 
violatrici di un divieto; e quando i Boemi chie- 
devano il rispetto della scritta imperiale, i Pa- 
dri giustamente rispondevano: Sacrosanclam Sy- 
iwdum argui non posse de fide mentila^ quia Con- 
ciltum non dederat ei salvum conductiim, el Con- 
cilium majiis est Imperatore (1). 

Sigismondo nulla fece di cui si potesse acca- 
gionarlo, come di violenza del suo salvocondollo. 
Anzi accolse favorevolmente i richiami di Gio- 
vanni de Chlum , che venne a lui lamentando 
la prigionia di Hus ; ed ordinò che questi ve- 
nisse messo in libertà, cum intimalionibiis et 
minis de frangendis carceribus, casa quo non re- 
ìaxarelur (2). Giunto in Costanza, i Padri lo 


Di;;;-* : 
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pregarono perchè li lasciasse in piena libertà 
nella causa di llus, dovendo giudicare di mate- 
ria di fede, il che valeva, che avesse infrenate 
le minacce del Chluin sparse per le mura della 
città e cenfermasse le |)rovvidenze tolte dai 
Padri ad impedire le sediziose predicazioni di 
llus imprigionalo. In una parola, chiedevano 
che il suo salvocondotto non incatenasse V a- 
zione del Concilio tanto nei processo del giudi- 
zio, che nella giurisdizione di prevenzione. Ve- 
demmo che Sigismondo promettesse fare quanto 
chiedevano. Ora V Iraperadore soggetto al Con- 
cilio nelle cose di religione , protetlor della* 
Chiesa, non ruppe la fede data, lasciando in 
prigione llus; ma bensì adempì a quei doveri,* 
che inconhevano a lui, non per condizionata, ma 
per assoluta legge. E per ora basta. Torneremo 
appresso su la cosa. 

Intanto giunta la nuova della prigionia di 
Hiis in Boemia , levossi un grande rumore. 1 
Boemi si tenevano olfesi delle imputazioni ere- 
ticali che si facevano ad Hus, quasi toccassero 
r onore della loro gente. Quelli non eram» 
tempi d’ inditferenza, per la quale una opinione 
religiosa , come a d'i nostri , sliora, c non va 
dentro degli animi ; perciò la taccia di eretico 
spiaceva. Aggiungi che le novità 11 ussite non 
toccavano solo le speculazioni dei teologi e de’’ 
lilosofi, ma anche la pratica economia del go- 
verno e della proprietà. Poter tener fronte al 
Principe ; arraffare il pingue patrimonio cheri- 
càle, scuotersi dall’ obbedienza dei Pastori visi- 
bili ; tocchi dalle spirituali censure, scapparsene 
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a Cristo capo invisibile, era una cosa che sa- 
peva assai dolce al palato di un popolo , che 
credeva sperimentare qualche ingiustizia nella 
troppo proceduta ricchezza chericale. Non solo 
i laici erano contenti; gongolavano di gioia anche 
molti dei cherici. In tempi di risoluta disciplina, 
in tempi di scisma, certo che la collazione dei be- 
nefizi non andava semjire secondo lo spirilo dei ca- 
noni. Spesso il privilegio dei natali , Tarlitizio au- 
lico fruttava ad indotti c scorretti cherici quello 
che ai dotti e costumali si aspellava. Scontenti 
erano molti ; perciò ad Hns si alTerrarono , con la 
religione della riforma, i maggiorenti agognatori 
delle cose dei preti, la plebe francala dalle decime 
e dal troppo imperio sacerdotale, e molli che- 
rici, che forse avevano ragione a richiamare, 
ma non a ribellare alla Chiesa. Re Venceslao , 
e r Arcivescovo Corrado non erano uomini da 
slare al limone degli affari in lutto questo for- 
lunare. Entrambi erano tullodì col lavogliuolo 
alla gola , pensando alla fugacità della vita , c 
non curanli della dimane. Per la qual cosa come 
furono messe la prima volta le guardie attorno 
alla persona di Hus, scrissero i Boemi una let- 
tera a Sigismondo, perchè fosse lascialo in li- 
bcrlà. Essi si tenevano forti alle testimonianze 
fieli’ Arcivescovo Corrado che aveva esaminata 
la dottrina di Giovanni, e non vi aveva trovala 
ombra di eresia , c conchiudevano pregandolo , 
rhe libero e senza ceppi fosse data pubblica u- 
dienza ad IIus , onde dal falso testimonio e 
dalle calunnie dei suoi nemici non venisse so- 
praffallo con somma ignominia dei Boemi. Chiuso 
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poi nel Convento dei Predicatori, più forlcnicnle 
insistettero, gridarono per quella che credevanr 
violazione del salvoromlotto ; c dell’ eresie di 
cui si accagionava Giovanni si credevano essi 
stessi accagionati 1). Sigismondo aveva saputo 
il netto in Costanza, e nulla fece. Faceva però 
il Papa , che creò duo commissioni all’ csam*| 
delle cose di Hns, una composta del l’atriarca 
di Costantinopoli , c due altri deputati ad ac- 
cogliere le accuse contro di lui; Tallra di quat- 
tro Cardinali, Ailly , Brancact io , di S. Marco , 
di Firenze, due Generali d’Ordini e sci Dottori (*2;. 

Mentre questi commissari intendevano ad Ilns, 
il Concilio era tratto al necrozio della unione, 
dall avvento di certi personaggi , che recavano 
la questione nel seno. Erano i Legati dell’ An- 
tipapa Benedetto, di cui non sappiamo i nomi. 
Giunsero a di tl di gennaio ; astuti ministri di 
più astuto signore. II de Luna forte in casa del 
He d’Aragona, come se nulla avesse diflinito la 
Sinodo Pisana sui falli suoi, mandava dicendo, 
volere abboccarsi con Sigismondo e Re Ferdi- 
nando d’Aragona in Nizza; c trattare cosi alla 
buona 1’ affare della Benedetta unione. Intanto 
chiamavano il Pontelìce , fjìiegli che alcuni ap~ 
pellano Papa Giovanni: ed il Concilio chiamavano 
congregazione. Dettero di spalla alla inchiesta 


(1) W, d. Hardt T. p. 5,235 falsas cnminationM 

non ipsi lanlum sed et nobis Bohcinis omnibus oblaUns rcpcllas. . . . 
l'um saltem ne A. M. T. tidem illain pubblicani violarì permillat, 
oramus. Ex hoc enim facto A. M. T. omniijuc Bohemiae noa 
Icre malum exorirelur. 

(2) W. d. Hardt. T. IV. pag, 2S e S8!J. 
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(l(*i legali antipapali gli oratori aragonesi. Nella 
disperazi«)nc , in cui erano venuti Cardinali e 
Prelati di vincere il testardo de Luna, confor- 
tarono r Imperadorc alla promessa di convenire 
coi deputali delle nazioni, con certe condizioni, 
a Nizza , luogo scelto alle conferenze nel pros- 
simo giugno. l*apa riiovanni dava del sì a marin- 
ruore ; ma chiedeva un salvocondolto per an- 
darvi anche egli. A queste decisioni si venne 
nel marzo in una generale congregazione. 

Lontano il negozio dal de Luna , si appres- 
sava quello del Corano i Legali del quale erano 
ministri di più mite signore. La tempera del 
Corano non era quella del de Luna. Vedemmo 
come, quasi a tentare il guado , il Cardinal di 
Ragnsa Legalo gregorfano mandasse in Costanza 
a sporre gli stemmi del suo signore : c come 
tolti per volere di Giovanni, tornassero a com- 
parire. Aspettava colui che venisse qualche al- 
tro di fuori deirohhe<lienza gregei iana, per en- 
trare in città con qualche sicurezza e decoro. 
Era il dì \ 7 di gennajo, e giungeva linalmenle 
Ludovico di Baviera , figliuolo dell’ Imperadorc 
Bohcrlo, Elettore palatino, sostegno del Corario. 
Egli era un personaggio di grande autorità , 
come quegli che nel tenere la parte di Grego- 
rio si era lullavolla sempre addimostralo ama- 
tore deir unione. Chi legge la sua epistola a 
Gregorio scritta allo scorcio deiranno I in- 
, torno al Concilio che si adunava in Costanza , 
ne troverà un argomento (I). Splendido di 


( 1 ^ \V. d. Hardt. T. 11. par. XFl. p. 407 . 
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onoranze fu il suo inj^resso in Costanza , e Si- 
gismondo volle incontrarlo , e con lui entrare 
in città. Cavalcava il Bavaro tra rim|iera(lore 
ed il Conte di Cilia , ap|)resso i Vescovi di 
Worms, di Spira, e di Venia e gli oratori del- 
r Arcivescovo di Treveri. Tutti gregoriani (4). 
Ben quattrocento cavalieri , conta il Nauclero , 
aver seguito Ludovico, ed un grande numero di 
Baroni cherici e laici. A capo a cinque di en- 
trò anche (inalmente il Cardinale di Bagusa col 
cappello rosso in capo , a destra il Duca di 
Baviera , a sinistra gli anzidelli Prelati. Papa 
(Jiovanni nell’ ingresso del gregoriano in Co- 
stanza vedeva la propria uscita. 

Il Raguseo ed il Bavaro vennero introdotti 
in una congregazione dei deputati delle nazioni 
alla presenza dell’ ira pcradore (?). Giovanni in- 
cominciò a non comparir troppo. Sposero il 
}»acifico intendimento del loro Papa ; proposero 
mezzi alla unione. Non andarono a sangue. Si 
tornò su la cosa il dì appresso gennaio in 
mia generale congregazione, e 1’ Elettore tornò 
anche su lo stesso partito, che es[»ose più am- 
piameiitc del dì innanzi in una memoria (5). 
Diceva l’ Elettore: • Poiché era piaciuto alla 
« maestà sua tendere alla unione per via di 
« cessione , Gregorio e tutti della sua ohbe- 
dienza , muoversi anche per ipjt Ha via. Lui, 
« il Cardinal di Ragusa , il Patriarca Costanti- 
• ijopolitano, e lutti i Gregoriani Prelati porre 


(l> \v. i. llardl. T. IK p. 5€. 
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ogni opera alla riiiscila del negozio; essere 
r « |»aralissimi ad cnirare nelle deIil)eraz’oni del 
« Concilio per la unione, e la riforma, ma ad 
€ un palio, cioè, elio Giovanni XXIII nè presi- 
« (Ionie nò presento fosse al Concilio. Rotta 
« ogni obbligazione conlralla dall’ Imperadorc 
« e dai Preìali con Giovanni , libera a tulli 

• la parola , venisse Gregorio al Concilio , e o ^ 
« di persona o pcu* procuratori, sponesse le sue 

« ragioni ; si giudicassero. Lui reniUmlo a ve- 
« nire , unirsi tulli al Concilio, sollrarsi dalla.* 
« sua obbedienza » . In una parida , i Legati 
gregoriani ponevano le cose là dove erano in- 
nanzi il Concilio di Pisa. 

La scritta de’ gregoriani fu recala a Giovanni. 
Giovanni se non era un buon cristiano, era però 
l’apa, e un buon suffragio di ragioni lo aiutava. 
Rispondeva : « Lui volere anche la via di ces- 

• sione, r.ome' sola, a riunire l’ universa Chiesa 

• sotto di un capo; cedessero Rcmcdello e Gre- 

• gorio , che a questo eransi obbligali per sa- 
« gramento prima del Concilio di Pisa. Pretta 
« ingiustizia essere la indiiesla de’ gregoriani 
« di entrare in Concilio, e di equi|iarare, nel pic- 
« colo numero che sono, coi loro voti i suffragi de- 
« gli altri Padri. Essi felloni ai Pisani decreti non 

• doversi eguagliare agli obbedienti. Impudente 
« disonesta la richiesta , si toglies.se la prc- 
« sidenza, e lin l’ intervenire nel Concilio a lui 

• Pontefice sommo, riconosciuto dalla maggior 

• parte della cristianità , a lui adunatore del 

• Concilio. Se le obbligazioni che volevano 

• rotte fossero quelle di obbedienza a lui come 
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« a Pontefice , alle quali tulli i prelati erànsi 
« volali nel dì della loro promozione , andare 
« ingannati ; se altre , ignorarle. Libero essere 
«. il Concilio ; vano il dimandarlo. Venisse Grc- 
« gorio sufficientemente invitalo, venissero i 
« suoi fautori: benigne le accoglienze se eglino 
€ ragionevoli » . 

'Prodotte queste due memorie dal Papa *e 
dagli antipapali non è a dire come c quanto 
si comroovessero le menti , ciascuno a dir la 
sua. I Padri erano convocati , a questo. Si as- 
sembravano congregazioni, si scrivevano trattali; 
gli uomini più riputali per dottrina si esercita- 
vano nella difficile palestra. Non si trattava di 
conoscere chi fosse dei tre il vero Papa: il 
Concilio e perciò la Chiesa congregala, inchinava 
Giovanni come Vicario di Cristo. Traltavasi ve- 
dere il come torre di mezzo i falsi Papi. Be- 
nedetto aspettava le conferenze a Nizza ; Gre- 
gorio voleva prima cacciar Giovanni dal Concilio 
per andarvi ; entrambi non volevano sci ndere 
di seggio. Se soli fossero stali nel mallo in- 
tento , la cosa era bella e composta ; s’ impri- 
gionavano come turbatori della pubblica quiete. 
Ma avevano appresso popoli e Principi. Dunque 
che fare ? Ecco il nodo attorno al quale suda- 
vano i Padri di Costanza. Peraltro ricevuti che 
furono i legali antipapali ed entrali in trattali 
con essi, il nodo era già incomincialo a risol- 
versi ; già era dato il crollo alla bilancia : già 
tutti , e da capo. Questa era la sentenza degli 
oltramontani abbracciala da Cesare , seguila 
dalh maggior parte. Ma era giusta ? A Giovanni 
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csl agl' Italiani non pareva tale; a me neppure. 
Potevano dirsi quelle parole agli Antipapi ; ma 
od un Papa vero ! Il Cardinal di S. Marco, Ti- 
laslrc, dimostrò in un suo trattalo, che potevano 
c dovevano dirsi anche al Papa, e che il Papa 
doveva lasciar cappa e triregno per amor ili 
pace , per amor della Chiesa : che Insognava 
prima tentar le vie della persuasione, esortarlo, 
pregarlo, fargli vedere il Cielo, aperto pel merito 
che gli verrebbe da quell’ abdicazione ; e se 
poi non avesse voluto abdicare, si andasse alla 
forza , dcponendolo (1). E lutto questo per la 
pace della Chiesa ! Ma perchè usar della forza 
verso il Papa ? per la unione , pel bene della 
Chiesa, essendo tutta la Chiosa da più del capo. 
Ora io avrei dello: a che tutto questo che fate ? 
non per altro che per non volere usare la 
forza contro due Antipapi. Dunque se è sem- 
pre da usar forza, non sarebbe stalo più logico 
usarla piuttosto contro di quelli già dannali 
da un Concilio, che verso un Papaìf Se gli An- 
tipapi r avessero dello , io li avrei chiamati 
felloni ma logici; ma che gli adoratori di Cio- 
vanni lo avessero dello e fatto , questa è la 
maraviglia. 

Quelli che tenevano per Giovanni pararono i 
colpi dtl Cardinal di S. xMarco con tre memo- 
rie, le quali brievemente recavano le ragioni 
onde la sentenza del Francese fosse contraria 
al Concilio Pisano e fautrice della scisma. Non 
essere giusto sommetlereal giogo di una stessa 
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Icjige Giovanni, e i due Antipapi; quegli Papa 
vero , questi eretici e scismatici : non eretico 
il Papa, non potersi deporre. Costringere Gio- 
vanni a cedere il Papato essere onta ai Pisani 
l’adri , quasi non distruttori ma prolungatori 
della srisnra « A che dunque più Concili ? a 
« che mai il diritto , se non per fermare una 
,« volla i litigi , e chiarire la verità? Ove è il 
.« Divino ed umano diritto, per cui alcuno debba 
« per altrui pervicacia s|)ogliarsi delle proprie 
« ragioni e cederle in man di un terzo ? Forse - 
« cesse Cristo in man di altri il suo magi- , 

• stero, il suo impero , perchè molti pseudo- 

« cristi Risorgevano? o piuttosto conservò quello *■ 
« lino alla morte? Sì per fermo, che il buon"' 

« Pastore pone la vita sua per le sue pecore ; 

• ma è pur vero, che il fuggire in faccia al 
« lupo c veniente a rapire le pecore sia un 
■« farla da mercenario. Ora il cedere, l'ahdi- 
« care, non è un rifuggire al cospetto del peri- 
« colo? No, per Dio, non pensassero a sforzate 
« cessioni, non cacciassero le mani sul Cristo 

• del Signore, non turbassero la pace del sa- 
« crosauto Concilio, non si dessero delle scure 

• sui piedi , non contraddicessero alla umana 
« ragione , appuntando all’ inviolato petto del 
« Vicario di Cristo qtielle mani , che dicevano, 

« per timor di scandalo non dovere propellere 
- r antipapale protervia (1) ». 

Teodorico da Niem (2) ed appresso a lui molti 


(0 W. à. Hardl. r. ir. f,ag. 214. 
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altri dicono , che Giovanni con papali favori 
comperasse le difese-, e per lerrene blandizie 
gl’ italiani prelati lo sorreggessero. Sarà stalo. 
Ma certo che lo scopo era giusto e santo ; e 
questa santità e giustizia non iscenia per la 
prevaricazione de’ mezzi. Giovanni era il capo 
della Chiesa, egli rappesentava un principio, ed i 
principi non si toccano per salvare la moralità 
dei falli. 

Accorse il Cambrais contro le papali ragioni ; 
tornò sul detto, più violento concliiuse. « l*o- 

• tersi dalla Chiesa giustamente sforzare il 
« l‘apa alla cessione , ad ottenere più presta- 
« mente la sua pace , guardando alla diutur- 
« nilà del caso presente. E se nel predetto 
« caso il Papa ostinatamente rigettasse l’ ac- 
« cennata via , legittimamente e ragionevol- 
« mente si potesse condannare, come scismatico 
■ e sospetto di favorita pravità scismatica. 

• Non essere eretici gli alfermanti giusta e 

• canonica questa condanna’; eretici piuttosto 

• gli avvisanti il contrario (1). » 

Il Cambrais veramente chiudeva la sua sen- 
tenza nella ragione dei tempi , allenta prolixi- 
tale casus praesenlis ^ e credeva spuntare I’ au- 
dacia del suo avviso con la considerazione dei • 
mali che partoriva rindomabile scisma. Per ora 
non dirò cosa del mio, dirò solo che 1’ impe- 
radore e la maggior parte de’ Padri furono 
meno intimoriti dalle conseguenze che indisci- 
plinate potevano prorompere dalle teoriche del 
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Francese , ehe dalla presenza de’ mali che 
-qiiesle volevano curare. Non voglio dire che 
Sigismondo successore degli Arrighi e dei Fe- 
derighi provasse anche qualche semi-peccami- 
nosa compiacenza di tulio quel martellare che 
facevano addosso al successor dei Gregori e de- 
gli Alessandri per amor di pace. 11 dirlo sarebbe 
un suspicare malamenle del prossimo. Cerio che 
la seulenza del Cambrais prevalse , e frequenti 
erano le congregazioni nelle quali veniva ognor 
più ribadila. Era veramenle nuova, e tulli sanno 
come sono gbiolli gli uomini delle novità. 

Le congregazioni, o privale o generali, erano 
conventi preparatori alle grandi Sessioni del Con- 
cilio: in quelle le discussioni, le difiinizioni in 
queste. A Papa Giovanni , che non era andato 
in Costanza mollo lieto sul suo avvenire, ca<lde 
al tulio l’animo nel vedere i trionfi del Cam- 
brais. Tultavolla non rimetteva da tutte quelle 
cose che anche esternamente lo dicevano vero 
Papa. Celebrava Messe pontilìcali, benediceva il 
popolo, e finalmente ascrisse solennemente nel 
Catalogo de’ Santi Birgitta di Svezia. Tutti s’ in- 
ginocchiavano alle sue beuezioni, tulli credettero 
Santa Birgitta, e tutti si preparavano a non cre- 
dere più lui vero Pontefice. Venne anche a sa- 
lubri provvidenze, le quali forse egli negoziava 
a personale vantaggio ; ma che pure erano da 
prendersi da un Pontefice sommo, che trovavasi 
presidente di un Concilio. La moltitudine degli 
accorsi in Costanza , la singolarità del fallo di 
quella scisma, la impotenza che provavano ad 
estinguerla faceva pensare troppe menti, snodare 
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molte voci. Quello era un Concilio, non un’ as- 
seinl/iea di laici ; era mestieri disciplinarlo alla 
caimiiica. Diceva Giovanni: a — Solo i Vescovi, 

« Pnelati maggiori, ed Abati doversi accogliere, 

« ilei Concilio a dirrinìre , stando agli antichi 
« èanoni della Chiesa » — No , rispondeva il 
Cambiai ; c n’ esponeva le ragioni. « Doversi 
« fare distinzione tra le cose a trattare in nn 

• Concilio : esservi negozi generali toccanti la 
« fede cattolica, i sagramenli , e le cose pnra- 
« mente spirituali, di cui trattarono gli antichi 
« Palil i nei generali Concili, , e per cui vennero 
« scrini i Canoni; ed esser quelli speciali too 
« canti la csliiqiazione della presente scisma, e 
«'la pace della Chiesa. In questi negozi variò 
« il costume della Chiesa, come è chiaro negli 

• alti Apostolici, c nelle storie di Eusebio. AI- 

• cune volle la universa congregazione dei cri- 
« sliani si adunava a Concilio, altre i Vescovi 
« coi preti ed i Diaconi ; altre i Vescovi soli ; 

• qualche volta con gli Abati. Avere alcune volle 
« rimperadore convocalo e congregalo il Con- 
« cilio, cd esservi intervenuto, lontano il Papa, 
« la causa di cui trallavasi. Quando i soli Ve- 

• scovi ebbero nei Concili generali il voto dif- 
« tinitivo , essere avvenuto , perchè avevano la 
« cura del popolo, erano santi, dotti, ed il fiore 
« della Chiesa. Essere entrati poi diflinitori an- 
« che gli Abati per la stessa ragione, e per la 
« cura che avevano dei sudditi. Per la qual ra- 
« gione diflinitori dover essere nel Concilio an- 

• che i Priori e capi di qualunque compagnia 
« a miglior diritto di cerli Vescovi ed Abati 
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€ titolari , sforniti ili quelle comlizioni. Essere 
« una maraviglia a vedere Vescovi o Abati , 
« senza un suìlraganeo, senza un suggetto cbe 
« governino , star a piè pari nelle diflìniziuni 
« del Concilio con un Arcivescovo di Magtmza, 
€ a ino’ di dire, coi grandi Prelati o princi[»i 
« deir Impero , de’ quali ciascuno ha tulio un 
« popolo a governare. A buon diritto spettare 
« il diflinire in Concilio ai Dottori in divinità, 
« e nella canonica e civile ragione: essere cer- 
€ lamente costoro ministri di sapienza tra i po- 

• poli da più di nn Vescovo ed Abate di titolo 

• ed ignorante. Tacere gli antichi canoni di que- 

■ sti Dottori e della loro autorità, poiché questa 
« non era ancora introdotta nelle Università, e 
« rispettata come è oggi dalla Chiesa. Non en- 
€ irarono costoro diflìnilori nel Concilio Pisano? 
« non ne soscrissero gli alti dei loro nomi ? Se 
€ il Costanziense è continuazione dei Pisano , 
« continui anche in quello il magistrale dinTio, 
« Venissero pure i principi laicali, venissero i 
« loro oratori ; le porte del Concilio a[u-irsi a 

■ tutti : trattarsi della scisma , dell utilità dei 
« popoli ; non doversi lasciar fuori coloro, che 
« poicvanla col laicale braccio conquidere j» . 
Rinfocava e rincalzava le ragioni del Cainbrais 
l’audace Cardinale di S. Marco (1), prorom- 
pendo: « E chi se’ tu, che primo pretendi, aver 
« voto in Concilio generale i soli Prelati mag- 

• glori, spulezzando fuori Dottori, Arcidiaconi, 
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• Rettori (Ielle parrocchiali chiese, tutti i for- 
« nili (li alcuna dignità, curatori delle anime, 
« Sacerdoti, Diaconi*' Onde trovasti la legge die 
« li cacci fuori? Se ti recherai in mano gli alti 
« degli antichi Concili, vi troverai ammessi Sa- 
« cerdoti e Diaconi ». E così, rotta la diga, il 
S. Marco va per la china a capo in giù; « Es- 
« sere nei canoni chiamalo il corpo dei Dot- 

• tori — precipuo ordine nella. Chiesa di Dio — 
« Come mai ? cacciar fuori un ordine, e metter 
« dentro alla rinfusa Vescovi ed Aliali, la mag- 
« gior parte dei quali non sa un jota. Ehi bada, 

• che un Re o Prelato ignorante, non è che uii 

• asino incoronato. Lascia entrare i Dottori , 

• che con la loro sapienza possano sopperire 
« al difetto degli autorevoli. Tu cacci via i Sa- 

cerdoti ? e non è Sacerdote il Pontelice? Tu 
« cacci i Diaconi ? e se inferiore al Vescovo 
« per dignità, non l’eguagliano per la ragione 
« dell’ Ordine ? Prete e Vescovo eguali: il Papa 

• non è che il primo dei Proli » . Ed il S. Marco 
in quei dì per deputazione del Papa andava là- 
vedendo il Trattalo De Ecclesia di Giovanni 
d’Hus, a trovarvi Terrore! 

Cerio che violenti cose scrisse e parlò T in- 
tempestivo Fillaslre; e delle cose dette e scritte 
gongolarono poi di gioia i Protestanti, se ne 
contristò mollo la madre Chiesa. Dato in capo 
al Pontelice per amor di pace, turbalo il centro 
di unione , vedi , lettore , come questi uomini 
nemici alla scisma, quasi alT insaputa loro, re- 
cavano a quel fuoco il più pingue alimento, la 
democrazia.. Poveri noi! siamo tanto cagionevoli 
Concilio di Coslanza, voi, I. Iti 
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nella vista dell iulellello, che anclie V amor del 
hene può olfuscarlal Non i Canoni, ma la logica,, 
che incile capo alla BihUia aveva disliibniLo il 
dirillo del diflhiirc nei Concili. Il Concilio ecume- 
nico è r universa Chiesa congregala, a dilTinire 
delle co, se di fede e dei ci?slumi. Se è vero, come 
è , che sia quella indefellihile , Iddio è con lei 
nell’ enuncazionc del diffinilo. Placuit Spirilui 
Sanclo (il fiohis, dissero gli Apostoli la prima 
volta congregati ne’ Concili. Parole solenni , 
forinola immutabile di tutte le diffinizioni, che 
era jier dar la Chiesa congregata nei secoli 
avvenire ; a pronunciare le quali vi vogliono al- 
tro che Baccellieri e Dottori I vi voglion petti 
temprati all" apostolica* Le quali parole chiudono 
un doppio elemento, il divino e 1’ umano; ma 
Hilrambi congiunti da un vincolo, che non tempo, 
non luogo, non uomini, non costumi potrà mai 
spezzare. Il vincolo che unisce lo Spirilo Santo 
e gli Apostoli, è la divina assistenza onde que- 
sti non fallirono. Assistenza c non ispirazione : 
questa non richiede neccessariamente l’ azione 
di'iruomo, e la parola che dice o scrive è di 
Dio ; perciò la Bibbia è il libro di Dio. Quella 
lascia svolgere 1" umana azione, vuole l'uso degli 
umani argomenti, dollrina, esperienza, delibera- 
zione, allrillo di opinioni, in una parola, la 
fatica dell uomo ebe rimonta alle foci delle di- 
vine tradizioni. In questo sviluppo di azione, in 
questa fatica V uomo si addimostra figlio di 
Adamo. Falli, ammende, discordie, paci; ma Dio 
vede e lascia fare; poiché con la sua assistenza 
aiuta , ma uon riiiiuta in angelica l’ umana 
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Datura. Ma non appona matura il tempo di 
difliiiire , e il giudizio si condensa neH’inlel- 
IcUo della Chiesa,' l’uomo a poco a poco zilli- 
sce, le passioni abbonacciano , la 'Superbia de- 
gli opinanti si attuta, ed il fiume delle divine 
liadizioni e perchè ch'iesto , e perchè il soffio 
di Dio lo spinge , sgorga dalle sue foci , ed 
inonda i pelli dei congregati*,, vi sommerge 
l’ uomo , e riman sola la Cliìesa , che pei loro 
labbri dice: Placuit Spiritili Sancio et nobis. 

Cbi vuol parlar di diritto ad entrare un Con- 
cilio, deve prima disce.rncre la parte necessaria 
ed assoluta, che racchiude quella idea , dalla 
parte conlingenle e relativa. Il diritto si fonda > 
solo su di quella non su di questa. Il diritto 
è immutabile, egli sovrasta alle leggi , perebè 
le informa, non punto soggiace a quelle; per- . 
ciò egli 'si fonda sul necessario e l’assoluto. 

Il domandare chi abbia il diritto di interve- 
nire in un Concilio , è lo stesso che dimandare 
chi son coloro, che necessariamente abbisognano 
perchè sia un Concilio. Allora la risposta è su- 
bita e recisa — Quelli che hanno la capacità 
della divina assistenza in ordine allo difflni- 
zioni di fede e di costumi — L’ assistenza di- 
vina è la parte necessaria ed assoluta nella 
idea di Concilio. Or questa capacità , come di 
dono soprannaturale , non può essere' frutto dL 
umana fatica. Viene dal cielo, e per sensibile 
segno si manifesta pel sagramento dell’ Ordine. 
Ma poiché è dono in ordine al credersi e al 
da farsi dai fedeli , è dono .• che implica rela- 
suoue," tra chi propone il credersi ed il da farsi 




Digilized by Googl 



2Ì4 DBL CONCILIO DI COSTANZA 

e colui che è obbligato a credere ed operare. 
Vedi dunque, lettore, eome il diritto di entrar 
diflìnitore nei Concili si fonda solo sul sagra* 
mento dell’ Ordine, e si determina nell’ Episco- 
pato, ossia nei successori di quelli Apostoli che 
primi ci fecero udire la parola di Dio congiunta 
alla parola deH’uomo. 1 Profeti dicevano — Que- 
sto dice il Signore — Ed il Verbo parlava 
nella solitudine delia sua natura., Gii Apostoli, 
dissero — Piacque allo Spirilo Santo ed a 
noi — Ed il Verbo parlò nel consorzio del- 
r umana natura. Sovrumana loquela la prima , 
sovrumana la seconda: ed a poterla parlare 
chi può vantare diritto fuori di coloro che non 
lo conquistarono, ma se lo intesero scendere 
nello interiore dello spirilo per la imposizione' 
delle mani del Sacerdozio ? 

Se la idea di Concilio chiudesse il solo ele- 
mento divino, necessario ed assoluto, entrati i 
Vescovi, le porle sinodali dovrebbero abbàrarsi 
in faccia ad ogni altro. Ma avvi l’ elemento 
contingente , relativo , avvi l’ uomo che deve 
operare, deve come dissi, rimontar le foci della 
divina tradizione ; ed in questa opera in que- 
sta fatica i Vescovi successori degli Apostoli , 
invocano gli umani argomenti « Venite, essi 
« dicono , 0 Sacerdoti ed operai della vigna 
* del Signore; venite, o saputi delle divine 
« ^ed umane cose, venite e recate nel gazoflla- 
« ciò della Chiesa i frutti della sapienza degli 
« antichi. Venite, e state con noi umili socco- 
« ritori delle nostre menti; è divina' l’opera 
« in che siamo , e Dio stesso che ci assiste ; 



LIBRO TEftZO - ^ 245 

« ma uomini siamo e per uomini è la- nostra 
« fatica. Se nei costumi dei popoli , se nelle 
■ ricerche dei vostri studi trovaste un riga- 

• gnòlo delle tradizioni del Cristo, volgetelo, 
« riavviateio nel seno della madre Chiesa ; per- 
« chè poi ne sgorghi un fiume magno di verità, 
» Ma in quel che senti rete il soffio precursore 
« dello Spirilo veemente, che verrà dal cielo , 
« su di noi, e non su di voi, esterrefatti dalla 

• riverenza di Dio; siate quasi morti. È nostro 
« il dilfinire ». Ecco il perchè ed il come la 
Chiesa ha voluto nel consorzio della fatica nei 
Conciliagli ordini inferiori ai Vescovi nella ec- 
clesiastica gerarchia, ed ha stesa la mano al- 
r onorando convejilo delle Università. E poiché 
questo in cui operava la Chiesa era V elemento 
contingente e relativo dell' idea conciliare , non 
è maraviglia , che a norma dei tempi e degli 
uomini abbia variato la sua disciplina intorno 
al numero ed alla qualità di coloro che ha ac* 
collo nei Concili. 

Vero è che nè il Cambrais nè il S. Marco 
volevano cacciar dentro alla sinodo costanziense 
i Bacellieri , i Dottori , e gli ambasciadori de’ 
principi , perchè difiìoissero in fatto di fede c 
di costumi. Essi volevano il suffragio delibera- 
tivo della moltitudine come rimedio ai mali 
della scisma. Giovanni non li voleva , perchè 
avrebbero resa più repentina la sua discesa 
dalla papale Sedia. Ma io veggo nell’ opposto 
avviso fii Giovanni un raggio della provvidenza, 
che voleva ammaestrare i fedeli in tanta tri- 
bolazione. Dopo una stagione si lunga di scisma, 
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dopo tanto. affalic.arsi degli uomini più dotti 
della crislianilà. per estinguerla, dopo lauto fallo 
di argomenti umani, adopera ti a sedar le di- 
scordie, non era quello il tempo in cui gli uo- 
mini, disperali dalla propria virtù , si fossero 
solamente appigliati alla divina ? Perciò non 
èra quello il tcmim di rallorzare l' elemento 
divino , assoluto e necessario del Concilio , nel 
quale posava Irionfatrice la divina assistenza ; 
^anzi che aggrandire dilatare relemenlo umano, 
’ed accrescere la febbre delle opinioni, la diffi- 
coltà del giudizio? 'Vollero i Dottori, e i Dot- 
tori vennero. Ma entrali una volta così alla rin- 
fusa, e loquaci t,roppo nei consigli della Chiesa, 
Dio sa che recassero poi nelle . Università , e 
ilei popoli onde vennero. La scisma fini: ma 
non lini pei Dottori. Iddio lo volle. E il Cam- 
braLs e il S. Marco , dopo averla discorso 
in quel modo, presenti al rogo di Giovanni 
d’ Bus , dovettero avvedersi che il bagliore' di 
quelle fiamme ctu Pallia del secolo di Lutero. 

Schiuse cosi le porte del Concilio alla mol- 
titudine, jioiclitè si voleva la cessione di Papa 
Giovanni, non si riputò sufficiente, ad ottenere 
P intento, P amplificazione del suffragio. Si volle 
anche sottoporlo ad una legge nuova, e scono- 
tfSeiuta negli andati secoli della Chiesa. Era co* 
stume che il voto si emetesse da ciascuno nelle 
solenni sessioni del Concilio. Giovanni se è a 
prestar fede a Teodorico da Niem, che ce lo corita 
eoli un (iicilur (1), aveva con doni e con minacce 


. , (I) C«po XfUl, p. W, d. H. 7. 2. p. 230. 
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compro il siilTragio di molti a suo favore, ed 
crasi messo a crear Prelati domestici a più 
non posso per averli dalla sua. Dippiii i Pre- 
lati Ijaliani avanzavano in numero lutti gli al- 
tri , e nota Teodorico , che erano poveri. Ora 
r affare era tulio nel cavar di seggio un Papa, 
die non voleva scendere. Posto che si fosse il 
partito a suffragi , come dicevano , per capi , 
prevedevasi , che Giovanni P avrebbe vinta: a 
scalzargli le fondamenta , fu pensato rimutarc 
la forma del suflragio, e fu dello: Si voli per 
nazione. In guisa che non essendo a quel tempo 
nel Concilio altre nazioni che la Italiana , la 
franrese, la tedesca e la inglese, nelle pubbli- 
che sessioni non altro che quattro suffragi com- 
parivano in conflitto, ciascuno gravido di molli. 
E statuirono così la bisogna. Ciascuna nazione 
sceglieva dei deputali , o cherici o laici , ma 
sempre dotti, con procuratori c notai. Questf 
si ponevano sotto un presidente, che spodesta- 
vano ad ogni finir di mese. Ventilavano fra loia» 
le cose a propoi’si nel Concilio libero ciascuno di 
parlare o scrivere a suo talento ; ad esube- 
ranza di voli fermavano il parlilo. Poi il deciso 
scambievolmente deliberavano le quattro na- 
zioni: convenute che erano nella sentenza, la 
recavano in una loro Congregazione generale; vi 
tornavano sopra, la ventilavano di nuovo l’ap- 
provavano ( nalwnaliler) e finalmente scritta e 
suggellala la recavano nella prossima sessione 
nd essere aj»provata {conciliariler) dal Concilio, 
Questo elemento della nazionalità era vera- 
mente nuovo nei Concili , e che malamente 


i 
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contrastava all’idea di una Chiesa Cattolica fon' 
data da colui , che non faceva distinzione tra 
Greco ed Ebreo. Quanto più si affaticavano i 
Padri ad assicurare l’esito del Concilio con 
umani accorgimenti , tanto più ne slomhavano 
la virtù divina. Le istituzioni della Chiesa non 
vari toccate: alla loro custodia non veglia il 
senno degli uomini , ma Dio stesso. Papa Gio- * 
vanni ed i suoi non volevano consentire a que- 
sta forma di suffragio. I Vescovi per istai’e a 
fi orite di Dio assistente , non avevano mestieri 
di adunarsi prima in nazioni. Erano adunati 
nel Vicario di Cristo, e bastava. 1 confini delle 
nazioni sono solchi nella sabbia , che il vento 
spiana, e più non sono: quelli della mistica 
nazione della Chiesa non si trovano. Contesero: 
librarono le ragioni : ma Cesare diè il crollo 
alla bilancia, e le nazioni votarono (1). 

Ma la francese nazione , come quella che ; o 
a bene o a male accenni, è sempi’e non portata, 
ma tempestala da violenza di giudizio , e che 
ha sempre il sangue in su gli occhi quando si 
caccia 'nel conililto o delle idee o degli uomini, 
la fi’ancese dico, prevedendo che P amplitudine 
ilei suffi’agio , e la forma di emetterlo non ba- 
stavano a condurre Giovanni a spontanea ces- 
sione, ruppe in immodesto consiglio. Pensò do- 
versi il Pontefice cacciar di seggio con la punta 
di un criminale processo. Eransi strette a con- 
siglio le quattro nazioni nel febbrajo del 1415, 


(I) W. d. H. T. IL par. FI IL cap. XniL CarcUnu» 
in AcU Comi, ap, W. d. H. T. i/'. p. 40 , 



; G00<^U 


unno TERZO 249 

e sogretamcnte deliberarono su la cosa. Teo- 
dorico da Niem (1), che per altro non è sem- 
pre libero da spirito di detrazione , narra che 
fosse nn Italiano colui che profferì le accuse 
contro Giovanni , e che il libello ffibbricato da 
lui contenesse articoli valde famosos , tutti i 
peccati mortali , e per soprassoma un diluvio 
di nelandezze (2). Non eravi il peccato di ere- 
sia, onde solo, pensava Giovanni, potesse essere 
deposto. Perciò risaputo per esploratori di quello 
che macchinassero le nazioni conira di lui , 
strettosi a consiglio coi suoi Cardinali , fermò 
arrestare il corso di un processo con la spon- 
tanea confessione dei suoi falli. Ma a questo • 
non ebbe tempo a venire, che le nazioni, tede- 
sca, inglese ed italiana, paventando il disonore 
che avrebbero arrecato con la imprudente in- 
quisizione alla papale sedia , vollero e vinsero 
il parlilo, che si tenesse la via della cessione. . 
Così i peccali del Cossa vennero coperti con 
la cappa di S. Pietro , perchè la visione del- , 
l'iiomo non intorbidasse la celeste idea di un 
Vicario di Cristo (.4). 

Tcndorico è sempre in sul dirci, che gl' Ita- 
liani fossero compri da Papa Giovanni , perchè 
andarono più cauti ed a rilento nel fatto della 
sua deposizione. Ed io non dubito che forse i 


(1) De Ulta et faciù Constan. Joan. Vili. cap. III. W. d. 
H- T. II. pag. S91. 

( 8 ) Infinita quodammodo abominabilia. 

(S) CerreUniu ap. W« 4« li. 7'.. ll^. p. 41| 48. 
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]iapali favori trovassero anime i> aliane rapa« 
«!i accoglierli, a gnider<.lone di servigi. Ma s« 
Ilaldassarre rximprava ed uomini italiani ven- 
devano , il rajia non comprò mai cpiello che 
possedeva, nè la italiana nozione, potò vendere 
slessa. Sì, erano guasti i clierici c massime 
i curiali Ilomani; ma il tarlo delle umane in- 
fermità non poteva addentare l’ immensa idea 
di Roma. I Cardinali ed i Prelati italiani ve- 
nuti in Costanza recavano tutta Roma neiranimo, 
la Roma dei Cesiiri e quella di S. Pietro, che 
IL aveva educati alla riverenza del sovrannatu- 
rale, che rendeva intangihile il papale triregno. 
Recavano tradizioni domestiche, che nè il tede- 
sco nè r inglese , ne il francese aveva : e la 
virtù di una tradizione è sempre sintetica , e 
paventa sempre la lubrica analisi delle umane 
menti. Per la qual cosa se gl’italiani vennero 
.quasi trascinali dalle morali comlizioni del Con- 
cilio a mescolarsi con le altre nazioni contro 
Giovanni , non troviamo , che vagheggiassero e 
favorissero i violenti consigli. Ed io ne godo. 
Infatti , caduto il partito delia inquisizione , ed 
appigliatisi i costanzicnsi con più calore a quello 
della cessione , nella nazionale congregazione 
tenuta all’ uopo a di 15 fehhrajo, non trovo la 
italiana; anzi la deliberazione versò sul modo, 
onde piegare gl’italiani al comune consiglio (1). 
La cessione fu fermata *, si venne ai fatti. 


(1) Cerrclanus ap. W. d. H T. IF. p. 41. Die 1» februarif 
Germanica, Gallica , et Anglica nationes viam erssionis , (amquam 
salubriorem ad unionem Eccicsiae conficiendam ^ elegcruat , Bibite 
natio italica adprobaret, impalraront. 
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Sfavasene Giovanni ancora turbato della mi- 
nacciata inquisizione, quando gli si aiiprescnla- 
rono i deputali delle nazioni , che stando sui 
generali, lo pregarono a cedere il Papato. Egli 
temeva che, dando ricisainenle dei no, non si 
tornasse su le accuse; perciò addiinnslrossi 
liieghevole alla loro inchiesta, intanto, che nello 
stesso dì , chiamali tutti a congregazione , pre- 
sente l’imperadore, i Principi e i deputali na- 
zionali, fece leggere al Cardinal di Firenze una 
forinola di cessione , scritta per lid stesso. — 
Uccava: « Il nostro Signore Santissimo Papa 
« qui presente , avvegnacliè non sia punto oh- 
« bligalo alle infrascritte cose per vincolo di 
« volo, di giuramento e di promessa ; lullavolla 
« per la quiete del popolo cristiano j)ensù , e 
« didiherb, spontaneamente e generosamente dar 
o pace alla Chiesa , anche per via di cessione, 
« ove però Pietro de Luna., ed Angelo Corario 
« dannali dal Sacro Concilio Pisano per scisma 
« ed eresia , deposti dal Pontificalo , facciano 
« rinuncia del diritto al Papato che pretendono. 
« E- lutto questo con modi, circostanze e tempo 
« da dichiararsi e fermarsi nel trattato da te- 
a nersi senza indugio dal medesimo nostro Si- 
« gnore , e pei suoi deputali, con quelli che 
« voi sarete per deputare (1) ». Non era ma- 
i*avigHa, che Giovanni ponesse, come condizione 
dirimente, la cessione dei pretendenti. Ove que- 
sti non cedessero, qual prò dalla sua cessione? 
Wa le nazioni assembrate il dì appresso non 


(l) Ex^ MS. Hridobon.-aj. Labbè, e "W. d. IL T. Il, p. 2S3. 
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trovarono nella forinola di Giovanni eosa di. certo 
e di determinato ; ondeggiava la bisogna , per- 
chè dipendente dalla docilità de’ pretendenti. 
Volevano, che la cessione incominciasse dal vero 
Pontefice. Arrogi, che come eransi locati là dove 
si trovavano innanzi la Sinodo pisana , mala- 
mente portavano che Giovanni desse dell’ ere- 
fico e dello scismatico al Corario ed al de Luna. 
Tornarono a chiedergli altra formola di ces- 
sione, più esplicita e meglio determinata. Con- 
sentiva Giovanni, ma si teneva forte. Scrisse lo 
stesso : aggiunse solo le parole spondei et prò- 
ruiltit sostenitrici della cessione; disse, deter- 
minare il teùipo a faria ed a bandirla con una 
Bolla (1). Ma come raflermò la cosa con le 
parole di proméssa , 1’ assiepò più forte con la 
condizione dèlia cessione de^ pretendenti. A que- 
sta formola accordò due moniti. Il primo chie- 
deva che si rinfrescassero e si aggravassero i 
processi pisani contro i due Antipapi ; se ne 
sospendessero però gli elTetti fino a che non 
spirasse il tempo, che loro si darebbe ad abdi- 
care. Col secondo, che ove quei due condannati 
non si piegassero a cedere , 1’ Imperadore , gli 
' Ambasciadori degli altri principi ♦ e 1’ universo 
Concilio promettessero stringersi intorno alla 
Santità sua in perpetuo , e darle ogni maniera 
di Spirituali e temporali soccorsi a tener fronte 
ai renitenti (2). Non piacque la formola , non 


(1) Ibi. 

(2) ATisamentum prìmum Domini nostri , datum rum scbedula 
wcunda cessionis. Avisamnitam sccundum Domini nostri. £x Cae* 

tno Findob. ap. W. d. H. T. U. p, 254. 
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piacquero i moniti, Gtovanoi si teneva' Papa, e 
Antipapi teneva i due altri. Le nazioni volevano, 
per ottener la pace , agguagliar Papa td Anti- 
papi sotto la legge della cessione. Mandarono 
a Giovanni la forniola dell’abdicazione di Gre- 
gorio presentala dai suoi legati a Cesare (1 ; , 
perchè la soscrivesse; vana missione fu questa. 
Gli animi eran rotti; Giovanni da una parte 
' col nome in fronte di. Pontefice sommo , le na- 
zioni daH’altra con quello di Concilio, si guar- 
davano minacciosi, per dar la pace alla Chiesa. 

1 trattati pacifici eran caduti nel vuoto ; era 
tempo che ciascuna delle parli rimontasse ai 
principi , a togliervi le armi dell ■ autorità , e 
guerreggiare l’opposta: ed in que.sta ascensione 
sopravvenne a Costanza Giovanni Gerson. 

Ecco Gerson. Capitanava i deputati della 
Università di Parigi. Discepolo del Carahrais, sa-' 
peva il fatto lino a quel tèmpo in Costanza , 
sapeva a che veniva. Retto nei cuore a voler la . 
pace della Chiesa ; francese nella mente, a con- 
seguirla — Che si vuole ? la pace '( ebbene, giu 
tutto anche la pace, purché s’abbia la pace — 
Una grande fama aveva levalo di sè il Cancel- 
liere Parigino, ed il suo avvento desiderato dai ^ 
Constanziensi, fu festeggiato. Ma nello stesso dì, 
in cui entrava egli in Costanza, terribile avver- 
sario di Gipvanni, v’entrava anche Federigo Duca 
d’Austria proltclor del medesimo (2), oltre agli 


(1) W. d. H. T. 11. cap. IX. 

(2) CcrretaoMs,- EotUpt die 18 fib, Oratores Ducè Mediolani, 
r 
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oratori del Duca di Milano é di quél dì Borgo- 
gna. Volle Cesare egli stesso presentare il Gcr- 
son coi deputati della Università alla nazione 
tedesca ; e porche i* presenti erano tutti Dottori, 
volle arringarli per le hvnghe (t). Recitò Cesare 
lutto r operato fino a quel tempo: toccò del 
modo scelto a votare per nazioni, del partito 
della cessione abbracciato, e della resistenza; 
incontrala nella nazione italiana (2) : finalmente 
li esortò ad -unire le loro tendenze a quelle 
delle altre nazioni. Risposero i Dottori Parigini: 
Essere .parati a tentar tutto per la pace ; il 
partito della cessione andar loro grandemente 
a sangue. Da ultimo laudazioni accademiche ' 
senza fine a Cesare per la curata convocazione 
del Concilio, per tutto il fatto a prò della sanla 
unione, e calde supplicazioni > perchè non rimet- 
tesse dalla gloriosa opera : lui lontano e non: 
più- proteggente, andar perdute le durate fatiche. 
.Gerson non giungeva nnovo ; sapevano i Padri 
chi fosse; l’avevano conosciuto a Pisa (5). Delle 
sue opinioni intorno alla Chiesa ed al potere . 
ecclesiastico anche sapevano: anzi le provvi- 
denze a prendersi per la unione e la riforma 


Di^cis B'urgundiae, Università lis Parìsienws , et Fridcricas Dux. 
Austriae advenerul. W. d. H. T. 45. 

(1) Ubi dominus Rex. longum fecil sermonem. . . . Ex .US, f^in- , 
dob. ap. Mansi Coll. Concìl. E. EH. 

(2) . ... et de rrsislehtia nationis Italìcne. Ibi. 

(5) Trattalo di Gerson Dé modis unìendi ac r^pnancUi 
SÀ:clesi(im in Concilio generali. W. d. H. T. l, pur. S,. — — 
Gerson Opp^ edit Dupin. T. 11. p. 162. 
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dt'ITa C3iiesa erano già nelle loro menlr determir 
naie dal trattalo del Cancelliere , che aveva 
scritto innanzi venisse a Costanza, intorno ai 
mezzi .di unire e di riformare la Chiesa in utt 
Concilio universale. Questo Trattato lu la norma 
seguila dai Costanziensi nei difficili negozi, che 
ebbero a coudiuTe. E poiché in quel trattato il 
Gerson risponde alle obbiezioni, che dapprima 
andava facendo il d’ Ailly alla opportunità di un 
Concilio ecumenico (1), fu tenuto il ragiona* 
mento di lui come irreprensibile, e quasi prov- 
videnziale consiglio nei gravi bisogni della Chiesa. 

11 Gerson doppiamente considera la Chiesa, 
come riunione di tulli i fedeli, e come congre-. 
gazione dei pastori che la governano. La prima ' 
chiama Gliiesa Universale ; Apostolica 1’ altra. 
In quella tutti eguali, in quanto che sou mem- 
bri dello stesso corpo ed aderiscono all’ unica 
capo" che è Cristo ; in questa , capo il Romano- 
Pontefice, membri i Vescovi e Sacerdoti, ipe- 
guali per gerarchia di onore e di giurisdizione. 
Il potere divino è lutto nella Chiesa universale, 
la quale lo conferisce alla Cliiesa Apostolica , 
come a suo strumento d’ azione. Erra questa 
nella fede e nei costumi? Spelta all’ Universale 
Chiesa il riformarla. E lacerala dalla scisma , 
c s’ ignora chi sia il vero Papa ? licenza a lutti 
di riformarla. La qual licenza lo zelante Can- 
celliere concede a man piena non solo ai Ve-^ 
scovi ed ai prelati, ma ai Principi, ai laici. 


(I) Vedi qbesU oUiiezioni Opp. Qer$OHÌs T, U p. 
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sieno anche fabbri e ciabaUini. Gerson con 
dacia (te novatore , per arrestare la scisma « 
pianta un coltello in seno alla Chiesa e la di* 
vide in Universale ed Apostolica ; chiude io 
quella il procelloso elemento democratico , 
perchè vieta al Pontefice Romano anche di 
chiamarsi capo della Chiesa, e gli afCda il po- 
tere delle chiavi universali; imprigiona in que- 
sta relemenlo aristocratico, Papa, Cardinali, 
Vescovi e preti , con le mitre e i pastorali , 
aspettando che 1’ universale dei fedeli conferi- 
sca loro il poter delle chiavi ; ed aspettanti , 
che "loro venga tolto dalla medesima, pel per- 
sonale peccato. Questa temperie di sociali ele- 
menti, messi cosi all’inglese, pareva a Gerson 
il giusto mezzo dell’ economia del diritto eccle- 
siastico. Ma non si avvedeva, che la sua teorica 
era proprio falla per separare e distruggere , 
non per unire e conservare. Ecco la genealogia 
delle idee nella ' meule del Cancelliere La 
Chiesa Universale , che riceve da Cristo il po-‘ 
tere delle chiavi; la Chiesa Apostolica, cheto 
riceve dall’Universale; la Universale che ripiglia 
quel potere e lo converte cóntro all’ Apostolica, 
perchè peccatrice. Fortuna , che la Chiesa sìa 
una società divina già ordinata da Cristo indi- 
pendentemente dalle teoriche (iegli universitari! 
matti saremmo, santi non mai. La Chiesa Uni- 
versale riceve da Cristo il poter delle chiavi. 
Ma il ricevere una potestà è una azione razio- 
nale, che implica la notizia della medesima, te 
scopo cui è indirilta , e V oggetto su del quale 
deve versare. Ora questa azione se si -enìetle 
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tlalla Chiesa Universale, domando, quale sarà 
il termine in cui si unifica la sua potenza, 
perchè possa darsi T azione ? La necessità di 
questo termine , che unifichi il molteplice del- 
l' individuo complesso che vuole agire , è una 
legge ontologica, da cui non si può prescindere. 
IVon mi dica Gerson, questo termine unificatore 
della Chiesa Universale nell’ azione dèi ricevere 
la potestà delle chiavi, sia Cristo suo capo: 
poiché non saprei intendere come ad un tempo 
Cristo, sia ricettore e collatore della stessa po- 
testà. Se dunque la Chiesa Universale , perchè 
priva del termine unificatore , fu impotente a 
ricevere, mollo meno sarà potente a conferire 
alla Chiesa Apostolica la potestà delle chiavi. 
Anche negli stati, che si reggono a comune, il 
popolo, perchè sia un individuo agente nel con- 
ferire il potere , presuppone un legislatore che 
abbia unificata la sua potenza, per la legge che 
presiede alla manifestazione della sua volontà. 
Oerson con quelle due Chiese , T uno visibil- 
mente acefala, l’altra ministerialmente capita- 
nata dal Papa, lira giù la Chiesa al disotto di 
ogni compagnia di uomini umanamente ordinala. 

Gerson dice queste cose per magnificare la 
potestà del Concilio universaie ; e non si av- 
vede, che con esse distrugge ogni idea di po- 
testà nel Concilio , in cui doveva riunirsi e 
riformarsi la Chiesa. Egli pone il caso, cd era 
un fatto ai suoi tempi, che due Papi conten- 
dano intorno al Romano Seggio , e che tutti e 
tre siano colpevoli della scisma e della corru- 
zione della Chiesa. Allora , egli dice , anche ai 

Concilio di Costanza, voi. 1. 17 
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laici incombe la "cura tli riformare la Chiesa 
ili Crislo. Allento lettore: eccoli la conseguenza 
•Iella potestà delle chiavi, di cui è investila la 
Chiesa Universale. Tulli riformatori. L’ egua- 
glianza della missione implica l’ eguaglianza 
di’! potere a compierla: Vescovi, preti, laici, 
tulli ugualmente riformatori. Via: incomincino. 
Ulule il principio ? dai tre Papi che mettono 
sossopra la Chiesa. Riformateli. 3Ia come? qui 
è qutslionc di un diritto che ciascun di quelli 
vanta , ed al suffragio del quale milita una 
parte dei riformatori. Dunque dehhono i rifor- 
matori mescadar le sentenze, azzuffarsi, chi per 
Gregorio, ehi per Benedetto, chi per Giovanni , 
e nella vittoria di una delle parti trovare la 
estinzione della scisma. Ma è questo un rifor- 
mare? si può mai comprar la pace con gli 
studi della guerra? Peggio per la riforma dei 
costumi. Chi va riformalo ? la Chiesa. Chi ha 
la potestà di riformarla ? tutti. Dunque tutti 
sai’anno ad un tempo riformabili e riformatori. 
Che uno possa riformar sè stesso , vada pure; 
ma che altri possa levarsi su di altri a rifor- 
marlo , equipollenti entrambi nel potere, non 
jtoirà andar mai. Quando un individuo morale 
accenna a morire per morbo o lìcvolezza delle 
sue membra, la sua salute è solo nella concen- 
trazione della virtù vitale; anche le repubbliche 
subiscono di buon animo il giogo della ditta- 
t ira. Ù questa una legge naturale, che si com- 
]iie (ìsiologicamcntc nell’ uomo , indipendente- 
mente dal suo volere. ‘Vppressa la morte ? la 
^ita abbandona 1’ estreme parti del corpo, e si 
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concentra nel cuore a meglio resistere alla 
logge della dissoluzione. A Gerson non persua- 
deva; volle stabilire legge tutta opposta. 

La Chiesa pericola ? egli diceva, ebbene cor- 
rano tutti, e tutti s’ abbiano in mano un bric- 
eiolo di quel potere, il quale, perchè diviso, a 
fronte del jiericolo è impotente a superarlo. Da 
ciò conseguitava, che in ragion diretta del pro- 
gresso del male doveva progredire 1’ allontana- 
mento del potere dalle supreme parli del mistico 
corpo della (ibiesa, per farsi amministrare dalle 
estreme. E poiché la scisma nel reggimento è 
il massimo de’ mali , e quello che immediata- 
mente conlina con la morte, conseguitava anche, 
die i soli investiti della potestà delle chiavi 
fossero i laici , e che un Concilio adunalo a 
cessare quella morte, non doveva essere che 
un parlamento di laici. E dove è mai più l’idea 
del Concilio Ecumenico ? Gerson doveva rimii- 
lare il titolo del suo Trattato: alla voce Con- 
cilio, doveva sostituire quello di parlamento. 
Possibile che in una mente alta e cattolica 
potè annidarsi un sistema cosi assurdo della 
permanente fluttuazione del potere nel corpo 
della Chiesa? in quella Chiesa che fondata sul 
dclerniinato ed immobile fondamento del di- 
ritto divino , attinge la vita appunto nella im- 
mobilità del potere di chi la regge? 

Gittate cosi indeterminatamente il potere in - 
sen della Chiesa, senza dirci il come si unili- 
clii la sua virtù a ministrarlo , le tira innanzi 
un Papa malvagio , o incapace di governare. 
Che fa la Chiesa? non pone tempo in mezzo ; 
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10 trabocca di seggio. Il cancelliere tiene in 
mano il perchè, e così ragiona: Ove il pubblico 
bene il richiegga, e’ dice, si spodestano i Re che ' 
ebbero lo stalo dai loro maggiori per diritto 
di successione : dunque con più di ragione si può 
mandar via un Papa, eletto dai Cardinali* Non 

è certo questo il luogo di mostrare , come sia 
riprovevole la massima del Cancelliere parigino 
intorno allo spogliare i principi de’ loro più 
accertati diritti. Ma non debbo lasciare inosser- 
vato, che essendo nella trasmissione del potere 
j)apale un elemento, che arresta la discordia' 
delle volontà umane, ed al quale non arriva; 
l’elezione degli elettori Cardinali, un Ponlelice 
eletto non può esser giustamente detronizzato. 
La investitura infatti del potere in un Papa 
non si rannoda alla elezione de’ Cardinali come 
a principio, ma come a causa. Questi esplicita- 
mente scelgono il Vescovo di Roma ; ma poiché 
egli succede al Principe degli Apostoli , quella 
volontà di' Dio che costituì S. Pietro capo visi- 
bile della Chiesa, costituisce 1’ eletto dai . Cardi- 
nali Poulefìce. Qual dritto dùnque possono gli 
elettori, o gli altri fedeli vantare a deporre dal 
suo seggio un Vicario di Gesù CrisloL 

Calcato il capo al «Vicàrio dh Cristo, a "star- ^ 
sene, Dio sa come^ sotto tulle le pot^eslà laicali, 

11 Gerson scorrazza a suo piacere nel campo. 

' delle conseguenze. Il Lenfant Ugonotto (1) gli 
’ va appresso , e .non cape in sè stesso per la 

maraviglia del come il Cancelliere giunga a 

fi. ■ r -V ' 

(I) T. 2, p. 658. " ■ 
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provare che il Papa, essendo uomo e peccabile, 
debba essere giudicato e quindi deposto. Ma 
da chi? risponde tosto: dal Concilio. Ma dii 
lo convocherà? Qui strinse il nodo, e salta al 
latto, rispondendo: L’Iinperadore Sigismondo 
coi Vescovi e gli altri Prelati. Se poi mancasse 
r Imperadore, dovrebbero convocarlo i Vescovi ; 
e se questi noi vob;ssero convocare, anche una 
donnicciuola il potrebbe (1). « Imperocché, dice, 
« sebbene Giovanni XXIII sia più generalmente 
« degli altri due contendenti riputato Papa , 
« pure nè il convocare nè il presiedere al Con- 
o cilio gli spelta. A lui divoratore delle su- 
« stanze delle chiese chi potrebbe parlar di 
« unione e di riforma? Nulla di straordinario 
« in questa sommissione del Papa all’ Impera- 
« dorè : anche Cristo e gli Apostoli soggiacquero 
« alle potestà laicali, dicendo quegli — Il mio 
« regno non è di questo mondo — ». E tutto 
stretto sotto la clamide dell’ Imperadore , il 
Cancelliere chiama i Principi laicali padri, me- 
dici, cerusici della Chiesa, e loro dice con molte 
lagrime : Che se a ricuperare la Terra Santa 
Imperadori e Re misero a repentaglio gli stali 
e la vita , che non dovrebbero fare essi , per 
salvare l’ universa cristianità. Povero Gerson! 
ha perduta la fede nella indefettibilità della 
(diiesa : la confida alla sapienza ed alla forza 
degli uomini. E che avrebbe detto , se Pietro 


(I) Sìcut Ecclesia univcrsalis potest salvar! in minima vctula , 
sic ad salvatlonem Ecclesiae univcrsalis possct cooYocatio Concilii 
fieri per minimam vetulam. Pag. ISO. 
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andante a Cristo su la faccia delle acque, im- 
paurilo della fortuna che gli mettevano intorno 
i venti, anzi che gridare — Signore, mi salva, 
che affondo — avesse implorato il soccorso di 
fragile navicello che lo avtsse raccolto ? che 
avrebbe dello se a vista deirantore della Vita, 
avesse anelalo a terreno soccorso? I venti sgrup- , 
palisi in quel dì di pruova contro S. Pietro 
camminante le acque, non hanno avuto più 
})Osa. Infuriavano ai tempi di Gerson, e tempe- 
steranno sempre : ma se Pietro fu salvo in 
quel dì, rampognato da Cristo di pochezza di 
fede — Mudicae [idei — qual timore può vin- 
cerlo dopo che in quella fede fu confermato 
intanto , da essere confermalore dell’ altrui ? 
Gerson, che vede la Chiesa a mal partito , an- 
ziché prendere la via del cielo , e gridare — ' 
Salva ìios — prende quella della terra I 

Un Concilio edificalo a quella guisa vien dal 
Cancelliere canonizzalo con tre avvertenze. La 
prima, che sia vietato a tutti i Papi, qualunque 
la ragione, di interpretare, rimutare, o abrogare, 
i sinodali decreti : la seconda , che alcuni dei 
contendenti al Papato, avvegnaché ^pontanea- 
^ mente cedesse, ed alcuno del sagro Collegio dei 
- Cardinali potesse essere eletto in Pontefice: la , 
terza finalmente^ che non fossero soli a scegliere 
^ i Cardinali; ma che a questi si unissero anche 
i deputati delle nazioni. Gli argomenti di fatto, 
che reca Gerson a sulfragio della sua opinione, 
son tutto fuoco. Quello che egli dice della Ro- 
mana corte , é rivestito con tanta violenza di 
forme, che lo stesso Hus al confronto, non ^epih.ra 

• N 
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|)iù avventalo di lui. Le avarizie , le simonie 
e le ambizioni di alGiini Papi sono messe in una 
disonesta nudità. « La corte di Roma, egli dice, 
« ha inventalo mille urtici a guadagnare pecunia, 
« ed appena se ne trova uno pel cullo della 
« virtù. Da mane a sera si è sempre in sul 
« parlare di eserciti, di armi, di terre, di città, 
« di danaio; ma assai di rado, o meglio nep- 
« pure una volta si ragiona di castità, di ele- 
« mosina, di giustizia, di fedeltà e di buoni co- 
« slumi. In guisa che questa corte, che in altri 
« tempi era al lutto spirituale, si è rimutala in 
« mondana, tirannica, e peggiore di qualunque 
. « altra corte laicale. Diceva altrove (1): « La 
. « sola autorità di sciogliere e legare aver Cristo 
« data a S. Pietro, come a qualunque altro Ve- 
« scovo, non punto quella di dispensar patri- 
« moni e bendici. La collazione di questi spcl- 
u lare ai peculiari Vescovi; averla usurpata i 
« Papi per insaziabile libidine di oro e di pos- 
« sanza : dovere per debito di coscienza rimpe- 
o radure e gli altri Principi cristiani fiaccare la 
« papale tirannide. » E per non farla da meno 
degli eretici di quel tempo, vezzeggia anche egli 
con r Anticristo, dicendo che i Papi — non Chri- 
stiy sed mores gerunl Anlichrisli ('2). 


( 1 ) Non legimus Christum itti contulisse poleslatem Beneficia, 
dignitatcs, Kpiscopatus, Villas, tcrras dispcnsandi aut dislribuendi, 
ncc utnquam legimus, PeUum hoc iécisse. Sed solum hanc potesta- 
tem ei tribuit speciaiem scriplaro ( Matt. XVI) quani ^liam minimo 
mundi Episcopo conccssil. 

(a) P. 187. 


264 I>RT> nONO.lLIO DT r.OSTANZA 

Che in tulio il tempo della scisma siasi di- 
sordinalo nella riserva delle rendite ecclesia- 
stiche, nella decimazione dei sacri patrimoni, e 
nella collazione dei henefici, non posso, nè debbo 
TK'garlo. Negherò sempre o meglio rigetterò quel 
rimontare a Cristo ed a S. Pietro, come argo- 
mento a dimostrare, che i Papi non debbono 
avere altra giurisdizione che q-iella, la quale 
loro spetta come Vescovi di Uoma su le persone 
e le cose della Romana Chiesa. Quell’ eguagliar 
Papi e Vescovi nella potestà delle chiavi è 
li-oppo ardita. Se il Papa ha supremazia di giu- 
risdizione anche su i Vescovi, non so intendere 
come questi possano addivenire indipendenti nel- 
r esercizio del loro ministero. Liberi nel reggi- 
mento delle loro diocesi , ma non isfrenati di 
censura e disobbligati di levar la mano dal ti- 
mone della propria chiesa, perchè lo afferri in 
qualche determinato fatto quella del Pontefice, 
curatore della Chiesa universale. Cristo commise 
a Pietro la cura dell’ universa Chiesa innanzi 
che fòsse ancora determinazione di diocesi. 
Questa venne dopo che gli Apostoli ebbero con- 
vertite a Cristo le genti: e quando questi assor- 
sero su le cattedre delle peculiari chiese, queste 
già erano obbligate a riverire Pietro loro Piu- 
mate. La quale obbligazione rendendole membra 
del mistico corpo della Chiesa universale, obbli- 
gavale anche a tutte quelle leggi, onde le parti 
si rapportano al tutto. Quindi il ministero dei 
Vescovi sarebbe stato sterile, ove si fosse con- 
finalo nei termini delle loro diocesi : doveva 
quel ministero riguardare uou solo lo spirituale 
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bone della diocesi , come scopo prossimo , ma 
anche il bene spirituale della universa Chiesa, * 
come scopo ultimo. Per la qual cosa la vesco- 
vile giurisdizione su le persone e le cose delle • ’ 

‘ peculiari diocesi , perchè sia secondo la mente 
di Cristo, è mestieri che sia perfezionata dal- 
1’ altra superiore del Pontefice, in man del quale 
cola tutto il bene operato nelle parti, e lo rin- 
versa con giustizia di economia sul tutto della 
Chiesa. Io non voglio discorrere intorno alla 
immediata o mediata collazione fatta da Cristo 
dello spirituale potere all'Episcopato: ma voglio •’ 
solo alfermare, che quello non potrà mai rag- 
giungere lo scopo deir universale benefizio ; se 
nella sua azione non si aduni in man di 
colui, che ha speciale deputazione di vegliare 
al bene dell’ universale. Laonde oltre alla cen- 
sura che esercita il Papa su i Veseovi, con la * 
quale veglia il loro ministero ; v’ ha qualche 
altra cosa, per cui alcune volte il Pontefice pel 
bene universale della Chiesa, arresta la giuris- 
dizione episcopale in un determinato fatto e 
sotituisce la propria. Così , arresta il Vescovo 
conferente alcun beneficio, giudicante di alcuna 
causa, usante dei frutti dei sacri patrimoni, ed 
in sua vece conferisce, giudica, usa^ il R. Pon- 
tefice. Certo che nel far questo è mestieri che 
corra una vena assai larga di carità tra il Ve- 
scovo ecumenico ed i Diocesani ; altrimenti la 
giurisdizione vescovile accorciata in un fatto, 
potrebbe tenersi come usurpazione dai Vescovi. 

Or questa vena di carità assottigliò mollo-in tempo 
della scisma ; il bene della Chiesa uuivcrsalo 
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si adombrò, ed il Papa con l’ Episcopato si tro- 
varono contendenti , quasi per private ragioni. 
Allora come suole avvenire, chi si teneva per 
aggravato d’ ingiustizia, nella ripulsa dell’ uomo 
ingiusto, cessò anche il principio; e si disse, - 
che perchè S. Pietro non aveva conferiti bene- 
fizi ecclesiastici, non dovessero anche conferirne 
i suoi successori. 

Questo argomento usato dal Gerson piacque 
all’ Episcopato riunito in Costanza , cui dispia- 
cevano le annate , le decime , le riserve della 
.curia Papale ; piacque al principato laicale , il 
quale , sebbene non avesse diritto alcuno sui 
patrimoni ecclesiastici , pure vedeva assai -ma- 
laniente che i frutti germogliati sul terreno dei 
iprppri stati si recassero a Roma. La compia- 
cenza , aprì la via alla persuasione , e la "per- 
suazione rivestila delle forme di una riforma a ^ 
compiersi nella Chiesa di Dio , rafforzala dai 
mali della, scisma , si rimulò in convinzione , 
che dette il moto alia macchina del Concilio 
di' Costanza. Quel che si operò in .danno della 
idea papale' non fu conseguenza di un principio 
astratto, ma di quelli vche si chiamano interessi. 
,4Vè Gerson avrebbe esercitato il principato della 
sua intelligenza in -quel Concilio, se non avesse 
innanzi congregati i padri sul terreno dei pro- 
pri interessi ed avesse lor parlato con la lo- 
;gica della loro utilità. Questa chiuse gli occhi 
.dei padri sul soqquadro, a cui metteva il Can- 
celliere le verità fondamentali della economia 
• del potere della Chiesa; e conienti di veder 
riformalo il Papa in quello che chiamavaiisi 
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usurpazioni dcirallrui potere, non si avvedevano, 
die la riforma di loro stessi sarebbe divcnnla 
impossibile. Gerson aveva già squad(M*nalo e 
lacero il Sesto delle Decretali , come libro esi- 
ziale alla laicale e cbtricale repubblica (Ij, 
aveva gridalo già dannalo all’ inferno cbiuiupie 
in lutto non obbediva (erano i Papi) al Ibi- 
mano Imperadore e ne usurpava le ragioni ; in 
una parola aveva rinnegato lulla la storia del 
Papato , nello svolgimento della sua virtù a 
fronte dell’ umana potenza. Ai Vescovi non ri- 
maneva, tolta la storia, che rimontare a Gristo 
ed agli Apostoli ancora pescatori. Questo ritorno 
poteva farsi dalla mente di chi speculava ìih 
torno alla genesi della Chiesa , ma non poteva 
farsi praticamente dalla stessa Chiesa; la quale 
trovandosi agente nel XV secolo , non poteva 
jinnegare quattordici secoli di azione. Adunque 
il Trattato di Gerson intorno ai mezzi di rifor- 
mare la Chiesa in un Concilio generale fu come 
programma di lutto ciò che crasi per fare in 
quello di Costanza. Sconoscere il Pontificalo di 
Giovanni; riformare la Chiesa, o meglio aggua- 
gliare r autorità papale a quella dei Vescovi ; 
creare un nuovo Papa. 3Ia Baldassarre Cessa 
era un vero Papa; e le chiavi che stringeva 
in pugno erano di Cristo; perciò Cesare e le 
nazioni instavano, premevano; poi per riverenza 
si contenevano. 

Ma giunto il Gerson coi Dottori, inanimirono 


(1) Quis fecit nios libros Sextum et Clcmentinas 7 Arrogantiani> 
• Miperbiam, ecc. ege, ~ . 
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gli asscdianti , poiché quelli sollo il sajo dot- 
torale recavano principi , su i quali cercavano 
quietare le coscienze, conturbate che fossero dalla 
novità dei fatti , cui erano per rompere. La 
Università parigina era stata sempre per la 
cessione , come unica via che mettesse capo 
alla pace della Chiesa. E bene sentenziò nel- 
r anno 1389. Ma essa che aveva accolli rive- 
renti gli alti pisani, nei quali tanta parte prese 
il suo Gerson , doveva pur ricordarsene in Co- 
stanza, e chiarirla, che se a cessione potevano . 
spingersi con la forza gli antipapi , un Papa 
vero non potevasi. E Papa era Giovanni , ap- 
punto pel Pisano Concilio. Ma tra perchè il 
partilo era già preso da Cesare e dalla mag- 
gior parte de’ congregali , e perchè quello era 
fattura dei loro giudizi , per amor della pace , 
per ambizion di gloria (nei Dottori è focosis- 
sima) vollero piuttosto comparire presidio ed 
anima del Concilio in quel negozio , che saggi 
discernitori delle circostanze che lo rendevano 
dilhcilc. 

Se ne videro tosto gli effetti. Cessata da Gio- 
vanni la forinola gregoriana , ardite teoriche 
vennero recate in mezzo all’ assemblea della 
nazione tedesca. « Il costanziense Concilio nel 
• fatto della presente scisma avere in terra su- 
« prema autorità e potestà giudiziaria; essere 
mr il partito della cessione di tutti e tre i con- 
« tendenti il mezzo più acconcio , più conve- 
- ■* niente , più puro e più efflcace. Se le obbe* 

« bedienze di Angelo Corano e di Benedetto 
« de Luna, questi riluttanti a cedere, volessero 
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■ venire all’ unità della madre Chiesa, a putto 
« che Giovanni cedesse il papato, essere Gio- 
« vanni obbligalo a cedere sotto pena di pec- 
« calo mortale, e sotto la stessa pena obbligarsi 
« ad accettare, mandare ad ell'ello la cedola, 
« elicgli verrebbe presentala dalle tre nazioni ; 
« potere il Concilio sotto formidabili pene co- 
« mandarlo al Ponlelìce (1); lui inobbediente, 
« potere il Concilio in nome della universa 
« Chiesa invocare Timperiale braccio ». Queste 
cose vennero proposte al parere di una grande 
moltitudine convenuta nella Chiesa dei Frati 
Minori, nell’ultimo di di febbrajo , presidente 
Cesare. Tulli d’ un accordo le ajiprovarono. 
Allora si tornò sopra alla forinola di cessione 
rigettala da Giovanni : se ne rese più obbliga- 
torio il senso. Ove prima vi si leggeva solo il 
prometio poi si aggiunse il giuro e fo sagramenlo. 
Parole troppo dure per un Papa , che tennero 
in due gli animi di molli , innanzi approvarle. 
Ma l’Università parigina accorse col suo avviso, 
che le fe’ comparire morbide e riverenti (2). 
Non rimaneva , che farle accettare a Giovanni. 

Questi si sentiva stringere i nodi ai Lombi, 
Da che venne Gerson coi Dottori disperò dei 
fatti suoi. Tultavolla , come era uomo assai 
destro a cavarsi dalla folla , pensò non essere 
più tempo di resistere , e andar contro alla 
pubblica opinione a golfo lanciato, llaccolsc le 


(I) Domino nostro pracinissa sub formidabllibus poenis pracci- 
perc et mandare. 

. (a) Mansi CoU, Conc, T. a? p. 866. . . ' ' 
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velo, ed orzeggiò. Nel d'i primo di marzo, stan- 
dosene nel suo palagio , si vide onoralo nella 
inleriore sala della presenza delle quattro na- 
zioni c di Cesare, che venivano a negozio con- 
« liinso a proporgli la forinola finale della sua 
cessione. Il Patriarca di Antiochia gliela pre- 
sento umilmente , supplicandolo , volesse leg- 
geila. La lesse (ìiovanni tra’ denti : serene , 
imperlmhale le sembianze, nulla dette a vedere 
della interiore tempesta. Anzi facea cenno di 
consentire. Immagina in quel silenzio come gli 
occhi di lutti s’ inchiodassero su la faccia del 
Papa. Disse ai convenuti; « La pace della 
« Chiesa avergli sempre tenuta la cima del 
« cuore, per lei essere venuto a Costanza. Alla 
« libera non per forza o per timore aver prof- 
« forilo al Concilio la sua cessione del Papato: 
« stare sempre in questo proponimento. » Ciò 
dello quasi a conferma delle sue parole, lesse 
ad alla voce la scritta prcsenlatagli. « lo Gio- 
« vanni XXIII per la quiete dell’universo po- 
« polo cristiano dichiaro, mi, obbligo, prometto, 
« io sagramento e giuro a Dio, alla Chiesa ed 
« a questo sacro Concilio , dare liberamente e 
« spontaneamente la pace ad essa Chiesa per 
« mezzo della mia semplice cessione del Papato, 
« di adoperarla e compierla di fatti, stando al 
« deliberato dal presente Concilio, ove e quando 
« Pietro de Luna Benedetto Xlll , ed Angelo 
« Corario Gregorio Xll , cosi chiamali nelle 

• loro obbeilienzc, per se o per loro procura- 

• tori legittimi cedano il Pajiato , che prolen- 
« dono tenere , ed anche in qualunque altro 
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’ « raso (li cessione o di morte , o in caso , in 
« cui per la mia cessione potrà darsi la unione 
« alla Cdiiesa di Dio , estirpando la presente 
« scisma ». Dato line a (luesta lettura, gli animi 
dei circostanti furono presi da una grande al- 
legrezza , quasi che nulla più restasse a fare 
per la pace. L’Imperadore ringraziò il Papa della 
generosa prolferta; ringraziò anche i Cardinali, 
lo stesso fece 1’ Antiocheno coll’ Uuiversità pa- 
rigina, si cantò anche il Te Dciim , si dette 
indie campane. Ma Giovanni in mezzo al dilu- 
vio di tutte quelle tenerissime grazie , pensava 
alla scappatoia aperta da quelle parole si et 
(juando Petrus do Luna; vale a dire, alla con- 
dizione della cessione degli emuli, la quale non 
adempiuta, francavalo del giuramento. Con molto 
artilizio celò i segreti pensamenti: ed annun- 
ziando per la dimane la seconda sessione del 
Concilio, nella quale avrehhe solennemente giu- 
rata la forinola mandò tutti a casa trasecolati 
della gioia. Il Cossa sapeva fare (1). 

Questa novella l'acato in viso da Cesare e 
dai congregali per la città, dovè condurre il dì 
appresso nel Duomo una incrcidihile moltitudine 
di spettatori. Un Papa, che per amor di Dio c 
della Chiesa si levava dagli omeri la cappa di 
S. Pietro, era un gran fatto , e singolare nella 
storia. Pietro Celestino aveva anche fallo il 
gran riliuto: ma la sua discesa dalla papale 
cattedra fu silenziosa , al cospetto di pochi 


(O Mansi Coli. ConcH. T. XXII, p. 360 , 86d — W. d. 
H. J\ IK po^. 513 — T. IL p. 240 , 241 . 


272 DEL CONCILIO DI COSTANZA 

Cardinali, e solo per timore dell’ anima pro- 
pria nelle angustie di una coscienza che si tenne 
incapace dell’alta missione. Se ne parlò più 
pel Gaetani che gli venne appresso , che per 
lui che se ne andava. Ma una abdicazione di im 
Papa come Giovanni, al cospetto della universa 
Chiesa , adunatore di un Concilio Ecumenico , 
quando più largamente svolgeva i nervi della 
papale potenza , a petto di emuli cln; credeva 
calpestare atterrati dai pisani decreti, qucirah- 
dicazione era cosa insolita , ed il vederla era - 
un vedere molta parte dei secoli avvenire. 

Giovanni aprì la seconda sessione da vero 
Papa. Fornite le consuete cerimonie, supplicato 
Iddio , Giovanni sagrilìcò da Pontefice. Poi as- 
siso innanzi all’ altare , volta la l’accia al Con- 
cilio , lesse ad alla voce la foimola della sua 
cessione accettata il di innanzi. E come fu alle 
parole voveo cl juro , levatosi di seggio , a gi- 
nocchio piegato Innanzi all’ altare disse — Io 
ne prometto la osservanza — e la promessa 
suggellava con la mano sul petto. Indi prosegui 
r amara lezione ; compiuta la quale, Cesare le- 
vossi repentinamente dal trono , andò difilato 
al Pontefice , e deposta ai suoi piedi la impe- 
riale corona, ginocchioni glieli baciava, riferen- 
dogli grazie le maggiori. Lo stesso fece il 
Patriarca Antiocheno a nome del Concilio; e 
mentre Giovanni de’ Scrivani, Procuratoi'e della 
Sinodo, a perpetua memoria degli avvenire confi- 
dava a pubblici strumenti la papale rinuncia, i can- 
tori inneggiavano uno intempestivo Te Ifevm (I). 

(1) Mansi Coll. Coiicil. T. XXVL p. 868. Dai MSS. di 
Lipsia^ di Brunswik, e di Gola presto W'. d. H. T. , p. 40. ' 
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Raccolti gli spiriti dopo queste procellose al- 
legrezze , Giovanni incominciò a levar su mac- 
chine ed ingegni , onde scappar via dal cape- 
stro della rinuncia. Pensava, che appagati que’ 
primi desideri , Cesare, le nazioni ed i Dottori 
lo lasciassero stare; e così guadagnar tempo, 
che nelle angustie de’ negozi è la preziosissima 
delle cose. Rammentò di Giovanni d’ Hus incar- 
cerato nel Convento de’ Irati Predicatori ,' e 
stimò che il chiamare all’aperto gli aliali della 
fede sarebbe stato il mezzo il j)iù opportuno a 
svolgere le menti da quelli della unione. Fece 
condurre il Boema nel convento de’ frati Minori, 
e dire, che voleva trattar della sua eresia nelle 
' prossime sessioni, e provvedere alla fede ed ai 
costumi. Ma di fede e di costumi non voleva 
saper Cesare ed il Concilio, se prima non ve- 
devano immutabilmente assicurata la cessione 
di lui. Adunque gli ruppero in mano le (ila: e 
da capo si tornò aU’allare della unione (l). 

rUna generale congregazione fu tenuta nel <!ì 
4 di Marzo nel convento de’ frati Minori , pre- 
sente Sigismondo. Tulli eransi avveduti che 
Giovanni fossesi abharrato dietro a quel si et 
quando Pelnts de Luna , e persuasi , che a ca- 
varlo di nicchia, era mestieri togliergli dinanzi 
quel riparo. Otto Cardinali , trecento Prelati, e 
gli oratori dei Principi , e massime quelli di 
Re Ferdinando di Aragona si misero intorno a 
Cesare, supplicandolo, volesse convenire a Nizza 
coH’Aragonese, c tenere con lui trattali per la 


(I) W. d. H. T. JK. p. 47. 

Concilio di Costanza, voi. I. 18 
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cessione del de Luna. Consenli V Imperadore , 
a patto che qualche Cardinale lo associasse in 
quel negozio (1). Vennero tosto scritti e giurali 
i capitoli delle condizioni di quel principesco 
convegno tra Sigismondo e gli oratori Arago- 
nesi ('2). Giovanni approvava, e con Bolla sta- 
tuiva, che nulla di nuovo si facesse del Conci- 
lio durante il convegno dei diie Principi , che 
doveva durare per tutto il prossimo giugno in 
Nizza ; « perchè nulla insorga a turbare la scam-.' 
« bievole visione del Serenissimo, di Pietro de 
« Luna e del Re di Aragona » . Scriveva altra 
Rolla con cui licenziava Sigismondo a dare nel 
suo nome il salvocondotto a tutti i venturi a 
Nizza. Aiutava Giovanni alle conferenze di Nizza’,' 
perchè sperava andarvi, e cosi scappare di Cok* 
.stanza.. Ma gli animi erano in sull' avviso r- e 
pensando come la cessione di Giovanni potesse 
alfretlare quella del de Luna , non lasciavano 
via intentata a compiere il negozio prima che 
Sigismondo movesse ai colloqui coirÀragonese. 
Chiesero le nazioni a Giovanni , che oomrnet- 
tesse a papali Bolle la sua rinuncia. ^Céssò^i 
chiedenti con molta iracondia, Cesare lo palpo, 
e le ottenne. Giovanni con sua Bolla significava 
a’ fedeli la sua rinuncia, ma sempre condizio- 
nata (5). . 

Ottenute le Bolle, si voleva il fatto, e chie- 
devasi che per procuratori Giovaimi rinuaciasaa 


(♦) Cerrctanus ap. W. ij. H. T. IV. p. 49. 
\S) ÌNhiisi Coll. Condì. 8. XXf^L p. 870. 
(s, \Y. d. H, T. ir. p. 85 , 
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(li falli e che i procuratori fossero T Impera- 
dorè ed i Prelati andanti a Nizza. Giovanni sor- 
retto dalla nazione italiana, tenne fermo, e non 
volle. Gli animi s’inlo'rhidarono; venne in campo 
la forza. Cesare ordinò si vegliasse di e notte 
a guardia delle porle e delle mura della città 
e (lei traglielli del lago, ad impedire a tutti 
r uscita di Costanza (1). Al Papa (puelle guar- 
die. Giovanni se ne addava; e, non ancora uscita 
di speranza di pii’gare in suo favore l’ animo 
di Sigismondo, secondo il costume della Chiesa, 
ló regalò della Uosa d’ oro tre settimane in- 
nanzi la Pasqua, lo leuiie a mensa. Cesare hau- 
chellò col Papa, cavalcò la città con la Rosa 
ili mano , e poi tornò ai violenti consigli con-' 
tro il Papa medesimo. 

Il desiderio della unione pungeva gli animi : 
volcvasi acconciar presto la cosa in Costanza , 
perchè non fallisse in Nizza. Un pubblico con- 
vento fu tenuto a dì H Marzo nel Duomo; e 
disperata ogni vìa a condurre Giovanni alla ri- 
nuncia, a disperato partilo si volsero i con- 
gregali, presidente Cesare. Volevano creare un 
nuovo Papa, come se tre, che Papi si dicevano, 
fossero stali pochi a lacerare il seno della 
Chiesa. Ma come fu messo il partito, l’Arcive- 
scovo di Magonza, che lino a quel tempo aveva 
diiusa dentro l’ira che gli muoveva tutto quello 
scempio che si faceva del ponlilìcale decoro, levalo 
in piedi protestò : Clic se volessero andare a no- 
vella elezione di Ponlelìcc, e questo non cadesse su 
(ìiovanni XXIII, non sarebbe stalo per prestar© 


(f) Cerretanns. ap. W. II. T. IV. p. SA. 
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obbedienza ad alcuno. Le parole del prelato té^ 
desco inacerbirono vieppiù gli spiriti, si sbri- 
gliarono lutti a parlare , e nella licenza delle 
voci tornarono un’altra volta le accuse contro 
Baldassare Cossa; le quali come lanciate nel fu- 
rore delle opinioni, sozze e gravi cose recavano. 
Queste discettazioni così furibonde intorno alla 
elezione del nuovo Papa, giustificate dalla pre- 
senza di Cesare , uccisero nell’ ànimo di Gio- 
vanni ogni speranza di vedere abbonacciata la 
tempesta che il trabalzava di seggio: e da quei 
dì guardò Sigismondo come suo irreconciliabile 
'nemico (1). 

- Per la qual cosa si mise tutto con P animo 
a trovar modo , onde cavarsela da Costanza: 
lui fuggito, il Concilio senza capo non poteva 
durarla, avvegnaché le nazioni avessero dichia- 
rato , avere pieno il diritto di fare quanto 
occorresse per la unione della Chiesa e la ele- 
zione del nuovo Pontelice. Ma la città èra stret- 
tamente guardata dalle guardie imperiali, sa- 
pevasi, come queste , avessero in ' mandato di 
porre le mani addosso a chiunque de’ Prelati 
tentasse uscirne. Giovanni volle saggiare di che 
; forza fosse 1’ imperiale mandato : ordinò al 
Cardinale di S. Angelo che si facesse alle porte 
. della Ciftù, colle sembianze di uomo che vo- 
• lesse fuori spaziarsi a diporto. Il Cardinale vi 
andò, e le guardie cesaree di fatti lo arresta- 
rono. Non cadde più dubbio nella niente - di 
Giovanni, che entrato in Costanza vero Papa, 


(I) Ap. W. d. Hardt. T. IV. p. 
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non ne sarebbe uscito che semplice prelato. 
Perciò indignò forte della presura del Cardi- 
nale; ragunata una Congregazione nel suo pa- 
lagio, acri lamenlanze indirizzò ai Principi ed 
al niaestrato Coslanziense per quel fatto; in- 
vocò la pubblica fede consegrata nel salvocon- 
dolto soscritto dalla balia della città, guardiano 
e cuslode della libertà «li lutti i convenuti al 
Concilio, e massime del Pontefice. Il maestrato 
si strinse nelle spalle ed accennò a Sigismondo; 
Ma poiché non si poteva recare il piede fuori 
della città senza toccare il territorio di Fede- 
rigo yVrciducn d’Austria., questi solennemente 
ju’oteslò , che i suoi salvncondotli sarebbero 
stati senza fallo osservali (1). 

L’ ira del Pontefice , la protesta di Federigo 
disvelò r animo di entrambi : lutti si addarono, 
che Giovanni voleva fuggire , e che Federigo 
gli avrebbe dato di spalla. Laonde come l' Im- 
peradore riseppe delle cose passate nella congre- 
gazione anzidetla, slrin.se tosto a consiglio le tre 
nazioni, la Inglese la Francese e la Tedesca, e 
propose che con ricisi argomenti si concliiudesse 
il negozio della papale abdicazione , e più di 
ogni altra cosa si assicurasse la continuazione 
del Concilio minacciata dalla fuga di Giovanni. 
Vennero fermali cinque articoli da presentarsi 
al Pontefice, che recavano; scegliesse de’ pro- 
curatori della sua rinuncia , a non lasciar 


(l) Cerretanus ap. W. d. H. T. p. — Dux 
i>ero Austriae, quem dederat salviunconduclum ^ omnino inu- 
gre seivare promisit. 
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pretesti agli altri due contendenti: i procuralorì 
lusserò l’ Imperadore ed i Prelati , che lo ac- 
compagnerebbero in questo negozio deputali 
dalla speciale Bolla: non si ritraesvse dal Con- 
cilio , nò licenziasse alcuno ad andarsene fuoi’i 
iicccssilà ; non disciogliesse , nè trasferisse al- 
trove. il Concilio innanzi che fosse compiuto il 
negozio della unione. Il quinto articolo recava 
come r Imperadore avesse messe le scolte alle^ 
porte per consiglio di alcuiii Cardinali, che ve- 
devano molti clandestinamente disertare il Con- 
cilio, ed a poco a poco condurlo a dissoluzione: 
ma che avrebbe fatto rispettare i concessi sal- 
vocondotti. Il Patriarca di Antiochia recò gli 
articoli al Papa. Certo Giovanni non dimenticò 
più questo Patriarca ostinato recatore di tristi 
novelle. Egli tenuta congregazione de’ suol , ri- 
spondeva: Non volere sciogliere il Concilio; la- 
sciare al giudizio dei Padri la convenienza di 
trasferirlo altrove; Nizza parergli più opportuna 
di Costanza: quello che doveva e voleva fare 
per lo migliore della Chiesa, per se e non per 
procuratori farebbe, pena l’abbandono di lutti 
i suoi Cardinali e Prelati (1). 

Queste cose disse Giovanni con quella forza, 
«-che sempre si esala da un’autorità combattuta: 
ed è a dire, che 'grandemente commovesse gli 
animi dei circostanti Era veramente un volerne 
troppo. Volere che per procuratori abdicasse. 


(1) Mansi "Coil. Concil. T. Xf^l. p. 874. S7 4. — • Vedi 
anche Io Spondano dai MSS. di S. Villore. *— .Ccrxetaaui 

w. j. II. ir. p. 86. 



LIBRO TER20 i 279 

GiovanDì, era un adoperare sconciamente la fotza, 
che ve Io spingesse, e spogliare qneH’aUo^della 
dignità che gli veniva, compiendosi dallo stesso 
Pontefice. Il Cambrais, che pure prima del Con- 
cilio aveva scritto (avvegnaché ritrattasselo poi) 
non potersi la scisma svellere per man di U)i 
Concilio , vedeva nel seno di questo accese le 
flamine, che si volevano spegnere di fuori. Ob- 
bliò le teoriche , risentì la dignità sua di Ve- 
scovo e di Cardinale, e con questa il debito di 
sorrèggere quella del Pontelìce. Egli si unì al 
Cardinale di Firenze; e trattasi appresso tutta 
la nazione Francese ; aggiunta l’ Italiana , tenne 
per poco a segno le altre due Tedesca ed In- 
glese. Voleva egli la unióiie per là rinuncia di 
Giovanni; ma non voleva che la cruda legge ' 
di farla^ per procuratori pesasse sul collo del 
Pontefice; Anzi vedendo i Francesi come quegli 
avventati' consigli prorompessero dalla forma 
di votare per nazioni, sebbene di quella fossero 
stati innanzi propugnatori , ora dicevano aper- 
tamente, non convenire. Adunque Francesi-,ed 
Italiani da fina parte. Tedéschi ed Inglesi dal- 
r altra assembrati si osteggiarono: i primi col 
Cambrais , con Cesare gli altri. E come più 
caldeggiavano le opinioni, così i consigli incru- 
divano. Tedeschi ed Inglesi non < dubitarono sta* 
tuire doversi imprigionare il Pontefice. 

La Italiana e Francese nazione- deliberava nel 
convento dei Predicatori , le altre due con Ce- 
sare. Io non so quale esito avrebbero avuto le 
cose del Concilio, se fosse più lungamente du- 
rata questa- scissura di deliberanti. Era un brutto 
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nodo : Cesare Io tagliò con la lbi*za. I Francesi 
lo lasciarono tagliare , perchè Francesi erano. 
Come li trasse al Papa il Canihrais , cosi li 
trasse a se T Imperadore. Questi, insospettito 
del convento Italo-gallo , vi andò con le altre 
due na'zioni e coi suoi consiglieri. Recava pel 
Papa r obbligo dei procuratori e del non la- 
sciare il Concilio. Volevano deliberare le na- 
zioni venute con lui: ma vennero cessate dalla 
francese, dicendo, che come avevano esse libe- 
ramente e sole ventilata la cosa , lasciassero 
solo c libero il loro convento a bir lo stesso; ri- . 
rnanesse Cesare , andassero via anebe i suoi 
consiglieri. Gli Anglo-alemanni se ne andarono: 
ma (Icsare si fè bruito in viso, e volle le spalle 
all’assemblea, ne uscì, lanciando queste parole 
« Ora si conosceranno i beni intenzionali per 
« la unione della Chiesa, e per P Impero ». 
Questo Impero non vi entrava (I). Sigismondo 
fece balenare la imperiale parola, a Intimidire : 
ma il Cambrais la raccolse da vero Cardinale 
di S. Chiesa , col silenzio e con V andarsene. 
Kgli era stalo scelto dagl’ Italiani a loro de- 
putalo con quattro altri Cardinali. I quali viste 
imbrusebir le cose, mandarono appresso all’ Im- 
peradore, dimandandogli se fossero o no in li- 
bertà. Cesare rispose : Restassero pure a deli- 
berare i Francesi, gl’italiani uscissero, pena il 
carcere (^2), Astuta risposta , a disgregare i 


(1) Cerretanns. ap. W. d. H. T. If'. p. »8. Nunc videbitar 4 
quìs sii hic prò unione, et fidelis Romano Imperlo. 

[2) Cei'ntanm. loc. supr. cit. Qui ad- Galllcam nationem 
BOB pertinercnt, sub poena carceris, ab illa disccderent. 


DigitL'- C .» 


LIBRO TERZO 281 

Francesi dagl’ Italiani. Quelli vedendosi così 
liredilelli da Cesare a petto degl’ Italiani , e ri- 
saputo degli oratori del loro Re , che anche il 
Cristianissimo pensava come T Imperadore, eoa 
inaravigliosa, ma non insolita, elasliciUà di giu- 
dizio , si giltarono tra i Tedeschi e gli Inglesi 
a gridare , che volevano si creassero dal Con- 
cilio i procuratori della papale rinuncia (1). 

Disertalo così da’ Francesi, che gli avevano un 
poco rinfrescala la speranza, Giovanni pose lutto 
r animo nel trovar modo a fuggire. Accennammo 
già nel superiore libico come fessesi legato Fe- 
derigo Duca d’Austria con una Bolla , che lo 
creava Capitano Generale della Romana Chiesa, 
con grossi stipendi, e come l’Austriaco minac- 
ciato da alcuni Vescovi, parati ad accusarlo in 
Concilio i ahhorrisse dal Concilio. Era già un 
mese che l’Arciduca se ne slava in Costanza. 
Del da farsi per la fuga erasi già indettato con 
Giovanni ; ma avvegnaché di questa già corresse 
voce per la città, e forte ne sospettasse Cesare 
coi congregali , egli a maraviglia dissimulava. 
Con Giovanni non usava, di Concilio non curava ; 
dava le viste di uomo che desse solo per Co- 
stanza, andante altrove. E come le male voci si 
addensavano, fu cerio Barone del contado, fami- 
liare deH’Auslriaco, che fattosi al medesimo gli 
diceva un dì: « Sappi, Messer lo Duca, che vau 
« per le bocche di tulli certi tuoi trattali col 
« Papa, di cavarlo fuori di Costanza, a danajo 
• liromesso: guardali dall’andare a questo: io 


(I) Ibi 


Del coscitio t)ì costanza 
« te lo consiglio » Cui il Duca « Clie'BaUlas- 
o sarre ! che dariajo 1 non penso a lui, non curo 
0 de’ suoi quattrini ». Mai sospetti crescevano, 

€ Cesare non posando, volle veder netto nella cosa. 

Gerardo de Roo nelle sue storie d’Austria 
conta di un abboccamento avuto da'^Cesare col 
Pontefice, nel quale costui non fè mistero de’ 
suoi disegni; sperando ottenere bellamente l’u- 
scita dall’ Imperadore (1). Cesare^avea mestieri 
di pecunia; recossi a chiederne- in prestito a 
Giovanni. Chi dimanda, e chi dimanda danajo, fa ' 
il viso dolce. L’insolita dolcezza fece dimandare 
anche a Giovanni, e chiese potersene andare con 
Dio; sperando barattare il danajo richiesto con 
la licenza di uscire. Ma a Sigismondo non pia- 
ceva' il baratto: anzi turbato dai papali desiderj, 
pregavalo a non muovere ; a non lasciar gabbati 
gli' oratori di tanti Principi e stati con la sua 
fuga, e a non mandare io perdizione un negozio 
che per ragion di ufficio egli doveva più degli 
altri caldamente curare. Queste cose disse Ce- 
“*sare con molta fermezza di modi, in guisa che 
que’ due si separarono assai grossi, e Giovanni 
strinse più forti i segreti trattati coU’^Arciduca ^ 
d'Austria intorno alla sua fuga; gli mandava 
dicendo : «' Sotto la sua fede essere venuto in 
« Costanza, e 'nelle sue mani essere la propria 
a vita : fiduciato in lui , avere valicato le Alpi 
« ed essersi messo in balìa dei Tedeschi ; di che 
« sebbene sentisse forte pentimento , tuttavolta 


(t) llist. Austriac. lìb. If^. pag. ISO. E riportato il brano da 
W. d. II. T. II. p. I»0. 
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a {j'ii cresceva sempre più la fiducia in lui, e la 
« certezza che uu Principe d’Austi ia non sarehhe 
« per fallirgli la fede » . Rispondeva Federigo : 

• Lui non ignorare essere impossibile pensare 
0 alla fuga col beneplacito dell’ Imperadore; dif- 
« lidie molto e pericoloso il tentarla: lui però 
a essere saldissimo nelle promesse, salvo seni* 
« pre il suo decoro ». Quesle ultime parolesi* 
gnificavano abbastanza, che l’opera sua non sa* 
rebbe stata per mancare al fuggente Pontefice. 
Federigo possedeva il contado, tutto gremito di 
munitissime castella, ed alfortilicato d’ un’alleanza 
con gli Svizzeri, non aveva paura di Sigismondo. 
Il negozio della fuga procedeva ; sapevalo l’Ar- 
eivescovo di Magonza. 

Intanto Cesare, die erascne certificato nell’ ul- 
timo abboccamento avuto col Pontefice, non quie- 
tava più pel timore di vedersi scappar di mano 
Giovanni. Sapeva che voleva andarsene ; ma il 
come, il quando ignorava. Lo assediò di esplo- 
ratori , i quali fin nelle più remote stanze del 
palagio e presso il letto erano d'i e notte alle 
coste del Papa, spiandone le mosse e fino i pen- 
sieri. E non contento a questo , pensò tentare 
r ultima, volta le vie della persuasione e stor- 
narlo dalla meditata fuga. Un di andò a trovarlo 
nelle ore pomeridiane. Posava il Pontefice su 
d’ un letto , dando le viste di uomo solVerente. 
Cui Cesare in sull’entrare disse — « Come siete 

• in salute Padre santo? » — E questi — «Ho 
« intronato il capo: quest’aere di Costanza mi 
o fa male, nè posso sopportarlo più a lungo » — 
A che Cesare rispondeva « Tulli tener per puro 
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« ed' ameno quell’ aere in tanto da non trovarne 
« il migliore. Del rimanente abbondare il con- 
ci tado della città di ludghi assai deliziosi e si- 
« curi : poterne a suo talento scegliere qualcuno 
« a sua dimora. Pregarlo a non abbandonare il 
« Concilio: ma se non volesse proprio smettersi 
« dal proposito della partenza , almeno non la 
a facesse clandestina con' iscapito del suo de- 
« coro, ma avvertendone lui che lo accompagner 
« rebbe a maggior sua sicurezza. » Ad astute 
profferte, astuta risposta: « Lui non sarebbe per 
« muovere di Costanza che a Concilio finito ■ . 
Il Cossa penslava, che l’andarsene e lo sciogliersi 
del Concilio sarebbe, stata tutta una cosa , peiv 
suaso che senza Papa non si tenessero Concili. 
Queste cose disse in faccia a Cesare : partito che 
fu, ne disse altre piene di contumelie (così narra 
Teodofico) alla presenza dei familiari (1). , - 

' Mentre Cesare voleva ancora persuadere, Fe- 
derigo mulinava la fuga del Pontefice e sua ; 
e piantò certi ingegni , che gli fecero andar la 
bisogna proprio a capello. Fece bandire per la 
città che a dì 20 del marzo che correva avrebbe 
tenuto un pubblico torneo , col figlio del Conte 
di Cilley suocere dell’ Imperadore. Lettore, pensa 
ai tempi , pensa alta moltiludlDe dei Larotii e 
dei cavalieri convenuti a Costanza, e. di corto ti 
persuaderai, che non si , pensasse più a Concilio 
ed a Papa, e che tutta Costanza fosse commossa 


(0 De vita et Jactìs CotuUBi, Joan. Cap. VI. ap. W. 4* H. 
T.%U. pag. 80d,' S87. 
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a vedere le principesche giostre. Tutti fuori in- 
tenti a numerare i duellanti , ad ammirarne le 
armi e la virtù, a giudicare della vittoria; e 
Costanza pareva fuggita alle spalle dei riguar- 
danti. Ma in Costanza era Giovanni, il quale 
come seppe riscaldata la giostra, in sull* annot- 
tare, giltossi addosso una bigia casacca, misesi 
lutto da volgar palafreniero , e cavalcando una 
ignobile ronza, con una balestra appesa all* ar- 
cione, confuso nella folla degli spettatori , sco- 
nosciuto uscì di città. Aspeltavalo alle sponde 
del lago un navicello fatto preparare dal Duca : 
in questo sali Giovanni, e dato tosto nei remi, 
portalo anche dalla correntia del Reno , un po’ 
per acqua, un po’ per terra in poco d’ora sano 
e salvo al rompere del di entrò in Sciaffiisa , 
città forte di Federigo. 11 quale combattuta la 
giostra e certificato della fuga' del Pontefice, la 
stessa notte sollecitò lo andò a raggiunge^' (1). 

Non saprei ridir con parole - quello che avve- 
nisse in Costanza, tosto che soppesi della fuga 
del Pòntefice. La novella si sparse la notte stessa: 
incontanente la città fu tutta in iscompiglio. Di 
Concilio non si parlò più , ciascun pensava al- 
r andata ; tutti repentinamente in sul muovere, 
che/ non' si tenevano più sicuri in Costanza. La pa- 
paia presenza aveva contenuto in ufficio tutta 
quella moltitudine; fuggito il Papa, si credeva 
fuggita la pubblica fede, sotto la quale ognuna 


(O Thcod. de Niem. ibi. Cap. f^ll. — Theodoricns Urie ap. 
W. d. H. T. I y p. H7. — Cerretanus el Mauclerus ap. euin. 
T. If'. p. 88 c 60. ' - - ^ 
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riposava sicuro. La plebe già fiutava il bottino ; 
gli usci si abbarcavano a furia. A lacrimevoli 
cose crasi per venire , quando apparve V Irape- 
riulore, che circondato dai maggiorenti dcdla sua 
corte, cavalcò la città, e dispensò alle commosse 
turbe parole di pace e di conforto. Certificava 
lutti dèlia continuazione del Concilio, e dcdla 
pubblica sicurezza; ne faceva mallevadore lini- 
periale. decoro; e come vide abbonacciata la po- 
polare tempesta, assembrò tosto nel Duomo ima 
generale congregazione (1). - ' 

A dì 22 di marzo convenivano a supremi con- 
sigli i costernati Padri di Costanza. Chi appro- 
vava, chi condannava^ la papale fuga (2). Cesare 
li spingeva ad >un difficile guado. Senza il Pon- 
tefice' presidente al loro convento , ancor cruda 
la scisma, non concordi nei parlili, dovevano ven- 
tilare 0 il rompere o il continuare le sinodali 
consultazioni. Erano stali raeu che, prudenti, per 
amor di bene , nel nóu voler più alcun Papa ì 
ora erano sconcertati dal trovarsene senza. Ce- 
sare rilevò, gli spiriti: e veramente in tanta dif- 
ficoltà di cose, bastò l’ animo a questo Iinperadore 
a ravviare tutte quelle menti allo scopo; le quali 
se non avessero avuto questo fazionato centro di 
unità, sarebbtjrsi indecorosamente sperperate. 
Raffermò lutti nel proposito di continuare il Con- 
cilio, e di' non rimettere dalle fatiche,- a pacifi- 
care e riformare la Chiesa. Si venne poi alia 

fi) W. d. H. T. ir. p. 63. 

(9) Quidam cnnvncndaltanl, efuidam recessuni condent't'jJlavUi 
Cerrclanus ap. W. d. H. T. ir. p. 6S.. 
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deliberazione de’ mezzi, onde ricondurre di nuovo 
a Costanza il ruggitivo Pontefice e costringerlo 
alla cessione del Papato. E vennero scelti am- 
liasciadori al medesimo tre Cardinali Giordano 
degli Orsini, Guglielmo di S. Marco, ed Amedeo 
di S^luzzo , con la deputazione di pregarlo die 
non volesse sciogliere il Concilio , e non indu- 
giasse a scegliere i procuratori della sua rinun-« 
da (1). Volle la nazione francese spedire un par- 
ticolare oi’atore coi- Cardinali, e fu Reginaldo di 
Cliartres Arcivescovo di Rheims. 

Rassicurali gli animi dei Padd, Sigismondo 
adunò a parlamento lo stesso dì i Principi dcl- 
r Impero. Caraentò ili Federigo d’Austria autore , 
della papale fuga; gli die del fellone e del tradi- 
tori?; lo citò alla sua presenza ed a quella del 
Concilio, a dire le sue ragioni. Non fmalcuno che 
si levasse a difendere il fluca: anzi da quel di 
molli dei suoi vassalli andarono a lui in Sciaf- 
fusaa disobbligarsi del giuramento di siiggezione. 

Alle legazioni era preparato Giovanni, alle ci- 
tazioni Federigo ; quegli con -tutti i smezzi che 
gli olferiva la dignità papale non ancora deposta, 
questi con gli argomenti della forza. Il Papa 
appena giunto a Sciaffusa, scrisse brevi lettere 
airimpcvadore. Tranquillo animo rivela, e per 
nulla commosso dalla concitala fuga. « Giovanni 
« Papa XXII I al carissimo figliuot nostro Sigis- 
« mondo Re de’ Romani. Garissirao figliuolo, per 
« grazia di Dio “onnipotente ci troviamo a Sciaf- ' 

• fusa, in libertà od in aere opportuno: e vi 


(I) Sduelcstra^lus Comp. Chron. p, SS.. 
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« andammo all’ insaputa del iìgliuol nostro il 
« Duca d’Austria, non con intendimento di schi- 
« var le promesse fatte por la pace della santa 
« Chiesa' di Dio mercè la nostra rinuncia ; ma 
« appunto per compierle, come fermamente vo- 
« gliamo, in liberià ed in buona salute. Di Sciaf- 
« fusa addi 21 di marzo dell’anno 1415 ». 11 
Cossa a tutelare il Duca benefattore mentiva : 
questi seppe e fece tutto. Pensando a tutto il 
diavolerio che avNeniva in Costanza, ed al tur- 
bamento dei Padri, questa calma con cui il Cossa 
annuncia la sua fuga, parmi che abbia del bef- 
fardo; feriva Cesare ed i suoi esploratori (1). 

Due di apt>resso chiamava in Sciaffusa la 
sua corte, e tutta la curia. Dava solo sei giorni 
di tempo a venire, pena la scomunica e la pri- 
vazione degli uflìci agl’inobbedienti (2): e con 
lettera apriva al Re di Francia l’ animo suo. Dopo 
avere toccato dell’operato da lui per la convo- 
cazione del Concilio, ad estinguere la scisma, « 
della generosa sua pfolferta a cedere il papato, 
fermata con giuramento, cosi dice: « Ci pensa- 
« vaino cóme questa nostra generosità avesse 
« dovuto fruttarci favore, aiuto ed assistenza nel 
« condurre così grande e cauto negozio : lo pen- 
« savarno noi che per l’altrui quiete non dubi- 
« tammo spogliarci dell’ unica e più eminente 
■ dignità che sia al mondo. Ma ecco , e lo di- 
« ciamb col dolore nell’anima, che alcuni, dei 
quali all’ apostolico decoro è bello tacere, che 


(») Mansi, Coll. Con. T. XXFll. p. 877 . 
( 2 ) Jùi, p. # 78 . ' 
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« soUomeltcndo la ragione alle passioni, tenendo 
« dietro al proprio utile , calpestate le norme. 
« della oneslcà e del diritto, non permisero che 
« in questo Concilio si procedesse come negli 
« altri generali Concili, secondo gli statuti dei 
« SS. Padri, cioè per sulfragio di tutti, che hanno 
'« facoltà a votare. Ma strettisi in fazione, alcuni 
« si sforzavano volgere le cose in modo, che, 
« scisso il Concilio, le quattro nazioni per qiiat- 
« Irò sulfragi ne rappresentassero l’autorità, 
« cosa non mai udita innanzi, ad impedire che 
« ciascuno desse il suo voto in cosi diflìcile ne- 
« gozio. E se era alcuno che faceva intoppo allo 
« sfrenato loro talento, con minacce, ingiurie, 
o contumelie c spauracchi lo angustiavano. Né 
« conienti a questo, che pure era una ahbomi- 
« nevole co§a , attentando alla libertà dei Con- 

* cibo, per tutto un di tennero sbarrale le porle. 
« della città, a torre l’ uscita ad ogni [irelato o 
« chcrico: in una parola, si ardirono macchinar 
« contro alla vita e alla libertà. Quali gl’ ingegni 

• di questa macchinazione è meglio lacere che 
« coniare. E cosi con violenza e soi>rusi tene- 
« vano indietro la ricomposizione e la pace della 
« universale Chiesa. Per la qual cosa noi a veder 
« questo Irangosciavamo , e volgevamo nella 
« mente il come rimediare, ed a muovere gl’ im- 
« pedimenti ad un -tanto bene. Finalmente non 
« parandocisi scampo a salute , ci loglierami» 
« non osservali dalla della città, nella quale né 
« liberi, nè sicuri più eravamo, nè più godeva 
« della necessaria libertà il Concilio; e ci re- 
« cammo in questa terra , signoria del diletto 

Concilio di Costanza^ voi. l. 19 
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• ligliiiolo ed illustre uomo Federigo d’Austria, 
« ad un quattro leghe da Costanza , in cui ci 
« troviamo in tutta libertà: Nè potevamo andar- 
« cene alla scoperta senza grande scandalo no- 
« stro, «Iella Chiesa e di niolti ; stante che non 
. pcMjhe scolte e guardie erano state locate ad 
« impedire anche una occulta partenza. Or se 
« più a lungo colà la duravamo, noji curando 
« del nostro personale pericolo, nulla più pote- 
« vaino noi comandare, disporre e statuire, che 
« non si tenesse estorto da precedente timore 
« e violenza, e non si tenesse per nullo » . Così, 
sposto le cose, certifica il Re francese della sua 
paterna benevolenza e gli raccomanda la Cliiesa. 
Adunque Giovanni si appresentava alla cristia- 
nità come Papa , che avesse patita violenza in 
(ìostanza , e fèssesi ridotto a Sciaflìisa per fare 
liberamente quello che aveva promesso. Certo 
che libero non era più nei fatti suoi. Egli fion 
voleva, e Cesara coi Costanziensi voleva che ri- 
nunciasse il Papato: e poiché il Concilio rap- 
presentava l’universa Chiesa, la violenza veni- 
vagli appunto dal non volere più questa soggiacere 
a lui. La Chiesa non .ripudiava il Papa, ma Gio- 
vanni: ripudio pericoloso, ma riputato necessario 
alla estinzione della scisma. Non dirò mai op- 
portuno, poiché non si soccorre al principio della 
unità, con infermare quello del Papato, centro 
della medesima. Certo per altro, che ove Giovanni 
avesse accelerata la sua rinuncia, avrebbe dappoi 
risparmiata alla papale dignità molti fatti, i quali 
ncm che a Pontefice, ad onesto uomo sconveni- 
vano, Ma Giovanni non propugnava il principio 
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della pontificale supremazia, ioTÌoIabile sempre, 
ma careggiava le umane ambizioni del Cossa. 
Per la qual cosa nei fatti che conteremo , noi 
vedremo scomparire affatto la persona del Pon- 
tefice nei violati giuramenti , nelle menzogne., 
nella guerra allumata, ed in tutto il plebeo 
sforzo , onde si aiutò a rimanere in" seggio; e 
resterà sola la persona del Gessa, segno alle ri- 
provazioni della Sinodo e della Storia. 
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-sctTo (li Coslaiiza Giovanni con Iti 
[chiavi (li S. Pietro , il Papato vi ri- 
mase assai molesto alle tlelibera/Joui 
dei congregati. Era a (jticsti necessa- 
0 abhhatuloiiarc il partito della (‘ces- 
sione, 0 venire alla forza, deponciido Gio- 
vanni. Da ([nella non volevano recedere, a 
([iiesla dubitavano venire. Voltisi a vedere 
nei secoli passati, non trovavano che la Chiesa si 
btsse mai ardita di ripndiare il sito mistico sposo, 
e si peritavano : voltisi a vedere i mali della inter- 
minabile scisma, disperando di ogni altro mezzo, 
si giltarono al ripudio, e vi si pre[tai’arono. 
Giovanni, avvegnaché fuggito, non aveva ritraila 
la promessa della rinuncia , anzi avuvala per 
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Icllero ribadila da Sciaffnsa; per la qnal cosa 
i Cardinali e la nazione italiana più riposalamenle 
andavano deliberando su la deposizione. A chi ve- 
deva come fossero procedute le cose sino a quel dì 
cerio che la deposizione non pareva lontana. Per 
gradi crasi andato: promessa di rinuncia, obbligo 
sotto pena di peccato mortale, giuramento, e final- 
inente i procuratori che di falli mandassero ad 
alto la rinuncia. Non comparendo i procuratori, 
veniva per conseguenza la deposizione. Deporre 
un Papa ! terribile negozio, innanzi al quale ri- 
stavano gl’ Italiani; Cesare e le altre nazioni 
osavano. Sentivano però certo cigolìo nella mac- 
china della Chiesa di Dio, per poco che si muo- 
vevano al pericoloso consiglio; cigolio che ac- 
cennava a dolore delle vitali parli della sposa 
di Cristo. Nuovo fatto era quello; nè era in- 
nanzi una legge cui potessero rannodarlo, per 
giustificarlo agli occhi dei fedeli. Era mestieri 
rimontare assai allo, andare alla scaturigine di 
ogni legge , dico al diritto , ossia ai principi. 
Quali fossero questi inlonio alla costituzione 
della Chiesa sapevasi, sapevanlo i coslanziensi: 
lo sforzo era di sottometterli a cruda analisi, e 
sperare che la commozione degli elementi desse 
a que’ principi sembianze più amiche coi loro 
consigli , le quali erano insperabili nella indo- 
mabile unità della loro sinlesi. 

Fu chiamato Oerson all’ardua fatica. Cesare 
e le nazioni lo deputarono a scrivere un ser- 
mone, nei quale dimostrasse, come un Concilio 
ecumenico fosse superiore al Papa. Vedi , let- 
tore, come queir affare della cessione anche del 
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legillimo Papa trasportasse i Costanzicnsi a 
ragionare di cosa irragionevole; e come accre^ 
scessero la difticoltà di dirimere questioni di 
fatto, CiUi quella di sciogliere altissime questioni 
di diritto. Il Cancelliere era ghiotto di queste 
cose; accettò la missione: e sebbene nella ora- 
zione che fece , lamentasse all’ accademica la 
poveri.! delle forze, le angustie del tempo (l), 
e si gitlasse tutto in man di Dio; tultavolta 
non tace del lungo studio fallo sull’ argomento 
propostogli, quasi dicesse, i pensieri non es- 
sere frutto delle presenti condizioni dei tempi, 
ma di teoriche innanzi concepute (2). Il ra- 
gionamento di Gerson intorno alla supremazia 
del Concilio sul Pontefice, lolle le foglie, reca 
ben dodici articoli, i quali, se non fallisce la 
memoria del mio lettore, vezzeggiano con quelli 
che abhiani recato del trattato De Ecclesia di 
Giovanni IIus. IIus era in Costanza ed in jui- 
gione, quando il Cancelliere scriveva e diceva 
quelli articoli. Gli articoli sono netti e recisi , 
in forma di diflinizione, poiché quello non era 
un sermone ceremonialc, ma delerminatore delle 
materie, sulle quali si volevano far piovere i ' 
Placet de’ Costanzicnsi. 

Ed incominciano cosi alla leggiera: 1. Unico 
e solo capo della Chiesa essere Cristo: a questi 
centro della sua unità, essere conglutinata per 


‘ (l) Nullus , opinor, iniraltilur, sì ad haec jussa ego rragililatif 
Rieae coiisdusr, et temporis aictalione piessus, expavi. 

(2) Kihiloniinus in Deo, cu)us gloriiìcalio qnaerìtur, fisus, et de 
studio praetcrito &Mper bac inquisitioue incroor. • • . ^ 
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r amoroso vincolo dello Spirito Santo. II. Unico 
capo secondario , il sommo Pontefice. III. Per 
cerio vitale germoglio messole nel seno dallo 
Spirito Santo, la Chiesa aver la potestà o fa» 
colla di perpetuarsi nella interezza ed unità 
delle sue membra. IV. Questa avere a sposò 
irulefi.tlihile Cristo, congiunti in modo, che uon 
possano scambievolmente mandarsi libello' 
ripudio.. V. La Chiesa, o il generale Concilio,' 
clic la rappresenta, essere la regola governata’ 
dallo Spirito Santo, tramandata da Cristo, onde 
«iascuno di qualunque condizione, e sia anche 
la papale, sia'tenuto ascoltarla, e prestarle ob- 
bedienza. .VI. U* Concilio generale essere una 
congregazione fatta in certo luogo di tutti i 
gradi della gerarchia dalla universa Chiesa cat-' 
loiiea, non escluso alcun fedele che chiegga la 
])arola , a salubremente trattare ed ordinare 
quelle cose, che toccano ir conveniente reggi- 
mento della stessa Chiesa intorno alla fede ed 
al costumi. VII. Allorché la Chiesa o il gene- 
rale Concilio propone cose riguardanti il reg- 
ginicnto della Chiesa non essere il Papa in 
tal guisa superiore anche al diritto positivo 
da potere a proprio tàlenlo rivocare il propo^ 
sio dalla Chiesa nella forma e. nel senso con 
cui fu p'roposto 0 diffiaito. VIIL Avvegnaché 
la Chiesa o il generale Concilio 'non possa di- 
struggere la pienezza della papale potestà, come 
quella che fu spontaneamente' e misericordio- 
samente (misericordiier) da Cristo conferita ; po- 
ter tullavolta circoscriverla con'^ certe norme 
c leggi, in edificazione della Chiesa per cagion 
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(Idia quale- fu eonférila la papale autorità: eri 
rsscre iu questo lo stabile foudamenlo di tutta 
r ecclesiastica riforma. IX. La Chiesa o il gene- 
rale Concilio aver potuto o potere adunarsi senza 
espresso consenso o comandamento del Papa , 
avvegnaché eletto c vivente canonicartìentc, in 
imdli casi. Tra i quali esser quello, in cui 
il Papa citato al tribunale della Chiesa, con- 
tumacemente non volesse convocarla; osi osti- 
nasse a non convocarla , quando gravi negozi 
toccanti il reggimento ecclesiastico non potes- 
sero conchiudersi senza Concilio , e quando 
fosse probabile il dubbio intorno al pretendere 
•li molti al Papato. X. I mezzi diflìnili dal Con- 
cilio,' come necessari a troncare la scisma, es- 
ser legge pel Papa, che deve adempiere. XL 
Essere principale di'bito ilclla Chiesa o del 
Concilio generale, intento alla consecuzione di 
una perfetta uniotie , curare senza accettazione 
di, persone, P estirpazione dell’ orrore e la ri- 
forma dei colpevoli; e liualmentc curare che 
venga riformato V ordine gerarchico dei Prelati 
e dei Curati della Chiesa in molte guise tur- 
bato, tenendo a norma la divina gerarchia del 
cielo, e gli antichi canoni. XII. Non avere la 
CIncsa mezzo più efiìcà'ce a riformare se stessa, 
che nello statuire la continuazione dei Concili 
generali, non omessi i provinciali (1). 

Questi sono i dodici articoli che Gerson pro- 
poneva al Concilio , perchè li difllnisse come 
veri cd op[)ortuni alle necessità della Chiesa. 
11 principio che V informa si è quello che il 


(1) W. d. Hardt. T. IL pag. 271, 272. 
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Concilio sia superiore al PonleOce. Per ora la- 
sciamo stare Gerson: andremo sopra ai suoi 
articoli quando i Gostanziensi giudiclieranno della 
loro rettitudine. E neppur toccheremo delle con- 
chiusioiii pubblicate dalla Universilà parigina, 
le quali come fan coda al sermone di Gerson, 
non recano che le stesse teoriche con la esa- 
gerazione di chi applaude, ripetendo (1). 

Doveva il Cancelliere aringare gli anzidelti 
articoli nella cattedrale di Costanza. Erano an- 
cora in città i Legali già destinali ad andare 
in Sciaflusa ; ne dovevano ascoltare la recita, e 
rapportarla a Giovanni. Cesare però sapendo quel 
che recasse la orazione gersoiiiaua, e provando 
certo non so che d’ insolito nell’ animo per le 
inconsuete teoriche che proponeva a ventilarsi , 
volle tentar 1’ animo dei Cardinali. Ad un crollo 
così brusco della Pontificale autorità , se era 
una compagnia di Prelati che doveva parlarne, 
si era appunto quella dei Cardinali , creatori 
dei Papi, e della papale mente consiglieri. Egli 
Qvevali invitali alla Messa dello Spirilo Santo 
da celebrarsi a dì 23 marzo nella cattedrale, 
in pieno convento, e dopo la quale il Cancel- 
liere avrebbe sermonato. Ma i Cardinali resi 
consapevoli dal Patriarca Antiocheno dell’ indole 
di quel sermone , all’ invito risposero con uu 
solenne niego. Cesare li strinse a colloquio in 
una cappella della cattedrale, a persuaderli a 
stare: segrete parole furono ricambiale: non 


,(l) Si leggono presso it d. H. T, li. p. 
tolte dal MS, Vienuese, . . > 
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vollero stare , per limore clic non sì facesse 
violenza al Ponlelice. Generoso parlilo: onde il 
Gersoii non Irovò Ira gli ascollanli alcuno d«d 
papale senato , che con la sua presenza giusli- 
lìcasse le sue teoriche (1). Egli le predicò , le 
nazioni con Cesare ap|)ìaudirono. 

Risapeva Giovanni a Sciaffusa dai Ire Cardi- 
nali a lui spedili dal Concilio di questo che 
avveniva a Costanza. La predica del Dottore 
jiarigino era una brutta cosa pei fatti suoi. Que- 
gli tirò le nazioni alla cima di un principio , 
donde lo avrebbero fulminalo a maraviglia. 
Tutlavolta egli non cadde di animo , e forse 
pensò, che^r audacia degli opinanti intorno alla 
papale autorità potesse arrecargli alcun che di 
giovamento nella opinione dei lontani , essendo 
ancora ìnveslito della combattuta autorità. Scrisse 
tosto informazioni di lutto V avvenuto lino a 
quel tempo in Costanza, a giustilìcare Toperato 
(la lui, e le spedi con lettera innanzi riportala, 
al Re di Francia, alla Gniversilà di Parigi , ed 
al duca d’ Orleans. Giovanni venuto in aperta 
guerra con Cesare, cercava qualche grosso po- 
tentato che il sorreggesse. Perciò tutte in Fran- 
cia le sue informazioni. Queste sono divise in 
dicciolto brevi capitoli. Recano dapprima acerbe, 
cose contro Cesare, e lamentazioni della presi^ 
deuza sinodale usurpala daU’lmperadore; della 


(l) Cardinales vini et imprcssionem allquam contra Pontìficem 
mctueotes, ioterresse aolueruat. — Ccrrelaoiu. W< d. H. T. jy. 
pag. 66. 
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lib''rtà dei Padri da lai violata ; della incon- 
sueta forma di votare per nazioni , e del suo 
zelo contro la eresia, fallito da Cesare, che 
minacciò di strappare con la forza dal carcere 
r imprigionalo IIus. Accusa Cesare di aversi 
c-onmro con favorì il suffragio della tedesca ed 
inglese nazione ; aver caccialo alla rinfusa nel 
concilio ogni generazione di persone , le quali, 
in quello che Cardinali e Vescovi si ponevano 
in sul definire , ne opprimevano la intinte e la 
parola con iscliiamazzi da trivio (1). Ricorda 
il fatto e le parole di Cesare nel convento dei 
Predicatori , quando intimidì gli animi con le 
imperiali minacce ; ricorda le impertinenze ce- 
saree, che lo assieparono di esploratori audaci , 
in guisa da spiare le cortine del papale letto (i); 
ricorda 'come , violate le sinodali costituzioni , 
fessesi tenuto in non cale il pisano concilio , 
non rammentandone i decreti , e non curando 
della condanna dei due Antipapi; che gli aves- 
^sero messo alla gola il capestro della rinuncia, 
senza aspettare che cedessero gli emuli la usur- 
pala dignità, 0 almeno certificassero della loro 
volontà a '•cederla. Altamente si duole deironta 
arrecata alla italiana nazione, la quale (ed erano 
un’ ottanta i Prelati , oltre a molti Dottori e 
chiarissimi maestri in divinità , ed in ambo i 
diritti , consenzienti a loro molti ragguardevoli 


(l) . . . . iiòilal>atur y et fìebat eìs tanta injuria , quod 
n/nrtebat ipso» obnmtescerey et abire confuse. 

(a) Us(iue ad camttxun provriam et Icctum 'ejusJem . ad 
vìdendum «... 
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cherici delle allre nazioni) volendo clic a norma 
del diritto si operasse, si discutesse, si dilli' 
nisse, si vide reietta, separala ed esclusa, come 
se punto non fosse comparsa in concilio (i): 
Le quali cose , alfermava Giovanni , erano tali 
da incutere timore in animo costante,^ anzi co- 
stantissimo (2); e perciò a questo timore cd 
al desiderio di provvedere in piena libertà alla 
unione della Chiesa con la sua rinuncia , egli 
attribuisce il partilo preso di fuggirsene a Sci.if- 
fusa. Coiicbiude lìnalmente confermando le sue 
promesse intorno alla rinuncia, e manifestando 
il desiderio di recarsi in Francia per adem- 
pierla , c continuare il concilio là dove erano 
fermali gli abboccamenti col de Luna, o in al- 
tro luogo , a piacere del Re di Francia e dei 
cardinali (5). Io non voglio giuslilìcare certa- 
mente tutto V operato dà Giovanni , ma «erto , 
che leggendo queste informazioni , parmi che 
molte cose fatte da Cesare e dalle nazioni sieno 
state troppo avventate, nè saprei dire se sieno 
0 no perdonabili , anche guardando alla retti- 
tudine del loro intento. 

Tornava di Scialfusa FArcivescovo di Reims, 
e vaghe cose recava da"^ parte di Giovanni: Ove 
non rinunciasse di persona , commetterebbe al 


{{).... imo ìlla natio italica totnlher Juil abjecta, se~ 
parata ed exclusa, ac si non comparerct. 

(2) Q«ae meliun in coslanlem, imo in costantissimum ani- 
mura .... £ questa la forinola de' moralisti a significare il ti- 
more, che toglie la libertà. 

(B) .... ad voluntatim lie^is Franciac^ et Collega Car- 
dinalìum. W. d. II. T. IL p. It$3. 
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corpo (lei cardinali la procura della sua rinun- 
cia. Ma quando? non lo diceva. Per la qual 
cosa Cesare ruppe gl’indugi; convocava i Pre- 
lati nel dì 25 di marzo alla terza sessione del 
(Concilio. Molti fuori , andati appresso a Gio- 
vanni ; molli si peritavano , volendo aspettare 
Tesilo della legazione al Papa. Ma Cesare volle 
la sessione. Spinosa sessione; era la prima che 
si teneva dopo la fuga del Papa. Due soli car- 
dinali v’intervennero, il Cambrais e quel di 
Firenze. Il Francese la fece da presidente. Ma- 
ravigliai dapprima della presenza del Fiorentino, 
e del non vederlo con gli altri schivo delle pe- 
ricolose diffinizioni. Ma poi lìensando come in 
quella sessione eransi per dire e fare cose non 
favorevoli all’idea che fino a quel tempo erasi 
avuta del Papa, mi persuasi, che il Fiorentino 
andasse al sinodale congresso a temperare con 
la sua presenza la forza degli opinanti alla 
franciose. Oltre agli anzidetli due Cardinali v'in- 
tervennero s»)li cinquanta tra Vescovi ed Arci- 
vescovi ed un venticinque Abati con le raitere. 
Di Dottori poi era un subbisso. Deserta sessione, 
ricordando il numero grandissimo dei conv(muti. 
A sopperire alla diserzione dei prelati, Cesare 
rinforzi> gli argomenti appiirenti dell’ Imperiale 
dignità. Non dimenticò sottoporre al manto d’Im- 
peradore la dalmatica : non dimenticò lo scettro, 
la corona, lo stocco ed il pomo d’oro. Lo cir- 
condavano tutti gli ambasciadori d’Inghilterra, 
di Norvegia , di Francia , di Polonia , di Ci- 
pro, e tulli i principi dell’ Impero. I due cardi- 
nali gli erano uno a destra l’altro a manca. Cesare 
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sfoìfrorava dello splendore deirimpero : ma il Papa 
non vi era. Celebrò Messa il Cambrais; e falle 
le eonsnele supplicazioni, il cardinale fiorenlina 
lesse una esorlazione solila a farsi nei concili; 
Uil innanzi venire agli arlicoli da proporsi e 
farsi diflìnire, fece quesla preghiera, che io reco 
in volgare, perchè bella. « Eccoci , o Signore , 
« 0 Santo Spirilo. Eccoci innanzi a te non ral- 
€ lenuli dalla scelleranza dei peccati , ma nel 

• nome tuo peculiarmente adunati. Falli a noi^ 

• staitene con noi, e degnali scendere nei no- 
« stri cuori. Ammaestraci del da farci , e del 

• dove andare ; mostraci quello che dobbiamo 

• operare, perché, le aitante, possiamo piacerli. 
« Sii anima delle nostre opere, autore dei no- 
« stri giudizi, tu che solo col Padre e col Fi- 

• gliuolo di lui, rechi nome glorioso. Non pa- 

• lire , che addivenghiamo perturbatori delle 
« sante cose^ tu che ami innanzi lutto la giu- 
« stizia. Non ci corrompa la persona. Ma lienci 

• stretti fortemente a te col solo aiuto della 

• tna grazia , perchè siamo in te concordi, ed 
» in nessuna cosa ci dilunghiamo dalla verità. 

• Affinchè noi come nel nome tuo ci siamo 
« congregali , così in tutto ci rendiamo con 
« temperanza osservatori della giustizia e della 
€ carità. Afllchè ora in nulla discordi la nostra 
« mente, ed in avvenire meritiamo sempiterno 
« guiderdone pel bene operato. E, cosi sia (i) » . 

Vennero poi gli Arlicoli con questo prò- 
loghetlo : « All’ onore , laude e gloria della 


(I) w. d. li. T, ir. p. 7i. 
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a Santissima Trinità, Padre, Figliuolo c Siiirito 
« Santo, c per la pace divinamente promessa 
« in terra agli uomini di Imoiia volontà , da 
« conseguirsi nella Chiesa di Dio. Questa Santa 
« Sinodo, chiamata Sacro Concilio generale (ht* i 
« stanziense, qui convenientemente e legittima- 
« mente congregata nello Spirito Santo, statui- 
« SCO , dichiara , diffinisce ed ordina quanto 
« sicgue per la unione e riforma della Chiesa, 

*< da farsi nel capo e nelle membra Cimine 
erano gli Articoli : Non essere sciolto il Conci- 
lio per l’allontanamento del Papa e degli altri 
Prelati, durare; non doversi interrompere; non 
trasferirsi altrove ; pene ai recedenti (1). A 
ciascuno articolo rispose quel sacro convento 
con un Placet. Onde il Concilio rimase a Co- 
stanza, il Papa a Sciaflìisa. 

Ma Giovanni era ancor Papa, e il dichiarare'' 
non interrotto e non traslVrihile altrove il Con-’ 
cilio non era il diflicile della bisogna: bisognava 
spodestare Giovanni, e spodestarlo con autorità 
coattiva. Tenevano fronte i Cardinali a questa 
coazione; strepitavano le nazioni e Cesare, per- 
chè volevano venirvi. Sospese gli animi il ri- 
torno dei Cardinali deputati al Pontelìce : e 
venne tramandata più tardi la quarta sessione, 
fermata pel di appresso. Speravano recassero 
buone cose. Vennero introdotti nella congrega- 
zione dei deputati delle nazioni i due Cardinali 
legati , con quello di Pisa e di Chalant , che 
avevano tenuto dietro a Giovanni nella fuga. 


(I) W. d. H. ibi. 
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Dissero, che avevano eccellenti novelle a dare, 
intorno al buon volere del Pontelìce ; il di 
appresso le avrebbero date. Volevano prender 
tempo ; ma tempo non volevano dare le nazioni ; 
si riscaldarono le sentenze. In questo calore i 
Cardinali non dubitarono adermare apertamente, 
la lontananza del Papa aver già diseiollo il 
Concilio : al Concilio sovrastare il Pontelice. A 
confermare il dello , facevano appiccare per le 
mura della città i monitori del Papa a quelli 
della sua corte, perchè fossero andati a trovarlo 
a ScialTusa. Udire e veder queste cose dopo la 
famosa aringa del Gei’son eccitò fortemente gli 
spiriti ad ira. Fu una grande battaglia di pa- 
role. Nel dì appresso in altra congregazione, 
sposero finalmente i legali la mente del Ponte- 
fice; il Cardinale di Pisa leggeva: « Non giu- 
« dicando opportuno Giovanni cedere il Papato 
« di persona , depulereblie a procuratori della 
« sua cessione tutto il corpo dei Cardinali , in 
« guisa , che ove tre soli convenissero nella 
« necessità della rinuncia, avvegnaché egli non 

■ volesse , potessero emetterla ; di Ircnladuc 

* Prelati scelti fra le varie nazioni, egli depu- 
« terebbe otto procuratori della sua rinuncia ; 

■ ed ove tre soli degli otto consentissero a 
« darla, anche contro il suo volere e quello dei 

* Cardinali, procedessero pure alle altre ses- 
« sioni. Farebbe bandir Bolla che assicurasse 
« la continuazione del Concilio, la sua inamo- 

* vibililà lino alla conclusione del negozio della 
« unione e della rifoiina della Chiesa. Fosse 
« egli libero a stare ovunque, liberi i Cardinali 

Concilio di Coslanza^ voi. 1, 20 
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• cid usare con lui, un di loro tenesse la pre* 
« sidenza del Concilio a sua vece. Soprassedesse 
« Cesare alle ostilità centra il Duca Federigo ; 
« egli avessesi sempre Corte , quale conveniva 
« ail un Pontefice sommo (I) ». Lette le quali 
cose, tulli si guardarono in viso: e non fu al- 
cuno che prestasse fede alla sincera volontà di 
Ciovanni di abdicare.. Lo vedevano avvilupparsi 
in molle condizioni , e cliicdere tali cose , che 
non parevano di uom parato al grande rifiuto. 
Ctli animi inacerbirono ognor più ; gl’ Italiani 
col sacro collegio de’ Cardinali strepitarono elio 
iwm, volevano si tenesse la sessione. Cesare con 
le tre nazioni vi andavano.. 

Sessione terribile ! si doveva in questa dif(l« 
niro intorno ai famosi articoli gersoniani. X 
quattro eran ridotti. « I. Il Concilio Ecumenico 
« ricevere iraiiiedialamcnte da Cristo, l’ autorità, 
“ ed, a, cpiestu soggiacere il Pontcricc in ciò 
« die tocca la fede, la estirpazione della scisma/ 
« e la nlbrma della Cliiesa nel suo capo c 

• indie sue membra. II. Avere il Concilio au- 
« torilà coattiva anche sopra il Pontefice, po- 
« torlo punire^ inobbediente. 111. La fuga di, 
« Giovanni come violatrice delle sue promesse, 

« leu lente a dissolvere il CoiicìIìq, non ammen-- 
“ data col pentimento e con debita satisfazione, 

• sapere di, scisma e di eresia. IV. Il Papa e 


(l) I.pgga il IcUore presso Tcodorlco di Nicra quel clic chie- 
desse (xlovanni al Concilio , ove rinunciasse il Papato. Non era, 
|toio. De l’ita et factix Const. Cap, e Cap. Xf'lU — 

W. d II. T. IK p. 76 , 79 — Schclcstntus. Apta. «/ getta, 
p. aao, aai, e scg. 
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• tulli i membri del Concilio aver goduto sempre, 
« e godere di piena libertà (1) ». Cesare, innanzi 
si aprisse la sessione, volle significare questi 
articoli ai Cardinali. Li lessero, U rigettarono , 
salvo il primo, che pur vollero scemo delle pa- 
role — nel capo e nelle sue membra. — Fecero 
più larghe promesse, cercarono tener viva la 
speranza della papale rinuncia, a cessare la 
imminente sessione. Tutto fu vano ; a di 50 
marzo andavano i Padri alle solenni diffinizioni. 

Ma un grave pensiero angustiava gli animi 
dei congregali. Ci novità delle diXfmiziorii , i 
Cardinali riluttanti ad andarvi intorpidivano t 
consilì, factìvana temere dell’ esito della sessione. 
Vollero tentare l' ultimo sforzo a piegarli. Alle 
ore sette del malliuo si accostò Cesare coi de- 
putali delle nazioni al collegio dei Cardinali , 
pregandoli , volessero intervenire alla sessione. 

^ ' Quelli non condiscendevano che a patti. Vole- 
vano mozzi c piu leccqierati gli Articoli. Si 
disputò, si convenne; ma quale e quanta la 
recisione degli articoli, onde poi i Cardinali si 
piegarono ad andare alla sessione , io non 
saprei dire. Varia la lezione dei MSS. onde ven- 
nero tratti gli atti Costanziensi : nulla può ca- 
varsi di fermo. I papali affermano, molto con- 
cedessero Cesare e le nazioni al Collegio de’ 
Cardinali, poco i gallicani coi proleslanli. Em- 
iiianuele Schelcstrato è di avviso , che venisse- 
l(dlo dagli Articoli quel che toccava la poteslài 
coattiva del Concilio- sul Pontefice, e la riforma» 


(!) W. d. H. T. ir. p. 98 ; 


; h . CiiOgU 
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nel capo e nelle membra della Cliiesa (I). h 
pesuila Maimbourg (2) con altri MSS. alla mano 
afferma , che Cesare trascinasse bel bello alla 
sessione i Cardinali , sopprimendo solo ciò che 
toccava la potestà coattiva del Concilio sul 
Pontefice, salva la potestà di riformarlo. Certo 
che questi trattati tenuti così in fretta su le so- 
glie del Concilio, intorno a cose che ferivano 
al vivo la idea del Papato, non andarono ripo- 
sati, nò potettero avere esito così netto e re- 
ciso da trovar poi concordi i MSS. che li reca- 
vano. Vero è che i Cardinali si piegarono ad 
andare alla sessione ; la quale arrendevolezza 
dovette essere frutto o di qualche concessione 
avuta su i combattuti Articoli, o da speranza di 
poterli temperare in piena Sinodo. Cesare ap- 
parve in tutto lo si)lendore imperiale. Erano 
dugento i Padri. Non si vedeva il Cambrais: 
era infermo. Neppure il Viviers , che , come 
Decano dal sacro Collegio , doveva presiedere 
alla sessione: non ne sappiamo il perchè. Era 
presidente il Cardinale Giordano degli Orsini; i 
Cardinali, eccetto gP infermi, tutti. Lo Zabarella 
Cardinale di Firenze , come più giovane , lesse 
gli articoli a diflìnirsi. Nel primo erano le for- 
midabili parole « de re[ormatione in capite et 
membris eius », le quali, mentre tutti pendevano 
dalle sue labbra, non volle dire. Kiebiesto, 


(1) Comp. Chronol. p. XXXIX. Diss. 1. Cap, li. p. Bl. SS.— 
Idem Acta et gesta, p. S2S, 226* 

(2) Traitè de V eiablisscin. des prcrogau\>cs de C Églìse de 
Rome, p tg. 213, 214. 
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rispose, non poterle dire, come false, e recale 
dentro contro ravviso universale (1). Pensa, 
lettore, come impennassero le menli a quel si- 
lenzio. Ma un più forte tumulto levarono poi 
gli eruditi a vedere se veramente lo Zabarella 
avesse o iio taciute le anzidette ])arolc. Ermanno 
Wan der Hardt reca ben selle MSS. tedeschi con- 
tenenti gli alti coslanziensi (2), i quali confermano 
il silenzio del Cardinale fiorentino. Emmanuele 
Selieleslralo reca innanzi i suoi MSS. della lli- 
blioteca Vaticana, che pur confermano quel si- 
lenzio (5). Ma il P. Maimbourg, uomo beneme- 
rito delle libertà gallicane, tanto fece, che rac- 
capezzò due MSS. della Biblioteca di S. Vittore, 
nei quali sono scritte di buon inchiostro le pa 
role di Riforma della Chiesa nel capo e nella sue 
membra, come pronunciate dallo Zabarella. Il 
Dottor Wan dei* Hardt scoglie il nodo, c bene. 
La discordia dei MSS. essere in questo, che al- 
cuni recam» gli articoli tali quali furono propo- 
sti ai Cardinali nelle assemblee di preparazione 
alla sessione, altri come vennero letti dal Fioren- 
tino. A che poi r anànnare degli eruditi , se 
questi articoli vennero tornali alla loro interezza 
dalla sessione posteriore ì 

Adunque sul primo articolo non cadde il Placet 
della Sinodo. Ne lesse poi lo Zabarella due altri 
che retavano; Non dovere gli uflìciali della pa- 
pale Corte seguire Giovanni, salvo un sinodale 


(1) Schetc/ilrato Comp. Chmii. pa^. 41. 

(2) Tom. IT. p. 89. 

(3) Diss. L Cap, L 
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permesso ; nulle le censure che (juesli lancierebbe 
a coslririf^eiii; essere irrrli e nulli lu Ili gli alli 
tli papale autori là che avrebbe Giovanni o i suoi 
commissari esercitati in danno e pregiudizio del 
Concilio. Fu dello PUicel. Ma in quello che si 
aspeltavano che il Cardinale venisse agli articoli 
che toccavano la potestà coattiva del Concilio 
sul Pontefice, e dichiaravano della libertà goduta 
dai Padri in Costanza, con pessima loro conten- 
tezza lo videro andarsene senza dire altro. Nella 
sessione non fu fatto strepito. Ma nel lunedì di 
Pasqua, adunatisi i deputali delle nazioni, scel- 
sero dei commissari destinali a chiedere ragione 
al. Cardinale di Firenze ed agli altri del sagro 
Collegio dei troncati articoli- Non altro poteva 
venire da questa inchiesta , che una maggiore 
concitazione di animi, ed alli che sconvenivano 
alla dignità di un Concilio; come infatti avvenne. 
Le nazioni fermarono, si rileggessero nella loro 
interezza gli articoli nella prossima sessione; e 
tutti quei Dottori parigini intromessi come aiu- 
tatori del consiglio de’ Padri sconciamente si 
sollevarono contro ai Pontefice ed ai Cardinali. 
Tra quelli fu benedetto Genziano, Dottor di De- 
creti, ed un de’ legati della Università parigina 
al Concilio, il quale proruppe in men che onesta 
diceria, la quale, scritta , fece anche affiggere 
alle porle del Concilio, lo la voglio riportare , 
perche il lettore , memore delle cose di llus , 
vegga e tocchi con mano, ciò che innanzi affer- 
mai, cioè come la eresia di questi tempi debba 
chiamarsi universitaria , e co^ne la prima se- 
iiieuza , bella a vedere per le sembianze ' della 
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riforma, nelle Università e tra gli eretici ad un 
tempo germinasse ; in quella mortificata , tra 
questi rotta a pestilenti germogli. Vedi il Dot- 
tore come con la llildiia alla mano alla foggia 
del predicatore di Detieni tutto caldo di riforma, 
levi la voce in ca[»o al Papa ed ai Uardinalii 
« Ascoltate voi che seguite la giustizia. Poiché 
« ora, al dire di S. Giovanni , molti Anticristi 
« vennero all’aperto pel mondo, adulatori e d^- 
« trattori della verità, in wlio a Dio ed al mondo, 
» curatori del proprio, e non di Cristo , scam- 
« biatori delle tenebre in luce, c della luce fu 

* tenebre, contristatori di anime immortali, de’ 
« quali la Scrittura ricorda, dicendo: li ricono- 
« scereie dm lem fmlli, onde non andiate in in- 
< ganno, piacciavi porre un colai poco l’animo 
» alle seguenti cose » . E qui incomincia ad as- 
sestar colpi dottorali al Papa ed ai Cardinali. 
Lamenta essere stato il Concilio per loro colpa 
prodigiosamente prolungalo fino al di primo di 
marzo , svialo in trattali di inutili negozi. La- 
menta le ambagi, le dissimulazioni dì Giovanni 
favoreggialo dai Cardinali, a causare l’unico ri- 
medio ai mali della eresia , la sua rinuncia ; i 

..suoi sforzi a disciogliere il Concilio, e la clan- 
destina scappala col Duca d’Austria. Leva a 
cielo Cesare manlcnilore del Concilio e volto 
ai Cardinali, così dice: « Ma non la fecero a 
« questa maniera codesti Deverendissinii Padri, 

* i quali coi loro astuti consigli c sofismi si 
« sforzano torcere dalla via della verità questo 
■ convento. Avendo la maggior parte di essi 
» tenuto dietro al loro Padre, sperando andarsene 
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• in Italia, o allrovc, come meglio loro ta- 
« lenlasse. E poiehè non trovarono una buona 
« cucina (1) (ecco qucà Lutero) alcuni fecero 
« una trista e vergognosa tornata ; altri si ri* 
■' masero a Scialfusa , per timore di poggio » 
l«('ca innanzi la iiicnzogrìa di Giovanni , che 
chiama « Questo Padre santissimo, che è sasso 
" d’inciampo e pietra di scandalo, che scriveva 
« a Cesare, essersene fuggito all* insaputa del 
0 Ituea d’Austria » . Viene agli articoli strozzali 
dallo Zahareìla. « Poi i Cardinali incominciarono 
>' a tener trattato col Concilio , e lenendo gli 
« animi sospesi con belle parole, e traendo sem- 
« pre all’ opposto. Dei quali dice il Salmista 
« — Parlauo pace al loro prossimo, ma hanno il 

• fracido nei loro cuori — E perchè ne ve- 
« niale chiariti , . vedete come questo reveren- 
« dissimo Fiorentino , sorretto dai consigli de’ 

• suoi sozì e fautori, rompesse a mezzo e smoz- 
« zicasse la schcdula, intorno alla quale le na- 
« zioni concordarono in questa ultima sessione, 
» dico nella penultima di marzo , helTandosi e 
« lenendo a vile questo santo congresso. Quelli 
« che si osarono a tanto, affé mia, che non son 
ti più degni di essere ammessi, secondo il dello 
•« apostolico — Che ha a fare la giustizia con 

• r inifjuità. Cavatevi di mezzo a loro, seqne- 
<t siralevi, a non toccar cosa d’ immondo. Chi 
« fossero questi Cardinali , un attento osserva- 
« ture tosto risapevalo nella elezione da essi 
« fatta del Papa nostro Signore. Imperocché 
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« giurarono scegliere il più santo, il più giusta, 
« il più idoneo tra loro, c scelsero questo Gio- 
« vanni, clic fin d’ allora sapevano essere un 
« tiranno, un omicida, un simoniaco, e lordo 
« di altri vizi, che è hello tacere. Il quale so 
« sarà |»iù santo, più giusto e miglior di essi, 
« non sono essi a dirsi peggiori? Aprano i giu- 
« sii gli occhi , e giudichino la verità. E per 
« fermo che i presenti mali vediam prorompere 
« dagli antecedenti, come è scritto (1) — È ben 
« difjìcile che cosa mahmente avviala vada a buon 
« porlo — ». Consiglia il Concilio a non prestar 
più fede ai Cardinali , a separarsi da loro : e 
presa lena, da capo addosso a Giovanni « Po- 
« liete mente e vedete se mai fu alcuno che 
« scaldalizzasse la Chiesa di Dio’ più di questo 
« Papa Giovanni e suoi fautori, coi satelliti ha- 
« rallieri, i quali alla larga ed alla sfrontata, 
« vendettero a prezzo fermato dignità arcivesco- 
» vili, vescovili, badiali, canonicati, prebende, 
« chiese parrocchiali, quasi maiali in fiera (2). 
« Anzi non vengono più le Bolle spedite nella 
« Cancelleria' Apostolica, ma sul telonio dei veii- 
« ditori 0 mercatanti, e massime dei Fioren- 
« tini (o). Cristo, Sol di giustizia, e nostro Dio, 
« sgomhrù dal tempio compratori e venditori; 
« e questo Papa coi suoi furono tutti nel cac- 
« ciarli un altra volta nel tempio, e dirizzarono 


(1) I. 9. I. Gap. Principalus — di/flcilc \U bom pera- 
ganlur cxiiu, qune malo sunl inrho({ici principio. 

(2) . . . . ptlufi fmrens in yòro, 

( 5 ) Qui frizza Cosimo dei ^le^ci ^mioo di Papa Giovanai^ che 
lo accompagnò nell?, fuga di CosUdu. 
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« le panche dei venditori, rovesciale da Cristo. 
« Le son cose ben conosciute e manifeste, an- 
« dandone il ^TÌdo per tutto quanto il mondo » . 
Viene alla sostanza, conchiudendo, come da si- 
moniaco wl eretico, doversi il Concilio separare 
da Giovanni ; etl aggiunge che « il pop(do coni- 
« mosso dallo zelo della fede abbacinò e dtqmse 
« di seggio Papa Costantino , che era di scan- 
» dalo alia Chiesa. Errico II Imperadore andando 
« a Roma , con imperiale e cattolica censura 
« depose Benedetto IX c due altri che con le 
« loro contese scandalizzarono; stabilì Papa della 
« R. Chiesa Clemente II. Ottone I depose Gio- 
« vanni XII fuggito dal Concilio , come nomo 
o dalo ai piaceri cd alla caccia. E secondo il 
« detto di un solenne Dottor parigino, V Impe- 
« radore può ripellere con la propria spada la 
« violenza della spada , di cui abusa il Papa, 
Nè punto agirebbe contro il Papa, in quanto die 
« è Papa, ma contro un suo nemico ed un ne- 
« mico della cosa pubblica » . Credè confermare 
« il dello anche con qualche racconto della 
Bibbia , c confortando a continuare le sessioni 
sinodali, esorta i Padri a star forti a petto del 
Pontefice (1). 

Vedi se polcvasi dare un crollo più violento 
all’ edilìzio papale , che la fede dei popoli , la 
magnanimità degl’ Ildebrandi ed Innocenzi ave- 
vano levato a propugnacolo d’ogni umana giu- 
stizia. Volevasi sostituir la ragione al Papato , 
e con questo intendimento P irriverente Dottore 
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discopre con disonesla commernora^ìone i pec- 
cali di Giovanni. Non avea fallo lo slesso Hiis, 
che pure a que’di stavasenc imprigionalo per 
consiglio di questi stessi Dotloriì' Saranno siale 
vere le simonie di Giovanni ; ma era quello il 
tempo ed il modo di giudicarle? era quelh* un 
vivificai'e di nuova virlù il coiqm della Chiesa 
congregata , morlilìcando cosi il pn>prio capo ? 
Si voleva rimediare alla scisma. Ma si rimedia 
ad un fallo con la innovazione dei principi ? E 
gli esempi che si citavano erano poi tulli veri, 
come esponevansi? Cesare forse andava in cslasi 
quando si senliva chiamar soslegno della Chiesa, 
anima del Concilio , e licenziato a spezzare la 
papale spada con la spada imperiale , ma non 
si avvedeva, che il Dollore olire agli Impcradori 
Errico ed Otlone , commemorò anche il popolo 
trahalzatore di Papa dalla sua caltedra. Chi fa- 
ceva ciechi que’ Padri, chi cicco l'Imperadore a 
vedere la conseguenza del dollorale sermone ? 
Lo dirò io , ed in breve : la onnipolenza dei 
tempi , che la Provvidenza lasciava correre a 
quel modo. 

Mentre tempestavano i sinodali spirili, Giovanni 
Hus infermava di renella e di febbre (1), e a non 
perder tempo scriveva sacri trallali (2). Fino a 


(I) Episl. Bl. . . . iterum horribiliter fui vexatui per caU 
culiuTtf quem numtfuam prìus pastus sum, et gravem vomitum 
etjebrem. 

(a) De Decalogo, de Dilectione et Cognitioue Dei — De 
Matrimonio — De Poenilentia — De tribus hostibus homi- 
uis — De oratione Dominica — De Coena Domini, Leggasi 
nel primo volume delle sue opere p. 88. _ 
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clic Papa Giovanni fu in Costanza, fecero di lui 
buon governo. Chiuso nel convento dei Frati 
Minori, ne avevano la custodia quelli della corte 
del Papa; e Giovanni loda la umanilà onde usa* 
vano con Ini. Lo dice in una sua lettera — «Tutti 
•« i Chierici della camera del Signore Papa , 
« e tulli i custodi assai pietosamente mi go- 
« vernano (1) ». Fuggito il Ponlelice, i depu- 
tali a guardarlo , recarono le chiavi della pri- 
gione a Sigismondo , che commise Hus nelle 
mani del Vescovo di Costanza; il quale trattolo 
da quel convento, lo fece chiudere nella rocca 
di Golleben (*2) di là dal Reno. È hello vedere 
come in quel di della fuga papale, in cui fu 
tanto rumore in città, Ilus credesse morir della 
fame, temendo che i custodi pensando solo a 
fuggir col Papa, non pensassero più alni. Scri- 
veva — « Già tulli i miei custodi vanno via , 
0 nè avrò più da mangiare, e non so che sarà 
♦ di me in prigione (ó) ». Ma i Commissari 
scelti dal Concilio alla censura delle sue scrit- 
ture, pensavano a lui: ed a tuli’ uomo si ado- 
peravano a Irargli di bocca una ritrattazione 
de’ suoi errori. Di questi non era dubbio : ep* 
pure egli non faceva che chiedere una pubblica 
udienza dal Concilia (i), per discorrerla a modo 

^ 

(f) Omnes Clerici Carne me Domini Papae et omnes cuslo> 
des valile pie me tractant. Epist. KS. > 

(9) Opp. Uuxs. Hislor."SS. Mari. Joan. Hus.T.l. p. 9. 

(5) Jam cusloiles omnes recedente nec habebo qnod man- 
ducem , et nescio quid mihi continui t in carcere. Epi. S6. 

( 4 ) £^i. ‘ 
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- accademico (4). Lamentò egli per lettere ai Boemi - 
dell’ indugio della sua udienza; con più forti co- 
lori, ritraeva la miseria del suo vivere in pri- 
gione, e l’animo suo forte come se fosse cpiello 
di un martire. 

Per la qual cosa come la Boemia era tutta 
levata a 'rumori dalle sue dottrine e furiava della 
sua prigionia, come di onta arrecala a tutto il 
reame , sorse campione di Hus quel Girolamo 
da Praga , di cui fu detto nel superiore libro.* 
Volle egli recarsi in Costanza per tenere il campo 
contro i suoi avversari. Sapevano lutti chi fosse; 
laico, non chierico; Baccelliere e Maestro in di- 
vinità. Aveva data opera agli studi nelle univer- 
sità di Parigi, di Heidelberg, di Colonia ed 
Oxford ; nelle quali conseguì fama di molla dot- 
trina. Sapeva più d’Hus, avvegnaché più gio- 
vane ; nelle questioni era un prodigio di acu- 
tezza. Hus predicò , Girolamo fece. Contammo 
delle sue violenze e profanazioni- commesse in 
Praga: fu de' più solleciti trascrittori delle' cose 
di Wicleff/- che recò in Boemia (2). Hus lo te- 
neva come suo principale sostegno: ma avve- 
gnaché Girolamo si fosse obbligato con pro- 
. messa a venirlo soccorrendo in Costanza, e que- 
sti nelle sue lettere lo esortasse a non venire ; 
pur volle andare il Baccelliere. S’intromise in 
Costanza a dì 4 aprile con un suo discepolo (5). 


(I) f'iel si de^ititr audientia^ ut respondeam more schola- 
stico, yel fòrte dabit Dtus audicntiam, ut fàciam sermonem. 

(4) Vedi yKaeas Sjivius Europ, Gap. XXVI, XXXVI. — Bal- 
bioiis Rerum Bohaem. Epit. pag, 40S. 407. 418. 490. 499. 

(5) w. d. H. r, ly. p. 9%. 
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Vide , spiò : trovò le cose a mal partito per 
llus , pericolose per sè ; andò via tosto e di 
soppiatto. Ridottosi ad Ul>erlinf(en poco lungi 
da Costanza, scriveva ai Baroni Boemi che erano 
ili Concilio e<l a Sigismondo, che volessero mii- 
nii'lo di un salvocondotto per la sua venula ed 
andata ila Costanza, volemlo purgarsi in pub» 
Mica udienza dei delitti che gli venivano appo- 
sti. I Deputali delle nazioni richiesti risposero 
ìii nome del Concilio — « Noi gli daremo il 
« salvocondotlo. a venire, non ad amiirsene » . 
La qual risposta rapportata a Girolamo , fece 
che il dì appresso , appiccasse alle porte della 
città, delle chiese dei conventi, e delle case dei 
Cardinali, una scritta , la quale recava una sua 
solenne protesta all’ Imperadord ed all’ universo 
Concilio: « Lui voler rendere puhMica ragione 

• della sua innocenza in fatto di fede , inala- 
« mente calunnialo dai suoi detrattori e in- 

• fumatori d»3l reanie di Boemia. Qmvinlo di 

• errore e di eresia, non ricusare fin da quel 

• dì suMre [xiblilicamenle la pena che si aspetta 
« a traviato e«l eretico (t). Pregar Cesare ed il 
« Concilio di un salvocondotlo. Venuto in Co- 
« stanza, se fosse imprigionato o patisse altra 
« violenza innanzi essere ascoltalo , sapessesi 

• il mondo tutto, non avere operalo il generale 
€ Concilio secondo giustizia » Nulla ottenne 7 
e lolle dai baroni Boemi scritte testimonianze 
di tutto il fatto di lui, prese la volta di Boemia. 


(l)^QjiOc/ si compertus fuero in aliqno errore ani haeresiy 
ex itine non recuso pubblice pali pocnain , proul errontun 
tea haereticiun decet. 
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Papa Giovanni, perchè non gli avvenisse Tac- 
f.ulnlo ad Hiis ed a Girolamo da Praga, come 
seppe a Sciarfusa dei famosi articoli che si 
volevano leggere ed approvare nella quarta ses* 
sione, avvegnaché protetto dal Buca d’Austria* 
incominciò a temere di sè. Cesare voleva con 
la forza punire Federigo. Costanza non era lon- 
tana (1), e molti Baroni vassalli dell’ Austriaco 
avevano defezionalo: pensò fuggirsene altrove. 
Quelli erano articoli gravidi di perniciosissime 
conseguenze. Teodorico di Niem conta la cosa. 
Era il mezzodì del venerdì santo r un diluvio 
dal cielo {'ì) ; e Giovanni uscì di ScialTusa ca- 
valcando. (]ome si vide fuori, fallosi venire in- 
nanzi un notaio con alcuni testimoni , cornan- 
dogli ccwisegnasse a pubblica scrittura , come 
egli protestava, non sentirsi obbligalo di stare 
alle cose promesse e giurale in Costanza , per- 
chè condottovi per forza c per timore. Il no- 
tajo scriveva, e GJov.anni anche scriveva lettere, 
ma recanti il contrario, cioè essere fermo come 
rupe di mantenere il promesso. Di queste let- 
tere sappiamo; dell’ islrumento poi del notaio 
di che riseppe Teodorico, ignoriamo, non es- 
sendo giunto fino a noL Ciò fallo, andò a rin- 
chiudersi in Lauffenberg città forte sul Beno. 

Scriveva a dì 4 di aprile a lutti i fedeli an- 
nunziando questa seconda fuga. Dice chiaro , 
che il timore 1’ avesse caccialo, di Costanza, ed 


(l) Mctuens ne Sigistnundus Rnt contra Ducem Auslrìae moTe- 
Kt, ^iafTu&a disccssil — Ccr/clanus ap. \V. d. 11. 7’. IL p- 84. 
Tbeud. de .iip. W. J. U* T. IL pof'- p- 509.. 




4 - 


520 DEL CO!<^L{0 DI COSTANZA 

altri' impedimenti da Sciaffusa (i). Afferma", che 
pure avrebbela più a lungo durala in Costanza \ 
ma che ove gli Antipapi Benedetto e Gregorio 
avessero poi, risaputo delle violenze che pativa, 
si sarebbero svolti dal proposito della cessione. 
Essersene fuggito per la pace ed unione della 
Chiesa , la quale teneva la cima 'd’ ogni su« 
pensiero. Nuove agitazioni in Costanza al risa- 
persi per fama e per questa Bolla della seconda 
fuga del Papa. A tulli noiava : Cesare e le tre 
nazioni ostili a Giovanni vedevano'iielle parole 
del Ponteflce qualche fondamento di verità. Certo 
èra, che dopo aver diflinilo , essere Giovanni 
obbligato alla rinunzia per bene della Chiesa , 
conseguitava, che, lui riluttante, dovessesi astrin- 
gere con fa forza a farla. L’ obbligazione reca 
sempre con sè la forza, la forza il timore. Ora 
sforzato Giovanni, non era a sperai'e cosa di 
bene intorno alla docilità de’ due Antipapi. Ac- 
cennò a questo Giovanni nella sua Bolla ; e 
certo che non sembrò irragionevole a Cesare. I 
Cardinali poi e la nazione italiana trovavansi 
anche ad un mal passo. Restare in Costanza 
era un correr pericolo che' Giovanni privas- 
Seli delle dignità , ché avevano ; seguirlo , era 
un avviluppare sempre |^iù il negozio della 
Unione. Molti prelati se n andarono appresso a 
Giovanni. Tuttavolla dato per quella via 1’ ab- 
brivo alla bisogna , Cesare e le nazioni pensa- 
rono non uscirne, e condurla a buon Sporto. 




(t) Causante bnimoi generis hoste, ùnpcdimenta superreacnurt 
-taSa.‘ 
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Per la qual cosa in una generale congregazione 
tenuta a dì 5 di aprile nella cattedrale fu chia- 
mato r Arcivescovo di Rheinis a ripetere quell*) 
che gli dette il Papa in SciaCfusa a rapportare 
ai Concilio , a 'far vedere come Giovanni fosse 
caduto in aperta contraddizione, ed avesse ma- 
lamente fallilo alle promesse. Infatti ove nella 
anzidella Bolla egli parlava 'di forza e di timore, 
che lo aveva caccialo di Costanza , il Renieuse 
riferiva da sua parte, solo la malvagità delPaero 
' di Costanza averlo coslrello alla fuga , per cui' 
non si teneva sciolto dalle promesse già latte (1;. 
Queste dichiarazioni commesse a pubbliche scrit- 
ture erano superflue: lutti eran persuasi , che 
Giovanni, essendo vero Papa, non voleva scen- 
dere di seggio per ispodestarc due Antipapi. 
A tenere lìualnienlc slretli i membri del Con- 
cilio vennero scelti tre Commissari da ciascuna 
nazione con uflicio di rivedere le ragioni di co- 
loro che volevano allontanarsi, e di punire co- 
loro che, non licenziati, se ne andavano. i 

La seconda fuga adunque di Giovanni non 
fece che confermare ognor più i Costanziensi 
nel preso partito. Andavano a di 6 di aprile 
primo sablialo dòpo la Pasqua filla quinta ses- 
sione. Sessione memoranda , che svegliò molte 
generazioni di Teologi e di Canonisti' a que- 
stionare di cosa , che , stando alle tradizioni 
divine intorno alla cosliluzione della Chiesa, 
sembrano poco' questionabili. TuUavolta io nar*. 
rerò del dillinito in questa sessione con tutta* 

( ■ ' fi ^ 4 - i ;;X ' ' 

(ó w.’a. H. T. ir. p. 94, 9«. ^ 

Concilio di Costanzo, voi. I. 21 

P »■ 
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ijiidla riverenza, che è debito di ini buon cat- 
tolico di jxwlare alla universa Chiesa con^rc- 
pla, jier lo Spirito Santo che la conforta e l’as- 
siste in ((iiesla maniera di assenihrameiili. Ma 
eonie storico non tralascerò vegliare alla fati- 
cosa analisi che i Gostanziensi fecero del che- 
ricale p<»tei*e , raccogliere gli elementi che ca- 
devano dalle mani loro, raccozziirii , e vedere 
se la riconi|)osta idea di una Chiesa governante 
regga al paragone di quella che, md abbiamo 
rittevuta nelle pagine del Vangelo , santificata 
dal concetto di Cristo , confermata dalla tradi- 
zione degli Apostidi, resa credibile pel suggello 
della umana ragione. E poiché a quell’ analisi 
presero parte tutte le più alte intelligenze del 
lenq>o , è debito anche dello storico accennare 
ai rapporti che recavano quegli analitici coi 
bisogni del secolo , ed alle conseguenze che 
partorirono nei destini dei secoli venturi. 

La (printa sessione del Concilio Costanziense 
non fu che un’ ammenda della quarta. Il Car- 
- dinaie Fiorentino aveva troncali gli articoli 
pro|)osli a dilfmirsi: vollero tornarli alla loro 
interezza, e così, crudi come erano alla potestà 
papale, ridurli a norma di credenza coll’ infal- 
libile IHacel della universa Chiesa. Selle Car- 
dinali furono presenti alla sessione , quello di 
Lodi, di Aqnileia, di S. Marco, di Ghallant, di 
Fisa, di Salnzzo e di Firenze. Quattro altri di- 
, mor.inti in Costanza non vennero. Maraviglio 
«•he tra gli assenti fossero due francesi , quel 
di Viriers ed il Cambrais. Giordano degli Orsini 
Cardinale di Albano presiedeva alla sinodo: 


I' 


J by Gl 


LIBRO QUARTO • 52.> 

Rrginaìilo Arcivescovo di Rhcims sagrificò : 
reietto Vescovo di Posnaiiia fu deputato a leg- 
gere gli articoli a difliiiirsi. Recavano « Tutti, 

« ed anche il Papa soggiacere al Concilio in 

• (juello che tocca la fede, i costumi, la estir- 
« pazione «lolla scisma , la generale riforma 

• della Chiesa nel cajv) e nelle sue membra. 
« (Miitin(|ue , anche il Papa , inobbediente alle 
<• diflinizioni del Concilio, doversi dal Concilio 
« costringere e punire. Vietarsi a Giovanni XXIII 
« trasferire altrove la sua corte , dichiararsi 
« mille le censure e pene lanciale contro gli 
« ulìiciali che non lo volevano seguire: poter 
« questi in piena libertà esercitare i loro uflicì, 
« durante il Concilio. Qualunque atto del Poii- 
« telìce toccante ramministrazione della Chiesa, 

• che fosse in pregiudizio del Concilio e dei 
« suoi membri, essere di falli nullo. Aver go- 

• duto e godere lino a quel tempo i Padri di 
« una piena libertà » . Letti questi articoli, per 
unanime sentenza vennero approvali, e tosto 
conndali alle pubbliche scritture dai notai del 
Concilio (1). Lo Spendano ed Abramo Rzovio 
recano quattro altri articoli intorno all’ obbligo 
che corre al Pontelice di abdicare pel migliore 
della Chiesa, alla taccia di eretico c di scisma- 
tico incorsa da Giovanni per la sua fuga , ed 
alle promesse che sarebbonsi falle a Giovanni, 
ove fessesi piegato a tornare in Costanza (2). 


(l) W. d. H. T. Jy. pag.'QB, 99 . — JNIansi. y/pp. ad 
Concila Const. pag. 1415 . 

(S) Jd a/ui, 1415. 
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Ma di questi tacciono i MSS. tedeschi recali 
da Wan der Hardt. 

A preparazione della sesta sessione propo- 
neva il Coslanziense , scrivessesi ai Principi , 
alle Università della fuj^a del Papa e della iiii- 
niobilità del Concilio; si decretassero pene con- 
tro coloro che abbandonassero la Sinodo senza 
licenza; si ribadissero le sentenze del Concìlio 
di Roma contro di WielelT, e si deputassero i 
due Cardinali di Cambrais e di S. Marco , il 
Vescovo di Dol , l’ Abate di Cistello con altri 
Dottori in divinità ed in diritto alla censura 
deir opere di quello eresiarca e di Giovanni 
d’HuS; *che il Concilio supplicasse Cesare a 
ridurre Papa Giovanni a Costanza ed alle cose 
giurale. Tutti consentirono : Cesare annunziava 
già spedila 1’ oste contro V Austriaco, ed essere 
paratissimo a fare il piacere dei Padri. 

I decreti di questa quinta sessione intorno 
all* autorità coattiva del Concilio generale sul 
Pontefice, furono alimento a tre secoli di dispute, 
dalle quali i contendenti si ritrassero sempre " 
poco amici, e più gelosi della propria sentenza, 
il P. Maimbourg tulio gallicano, confessa avere 
arrecalo alla Chiesa quelle- battaglie più di 
rumore che di fallo. Ed ha ragione. È però un’ 
gran fallo da osservare, che ineutre tulli ere-’ 
.Uevano alla infallibilità del Concilio Ecumenico,- 
quale fu quello di Costanza, luttavolla non du-' 
bilarono le Università, cd i Dottori disputare su 
i suoi decreti a vedere- se bene o malamentu 
avesse dillinito. 

Tulli i cattolici credono , che Iddio abbia 
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donata la Chiesa governante d' infallibilità in 
quello che tocca la fede ed i costumi; credono 
alla divinità delia loro Religione: dunque per 
logica conseguenza debbono prestar fede ad un 
mezzo soprannaturale che la conservi. Ed è 
raffermala la credenza dal giudizio della Chiesa, 
che dice: Io sono infallibile. Ma ove risiede 
questa autorità inrillihile , nel complesso delle 
membra governanti , ossia nell' Episcopato , ò 
pure nel capo, ossia nel Pontefice ? 

. La Chiesa è un individuo morale, e come 
tale essa dev’essere foriiila di tutte quelle pro- 
prietà , necessarie a costituire ima personalità. 
L’essenza della personalità è l’azione; e pre- 
cipua proprietà di un individuo è quella , per 
cui la sua potenza ad agire si risolve in atto. 
La Chiesa si compone di membra che ubbidi- 
scono , di membra che comandano , e di un 
capo; e la sua azione si è il giudizio infalli- 
bile intorno alla fede ed ai costumi. Chi risolve 
in atto la sua potenza ad agire infallibilmente? 
Nissuno può dubitare che sia il cupo ; impe- 
rocché in lui. è il principio d’ azione. Dunque 
la-infallilnlilà fu data ila Cristo all’ individuo 
morale della Chiesa come potenza di azione , 
ed è risoluta in atto dai capo , ossia dal 
•Pontefice. 

r Ma la Chiesa, come soprannaturalmente isli- 
ituita , non fu mai in potenza ad agire infalli- 
.bilmente. Essa non acquistò per umana fatica 
questo dono: l’ebbe per sovrumana provvidenza. 
Dunque la sua istituzionu e la sua azione fu- 
rono contemporanee : dunque la iufaiiibilità venne 


« 


Digitized by Google 


32G DEL CONCILIO -DI COSTANZA 

iniiued lata mente nelle mani di colui, ehc, come 
capo, la risolveva in alto; dico, in man di 
S. Pietro e de’ successori Pontefici. Ma poiché 
per la linilà personale il capo è congiunto alle 
membra e viceversa; così nel riconoscere in- 
fallibile il capo della Chiesa , riconosciamo ad 
un tempo infallibile il complesso di quelle sue 
membra che iian potestà di governare, vogliani , 
dire i Pastori. 

Volere diffinire se sia infallibile il complesso 
delle membra a preferenza del capo, e quimli 
se sia superiore al medésimo, è un Volere isti- 
tuire un paragone. . Ma il paragone non si fa 
che, tra due termini , che abbhmo distinte per- 
sonalità. Ora il Papa ed il Concilio, come for- 
manti 1’ unico individuo morale della Chiosa, 
non hanno che unica personalità comune : dun- 
que, non avendo ciascuno una peculiare perso- 
nalità, non potranno snilìcien temente distinguersi 
nel fatto, da {mterli naragonare. Se il paragone 
è impossibile per i unica azione infallibile , 
sarà anche impossibile il giudizio. Noi dislin-^ 
guiamo Papa e Concilio, capo e membro della 
Chiesa nel discorso analitico della medesima ; 
ma nel fatto della sua azione Papa e Concilio 
non si lasciano distinguere. 

Ma si dirà: La Chiesa congregata a Costanza 
decretò , che il Papa soggiaccia al Concilio; e 
perciò diffinì, che il Concilio e non il Papa sia 
infallibile. Ed io rispondo: Sebbene non si legga, 
che i decreti deila quinta sessione fossero con- 
-dizionati, ossia in relazione dello scisma , c 
qterciò sì parlasse di . Papa incerto ; pure è da 
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riconoscere questo senso condizionalo in quei 
decreti per logica necessità : altrimenti biso- 
gnerebbe dar del mallo ai Costanziensi, Che 
fecero costoro ? Paragonarono il complesso delle 
membra col loi*o capo , e diffinirono Noi 
siamo dappiù del capo — Ossìa riconobbero 
in sè stessi una personalità distìnta da quella 
del Papa , e la giudicarono più nobile. Ora è 
mai credibile , che uomini credenti nella unità 
personale della Chiesa, ne duplicassero la pcr- 
sonalilà neirunico individuo della medesima? 
Sarebbe stala una contraddizione, ftislinsero, 
paragonarono l’ Episcopato congregato con un 
Papa che credevano incerto: Ma il loro giudizio 
non surse sul paragone tra il complesso delle 
membra governanti ed il capo; ma tra quello 
cd un membro della Chiesa, che incertamente 
attingeva, ai loro occhi, alla supremazia di capo. 

La formola costantemente adoperata dalla 
.Chiesa nelle sue difìinìzioni intorno a fede e 
costumi è sempre una verità, la quale recasse 
il danno della salute eterna a chi non la cre- 
desse — anathema sif — 1 decreti Gostanziensi 
* intorno alla supremazìa del Concilio sui Ponle- 
. lice non recano questa formola ; dunque non 
toccavano la fede e non furono infallibili i Pa- 
dri che li bandirono. ■. 

Imperocché la infallibilità è un privilegio di 
Dio dato dalla Chiesa in ordine alia salute 
eterna dei fedeli; e perciò tocca solo quelle 
cose, le quali o non credule, o non operate dai 
fedeli, condurrebbero' in dannazione eterna. Quindi 
aon ogni decreto di un Concilio è infallibile , 
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non ogni legge è perpetua. Ricordi il Ictlore 
quel che dissi intorno alla morale economia 
dei Concili, e ricordi come awerlissi, essere i 
Padri sinodali assistili dallo Spirilo Sanie, ma 
non rimulali in natura più perfella. Uomini 
sono : e mentre adoriamo la divina Sapienza 
nelle loro dilììnizioiii di fede c costumi, coni-' 
jiiangiamo il vizio della loro natura umana che 
può talvolta incontrare in alcuna jiarle di quello 
che soggiace al culmine del loro ministero. Ora 
i Decreti intorno alla snggezione del Papa al 
C.oncilio non ascendono li;io al culmine, in cui 
Stuio a fronte irreconciliabili la verità e Terrore; 
ma versano nella inferiore parte dei loro giu- 
dizi , in cui è T umanità. Infatti ha forse con- 
dannali la Chiesa coloro , che non vollero am- 
mettere come dogmi di fede gli anzidetli de- 
creti! No per fermo. Al contrario, diflinita che 
fu nel Concilio Niceno la divinità del Verbo , 
con un malheina sii fu sbarrala la via a chiun- 
que avesse voluto dopo non credere a quel dogma. 

Adunque coloro che credono, essere i decreti 
Coslanziensi della quinta Sessione fondamento 
iucndlahilc al loro avviso intorno alla sugge- 
zione del Papa al Concilio errano a partito. 
Quei decreti non sono diffinizioni , perchè il 
loro oggetto non era diflinihile. Potrà difllnirsi, 
che il Papa sia superiore al Concilio , ma non 
mai potrà diflinirsi che il Concilio sia superiore 
al Papa. In una Chiesa in potenza ad agire , 
mentalmente può distinguersi il Papa dal Con- 
cilio per paragonarli: ma in una Chiesa in atto 
la distinzione non può farsi , e molto meno il 
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pni'figono. Se (lini(|ne è di fede che sia Tinfal- 
iildlilà nella Chiesa , se è di fede che sia in 
allo e non in polenza , sarà anche di fede che 
qiialcmio ne sia investilo. Ora in quali mani 
«lovrà riposare questa autorità iiifallihilc se 
non di colui , che , come capo , riduce in alto 
la polenta dell' individuo infallibile , che è la 
- Chiesa ? Questa è una verità che .si fonda non 
solo su la hihlic^a tradizione delle Chiavi a 
S. Pietro ; ma anche su le leggi eterne , che 
costituiscono l’essenza di una persona, qual’ è 
la Chiesa. 

Per la qual cosa la diffinizionc della supre- 

# niazia del Papa sul Concilio , non nascerebbe 
da un paragone fatto tra il Papa ed il Conci* 
lio , che sarebbe impossibile ; ma sì .dall’ ante- 
cedente notizia, che la Chiesa sia una persona 
morale , e che abbia un capo già costituito da 
Cristo. Questo giudizio è d’ induzione , non di 
paragone. Non possiamo dalla stessa notìzia 

• trarre giudizio che dimostri superiore il Conci- 
lio al Papa: perchè il Concilio come complesso 
di membra ha mestieri di quella nobilissima 

* parte dell* individuo , che riduca in allo la sua 
potenza ad agire infallibilmente , ossia ad es- 
sere perfezionata dal capo. Ora non dalla Bib- 
bia , ma dal senso comune è fermato , che chi 

' è perfezionalo soggiaccia e non sovrasti a chi 
^ .perfeziona. Laonde conchiudo che non possa 
mai per logico divieto, difiinirsi il Concilio su- 
periore al Capo; non polendosi venire a tal 
' ^ giudìzio nè per induzione da verità antecedenti 
già ammesse , nè per paragone, [ Decreti 
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«liiriqiie della quinta Sessione furono condizionali, 
ossia in relazioue allo scisma ed alla incerhvzza 
del Papa. Se i sinodali o Gallicani non vogliono 
crederlo , peggio per essi : si troveranno nella 
cruda necessità di dover purgare i Padri di 
Gostanza di leso senso comune, mentre si sfor* 
zano di adorarli infallibili. Tutto il senso con- 
dizionato 0 relativo a que’ decreti , non dubito 
che i Costanziensi diflinìssero cosa indefinibile, 
e che que’ decreti, i quali non versano su ma- 
lei ia dogmatica , fossero abortive speculazioni * 
universitarie , che i Padri volevano consagrare 
per la stran(!zza de’ temili che correvano. * 

Valicali coi decreti della quinta sessione i - 
confini, innanzi ai quali la Chiesa o congregata ' 
o dispersa crasi sempre arrestata , sommessa I 
alla papale autorità , Cesare ed il Concilio con 
più spedili argomenti procedevano a sbarazzare 
di Giovanni XXIH l’ apostolica sedia. Con la 
forza Cesare , coi decreti il Concilio. Quaranta- 
mila combatlenli imperiali osteggiavano l’Arci- 
duca nei suoi stali. 0 per forza o per resa 
cadevano in man di Sigismondo le città e le 
castella dell’Austriaco; c sebbene gli Svizzeri, 
legati a questi con una tregua di cinquant'anni, 
gli si tenessero fedeli , tutlavolta le sue cose J 
tanto subitamente volsero in basso, che in poco 
d’ ora non gli rimase che 1’ andarsi a giltare 
penitente ai piedi di Cesare (1). Raltencvalo 
Giovanni, ora confortandolo con la speranza di 
vedere disciolto il Concilio , or con promessa « 


(1) hajD. Ann. ad ann. 141B. n. 17. 
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dì pecunia , e di s(»ccorsi , che sarebbe andato 
egli stesso a cercare nella Lorena o nella 
Borgogna. 

Ma mentre il Cessa sforzavasi a rattenerc in 
campo lo scorato Arciduca , egli fuggiva seiiir 
pre. Lo strepilo delle armi imperiali lo snidò 
da Lauffenberg : Fuggì a Friburgo, munitissima 
sede e lontana dal fuoco, della guerra. Vedevasi 
sicuro , gli crebbero gli spirili , e chiese con 
pubblico mmiormdum « Ove si volesse da lui 
« la rinuncia dei papato, gli venisse dato daL , 
« r Imperadore un salvotondollo con forme che 
« egli stesso detterebbe ; altro gliene desse il 
« Concilio, die guarentisse la sua libertà tanto 
• prima che dopo la sua cessione , e non si 
« chiedesse ragione de’ suoi alti. Deponesse 
« Cesare le armi mosse contro TArciduca d’Au- 
« stria , per la quiete del Concilio , ed avesse 
« libertà di dimorare nelle sue terre. Uinim- 
« ciato alia papale dignità, rimanesse Cardinale 
« Legato / di tutta Italia ; signore di Bologna 
« col suo stato e della contea di Avignone. Da 
« ultimo ben trentamila fiorini gli venissero 
« assegnati su le città di Firenze , Venezia e 
« Genova (1) ». Aggiunge Teodorico (2), che 
chiese anche, non rimaner soggetto ad alcuno, 
non rendere ragione ad alcuno de’ falli propri. 
Intemperanti inchieste, e pericolose in tempo 
di scisma. Baldassarre Cessa si manifeslavu. 


(I) W. d. H. T. ir. p. 106 . 

(s) Caji. XVL W. d. H. T, Il p. 40». 
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ogiior più , ed il Concilio nell’ ambi/Jon'e di 
mi’ nomo trovava novelli pretesti a schiantare 
il Pontefice. 

Procedevano i Padri ragunandosì tuttodì a 
deliberare i modi, onde non infermasse l’aulO' 
rità del Concilio , e si togliesse di mezzo G’o- 
vanni. Quattro Prelati, ciascuno d’ una nazione, 
vennero deputati al Cardinale di Viviers , Ve- 
scovo di Ostia e Vice-Cancelliere di S. Chiesa, 
il quale come vide il mal tempo dei famosi 
decreti intorno alla supremazia del Concilio , 
crasi tenuto da canto , non intervenendo alla 
quinta sessione. Così altamente locato nella 
Chiesa, era desiderato dai Padri. Gli comanda- 
rono per que’ deputali, volesse tornare ai con- 
sueti uffici. Rispondeva il Viviers: farebbe quanto, 
incombesse a Vice-Cancelliere di S. Chiesa; ma 
non licenziato dal Papa , non avrebbe mai te- 
nuto concistoro (1). La quale risposta chiariva 
le nazioni come la quinta Sessione non avesse 
rimulati gli animi di lutti intorno all’ autorità 
papale. Il Viviers era uomo di grande autorità; 
oltre agli elevali uffici che ministrava, e la ri-, 
sposta data ai deputali , manifestava una forza 
nel seno del Concilio non doma dai sermoni dei 
Gerson. 

I frati opponevano quella resistenza, e mas- 
sime i frali mendicanti, ai quali i Costanziensi 
guardavano con occhio assai sospettoso. A quelli 
non piaceva alfallo tutta quella depressione del 


(I) W. d. H. r. p, 104 . 
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Papato. Erano uomini cungrogali per amor «li 
Cristo , seguilalori de’ suoi consigli ; ma erano 
un corpo potente per amor del Papa, esecutori 
de’ suoi voleri. Le isliluzioni monastiche nacquero 
dai bisogni dei tempi: la Chiesa non fece che 
offerire loro il tipo del perfetto nei consigli di 
Cristo, e benedirle. Ma ridotte in compagnie e , 
poderose della forza di associazione , la Chiesa 
ne usò tome di una sunta milizia, pronta e 
manesca da spedire incontro ai suoi nemici. La 
povertà , la obbedienza , con cui si votavano a 
Dio, li rendeva più maneggevoli degli altri sa- 
cerdoti, più celeri, più eflìcaci per abnegazione, 
nei pericoli della Chfesa. "Tulle le isliluzioni 
religiose furono come milizie ausiliaric spedile 
alla Chiesa nella presenza di qualche pericolo., 
dalla Provvidenza. Tra queste le compagnie de’ 
frati mendicanti , come più povere , furono le 
più devote , le più esposte all’ impeto dei no- 
mici. Federigo li nelle guerre con Uonia, non 
dava mai quartiere ai frali Minori. 1 Papi ri- 
meritarono con privilegi, con esenzioni questi 
frali : e i frali , avvegnaché poveri di pecunia, 
divennero ricchi di morale potenza più degli - 
altri monaci% opulenti per feudi e principesco 
splendore. I frati non son certo d’ istituzione 
divina : son perituri. Ma sono d’ istituzione ec- 
clesiastica, come termini necessariamente sorti, 
nello svolgersi che ha fallo la virtù della Chiesa 
in rapporto ai fedeli. Il Papato li accarezzava, 
ed essi baciavano la blaiidienle mano papale : 
e perciò a coloro che volevano in quella mano 
accorciare 'la latitudine dell’ imperio, dovevano 
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frn.ii’ilare come a’ nemici. Tra le Università ed 
i frali in quei tempi correvano pessimi umori (1). 

I Generali degli ordini mendicanti nel Con- 
cilio di Costanza non erancr poca cosa. Un Ge-^ 
nel ale di quelli aveva' alle s[>alk moltitudine 
ili conventi , migliaia di frali ; i quali , perchè 
scalzi e con la lime ai reni, potevano o levare 

0 pacilicarc le procelle de’ popoli ancora cre- 
denti. Un cenno'.di un Generale ti radunava un 
Capitolo; ed un Capitolo non era un sasso che 
cadeva solo nella opinione del popolo, ma sasso 
che sfraiKiva le Opinioni della moltitudine. La 
coscienza di questa loro potenza avevano i Ge- 
nerali de’ mendicanti e ne usavano. Fuggito il 
Papa, la maggior parte di loro se ne andò, nè 

1 rimasti vaghe^iavano troppo i decreti della 
' quinta Sessione. Offuscata la idea papale , ai*- 

rugginivano i suggelli delle bolle de’ loro privi- 
legi. Vescovi e Dottori erano i Coslanziensi ; i 
qiKili gridando riforma nel capo e nelle mem- 
bra , certo che non obliavano i frati tolti dal 
Papa alla soggezione dei Vescovi, non obliavano 
i frati che ancor lottavano sulle soglie delle 
Università a non cedere i seggi magistrali^ i quali 
furono loro un tem[jo, percliò saputi e perchè 
frali ; erano poi di coloro, che pei gradi delle 
Università vi ascendevano. Una bruita tempesta 
rombava alle S(udie dei frali iti quel Concilio, 


(t) Vada il lettore a leggere il Capo XIX della Cronaca di 
S. Dionisio, che ha questo titolo — De discordia mota ìnter- 
tJi licersi tatem et Mtndicanus. ( Docuin. iiudi. de 1' Uist. J» 
trance T, " 
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Se' ne adUarooo a tempo : ma il Concilio {prov- 
vide decretando : « Tornassero fra trenta di i 
« Generali assenti ; i rimasti non muovessero ; 

• vietato in tutto quell' anno T assembrar CapU 

• Ioli generali (1) «;• *• 

Infrenali i frati, le quattro nazioni congregate 

nel convento de’ Francescani nelle ore pomeri- 
diane del d'i 15 aprile provvidero inloriio al ru- 
more che avrebbero levato le lettere mandale 
da Giovanni per la cristianità in sua discolpa. 
Fermarono .contrapporne altre da spedirsi ai 
Principi, ai Comuni, alle_Università , purgatrici 
del Concilio n<*i suoi alti verso il Ponteliee. 
Strana cosa a vedere l quel Concilio die crasi 
dichiaralo da più del Papa, appunto per queste 
dichiarazioni Irovavasi costretto insiem col Papa 
ad appellare alla pubblica opinione. Imperocché 
non ad altro miravano le lettere di Giovanni c 
quelle de’ Costanziensi, che ad implorare il pub- 
blico suffragio a proprio favore. Sottomesso il 
Papa, il Concilio sottoponeva sè stesso, rendendo 
ragione del proprio operato agl inferioi’i. Docu- 
mento solenne fu questo, che ove non .si arresti 
una di cosilfatle religiose assemblee innanzi al- 
l’ autorità papale, anziché ascendere a sovrastarla 
difatti , non fa che discendere , pel bisogno di 
una appellazione , che sancisca il diritto ed il 
fallo della sua antorità. 

Alla sposizione di tutto F operalo fino a quel 
tempo verso il Pontefice per la unione della 
Chiesa, si facevano via i Costanziensi con queste^. 
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parole. « E conveDÌenlc manifeslare attuiti ì 
€ fedeli di Cristo, e massime a coloro, che più 
« caldamente in questi tempi abbiano arrecalo 
« gìovameiilo e difesa alla Chiesa, quello che si 

• vada operando da questo sacro Concilio per 

. « la estirpazione della presente scisma. Impe- 

• rocchè quanto più certa notizia giunge appo 
« gli uomini di quello ehe tanto oppòrtirnameute 
« ed efììcacemeuie abbiamo impreso per la uni- 
< versale salute e pace, tanto più intercedano 
« ( come è a credere ) presso Iddio con prc- 

• ghiere, supplicazioni,' cd altri .umani^argo^ 

« menti, .perchè la Chiesa torni sua in* 

« terezza , e tulle pecore ded gregge del 
« Signore s’ abbiano pace » . Toccano del Con- 
cilio Pisano e della necessità di radunarne altro 
a Costanza, luogo, notavano i Padri, nllreraodo 
ameno, ed abbondevole e quasi fallo aU’uopo (1). 

E ciò a mostrar vani i papali ricliiaini per 
l’aere insalubre. DcU’allegrezza e delle speranze 
concepute nell’ aprirsi un Concilio , di cui non 
era stato altro innanzi cosi numeroso , ricoi- 
dano ; lamentano «ome Giovanni anteponendo 
all’ utile della Chiesa il pioprio,^ le avesse ma- 
gagnate in sul nascere, chiedendo solo la con- 
ferma degli atti Pisani e non altro. Averli essi 
osservali e non negletti : imperocché quella via 
delia cessione giudicala opportuna in Pisa alla ' 
unione della Chiesa , avevano e.ssi tenuta in 
Costanza. Essere stata anche approvala da Gio- 
jvanni, averla abbracciata, e con sagrainento aver 

^ «a - - ... 

. . . . n Omni fatte idaaeo. ì 
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promesso abdicare. Fidalo a queste promesse , 
aver Cesare aperti i trattati con gli oratori (kd 
Corano e del de Luna, e fermali gli abbocca- 
menti a Nizza. Essere andate le cose con mi- 
rabile pace e consenso fino a quel tempo: nià 
poi o per la malizisr^cgli uomini , o per la 
istigazione del diavolo essersi tanto malamente . 
avviluppate, da venire a qualche rottura (4).. 
Alcuni ‘Prelati accennando ad andarsene, aver... 
voluta IflT dissoluzione del Concilio. Di qua le 
preghiere*^a- Cesare a custodire le uscite, di qua" 
le porteVdella città abbarcate per un solo mezzo 
dì, dì qua le lamentazioni di Giovanni a Sigi- 
smondo quasi di violato salvocondolto. £ final- 
mente dopo aver narrata la fuga clandestina 
del Pontefice sotto vesti non solo mentite , ma 
indecenti, il Concilio, che si teneva da più del 
Papa, esclama al cospetto de’ fedeli « Voi diin- 
« que giudicate se poteva altri andare ad atto 
« più disonesto e riprovevole. Egli (il Papa) 

« disertò e ripudiò il suo gregge, sotto la sua 
« condotta ed autorità partitosi dagli ultimi 

• confini del mondo, con grandi spese, fatiche 
« e pericoli 'di viaggio, qui congregato ed in- 
« tento in così gravi negozi. Al certo che ci 
« vien da piangere , e facciamo a noi stessi 
« pietà, vedendoci sozzi e contaminati, per iscia- 

• gura dei nostri tempi, da tanta impertinenza 
« del Pastore (2) » . Ribadiscono i famosi de- 
creti della quinta Sessione con la commemorazione ^ 


(1) .... ad aliquam iractnram Tentoni est. 

- (S) .... tanto pastorìs abuso tòcdamur coin^uiaaiDnrqoe. 

Concilio di Costanza, voi /. 22 
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dei fatti, ricordando di Concili ne’ quali fu de» 
liberato dtdle ribalderie dei sommi Pontefici (i). 
E dopo aver narrato de’ curiali richiamati da 
Giovanni sotto gravi pene» de’ Cardinali che gli 
avevano tenuto dietro, e poi tornati, delle altre 
foghe papali, e della deputazione spedita a Gio» 
vanni |K)r farlo tornare , dicevano netto , che 
• ove questi non fosscsi piegalo alla volontà del 
sacro Concilio ed alla convenienza ed onestà 
del negozio , rotti gl’indugi, avrebbero proce» 
«luto ai rimedi del Diritto^ « Adimque vi pre» 

• gliiìAino in Ci'islo , ad essere assidui nelle 
« orazioni e nei digiuni, onde Iddio per la sua' 
' ^ miserieoriKa » ci conduca a conseguir tanto 
bene, e ci conceda una salutevole pace ».i> 
Forse i fedeli 'orarono e digiunaroim ; ma è 
certo, che levatisi dalle orazioni e dai digiiiui» 
dovettero poi andar eoli’ animo sopra a lutto 
quelle ribaìderie'dei sommi Pontefici , alle im- 
pertineuze di Papa Giovanni , delle quali cose 
tanto avevano parlato i Padri di Costanza , e 
dire in loro stessi — Se di questa razza sono 
i Pontefici , non ci rimane che il Concilio — » 
Ma potevano stare eternamente congregati i 
Padri? finirono i Concili di Costanza e di Ba» 
silea ; e quando la ortodossia della Chiesa i venne 
Hudacemeute aggredita dalle novità luterane e 
calviniste, que’ fedeli, non trovando Concilio, si 
xdsero al Papa; Ma il Papa non era più tante 
agli occhi de’ novatori revei*endo » come mi 
tempo , perchè ' a veVa coperta la fronte per la 


^1) , . in quibttS de flaj'itiis siuniDorum Pontificum aclum. 
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vei^gna di quel flagitiis Summonnn Pòntificiim 
delle nazioni a Costanza. 0 matti gli uomini, 
che vorrebbero imperare ai tempi ! Gli uomini 
che dettero il nome ad un secolo, non lo crea- 
rono: essi non ne furono che i rivelatori. Si 
glorificò Lutero quasi trìonfati»re del Medio-Evo, 
creatore dei moderni tempi : Menzogna : Fra 
Martino' non era nato, ed i fedeli leggevano la 
lettera dei Costaniiensi. 

Tra perchè vedevano disperale ’ le‘ cose di 
Giovanni, e temevano che non venisse a raggiun->- 
gerii l'autorità del Concilio, sei Ciirdinali seguiLi- 
loii di Giovanni eransene tornati a Costanza (I); 
e Cesare ad affrettare il ritorno degli altri aveva 
rivocati liitli i sai vocondotli concessi. L’avvento di 
questi Cardinali accrebbe gli spiriti nei Costati- 
ziensi , i quali adunavaito tutte le menti nel 
negozio della rinuncia di Giovarmi. Volevano 
tentare il possibile a ricondurlo in Costanza ed 
all' adempimento delle promesse , iiuianzi eser- 
citare contro di lui la fresca antorilà coaltiva 
sancita coi famosi decreti. Con questo intendi- 
mento fu aperta la sesta Sessione. Nella quinta 
fu consegrato un diritto , in questa s’ inco- 
minciò a ginsUficare il fatto. Cesare v’ inter- 
venne con tutte quelle divise che lo dicevano 
Imperadore ed animatore del CoticiKo: il Cardi- 
nale di Viviers, come Decano del Collegio de* 
(]ardinali, teneva le veci del Papa, presiedendo. ' 
Fu letto in piena Sinodo Tatto con cui Gio- 
vanni, rinnovando il giuramento già fatto dì 
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liluTamcnle cedere al Papato per la pace della 
(lliicsa e la estirpazione della scisma, deputava 
i procuratori della sua rinuncia. In (picllo nuovi 
giuramenti a non rivocare quel che sarebherf) 
per fare i procuratori, e tale una siepe di con- 
dizioni c di proiin^sse, che rinunciato una volta, 
non potesse più dare indietro (1). Approvata 
questa scrittura, il Concilio scelse i suoi pro- 
curatori, due per nazione, che uniti a quelli 
scelti dal Papa , dovevano curarne 1’ adempi- 
mento; ed approvò la missione dei Cardinali di 
S. Marco c di Firenze e di altri deputali an- 
che scelti dalle quattro nazioni recatori di quel- 
l’ath» a Giovanni. Hiccvetlero costoro il mandalo 
del Concilio , che esortassero Giovanni fra due 
dì alla nominazione dei procuratori , al ritori»o 
a Costanza, oppure a sua scelta V andata o in 
Cima, 0 in Ravenshourg, o in llasilea ; ove sta- 
rebbe fino alla conclusione del negozio della 
pace; al niego rispondessero colla minaccia di 
un processo, che il Concilio gli frthbricherehhe 
come ad eretico e scismatico. È poiché i deputati 
dovevano dure per le terre del Duca d’Austria, 
e si aspettavano i suoi salvocondotti , fu fer- 
mato, che ove questi non fossero spediti prima 
della prossima sessione, venisse Giovanni puh- 
blicaniente citato al tribunale dei Padri (2). 

I decreti vennero approvati : ma è a dire che 
» l’animo dei Cardinali, e massime quello di Vi- 
viers , che teneva le veci del Ponlcli(;e , fosse 


Al) W. d. H. T.^lK p. 104. 
(*) W. d. H. T. iK 
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irrcqàieto e turbalo. Di questo turbaménto do- 
vette dar segnali il Viviers. Trovo appresso un 
Decreto che lo incatena all’ esercizio del suo 
ufficio di -Vice-Cancelliere. Diflìnirono: « Mini- 
« strasse giustizia , secondo . il costume , nel 
« pubblico concistoro, soscrivesse e spedisse le 
« sentenze : contro a lui inobbediente , si pro- 
' • cedesse, come di diritto ». 

Decretato sul Papa, si venne agli eretici. Gi- 
rolamo da Praga avea preso la volta di Boé- 
mia; ma la sua protesta fatta appiccare alle 
. porte di Costanza , non era stata obliata dai- 
Padri. Chiedeva» rendere ragione della sua fede, 
chiedeva un giudizio della sua dottrina , fermo 
a fronte di un approvazione o di una condanna 
con tutte le pene che s’ intliggevauo agli ere- 
tici; chiedeva un salvocondotto che gli assicu- 
rasse la gita e la dimora in Costanza. Molto 
rumore erasi levato dai Boemi su la prigionia 
di Hus e su la violazione del salvocondotto con- 
cesso a lui da Sigismondo; perciò i Costan- 
zieiisr andarono cauli con Girolamo. Difliuirono 
in questa Sessione, spedirsi al Pragense il chie- 
sto salvocondotto , o meglio una citazione con 
qualche cosa che sapesse di salvocondotto. Scri- 
• vevano^ ,*^ Avere avuto notizia della sua pro- 
« testa , nella quale lamentava le calunnie di 
• chi gli dava dell’ eretico e del Wicleflila, e 
€ chiedeva purgarsene al cospetto del Concilio, 
« assicurato di un salvocondotto. Consentire al- 
« l’inchiesta: e poiché era loro debito inlra- 
« prendere quelle volpacce, che mettono a soq- 
« quadro la vigna del Signore di Sabaot • ed 
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a impedire die non venga oonlaininala la Chiesa 
« di Dio, chiamarlo e filarlo a comparire fi a 
« quindici <li al loro cospello , e die Io ascol- 
« lerdibero nella sessione pivissima al suo ar- 
« rivo. Concedergli, jier quanto dipendeva da 
« essi, ed esigevalo la ortodossa fede , un sal- 
« vocondollo , che lo inetta al coverto delle 
« violenze, salvo però il coreo della giustizia » . 
Questa citazione o salvocondollo puhhlicamenle 
affisso in Costanza , venne a mano di Giro- 
lamo (I). Da quelle parole, latnen mlvOy 

onde i Costanziensi si munirono contro i richiami 
che potevano levare gli eretici , ove fosse con- 
dannalo Girolamo , il Lenfant cava argomento 
della proditoria prigionia di llus , non leggen- 
dosi nel suo salvocondotto quelle parole. Ma 
come non avverte il dotto uomo , che queste 
erano superflue, e ben si leggevano moralmente 
da chiuiKiue non ignorava, che la scritta impe- 
riale assicurava dalle violenze fuori giudizio , 
non nella possibile coazione delle leggi, cui an- 
davano incontro questi eretici cercatori di giu- 
dizi. I Costanziensi resero materiale la lezione 
di quelle parole nella scritta a Gii olanio , non 
perchè a suflìcienza non si leggessero moral- 
mente, ma per ribadire questa condiziq/ie che 
tacitamente parlava in quella deirimperadore. 

Dissi che non quietavano gli animi dei Car- 
dinali in questa Sessione , e non avevano il 
torlo. Fu celio Prelato , non sappiamo del 


(I) W. d. H. T. ir, /. 119. 
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nome, il quale scappò fuori con certe eonclu* 
«ioni , delle quali i Cardinali se non avevano 
udilo fino a quel tempo lo scoppio, non ne du- 
bitavano. Erasi smossa la prima pietra, dico 
del Papato, l’edilizio sfranava ad ogni tocco di 
mano. Adunque quel concludente chiedeva ai 
Padri, venissero esclusi i Cardinali di S. Chiesa 
dalle deliberazioni che muoveansi intorno a Gio- 
vanni XXllf ed alla riforma del capo e delle 
membra della medesima. Ne recava le ragioni. 
■Trattandosi, diceva il Prelato, di raddrizzare la 
Chiesa nel capo, che è il Papa, e nelle sue 
membra, che sono i Cardinali, non esser bene 
che costoi'o se ne impacciassero ; sarebbero stali 
giudici -e parte ad un tempo : elettori del Cossu 
al PontiGcalo., di cui ben sapevano la vita , 
quasi traditori delle ragioni delia ^ pii* 

tiizione deli’ oprato, doversi bandire dal Concilio; 
fautori e seguitalori di Giovanni, dopo la sua 
fuga, sospettarsi della giustizia del loro volo ; 
pi^^icalori della supremazia dei Pontefice sul 
Concilio, c delia invalidità del medesimo per 
l’ assenza papaie, di per loro stessi essersi dal 
Concilio esclusi (1). Chiedeva da ultimo il Pre- 
lato, che per dato tempo si rivocassero e sos- 
pendessero le dignità che per papale riserva 
«i conferivano dal Pontefice; allrimenli questi 
avrebbe sempre a mano favori con cui compe- 
rare suffragi e clienti, onde il condurre iti porto 
il negozio della riforma sarebbe stalo un ini« 
possìbile anche al Concilio (2). 


(I) w. d. H. r. il. p. 88». 

(8) Quesia clte 3 Prelato chiama ^pilota rentà, è in tal bo& 
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Vcrniìiciilc non Irovansi negli alti del Conci- 
lio le ardile conclusioni di questo IM'elato, nè 
si è risapulo se nella Sessione o nelle congre- 
gazioni di preparazione le avesse date fuori. 
C('rto è che la sua opinione era seguila da 
molli; e messisi i Coslanziensi sul ragionar di 
l'hiesa c di Papa, come si farehhe <runa civil 
compagnia di uomini, dovevano venire a quelle 
e’onclusioni. Infalli i Cardinali stimarono oppor- 
luno tener fronte con una loro scrilla alle ra- 
gioni, onde volevano m(dli spulozzarli dalla Si- 
nodo. Essi si ahharrarono nella Chiesa Romana, 
e di là così argomantavano : La Chiesa Romana 
è la madre maestra e capo di tulle le altre 
chiese : ma il Concilio non è che la riunione di 
liillc queste; dunque la Romana Chiesa è ma- 
ilre maestra e capo dello stesso Concilio. A 
guardia di questo sillogismo posero i canoni e 
la tradizione. Procedevano. Ma la Chiesa di Roma 
è rappresentala dal Papa e dai Cardinali ; dun- 
que il Papa ed i Cardinali sono la parte più 
nolahile ili un Concilio, al Papa la presidenza, 
r, lui assente, al suo vicario; dunque ingiusta 
ed irragionevole la esclusione dei medesimi dal 


espressa — Qund interim , (jitod non rwocahuntur et 
fjrvilur ad aliqttoiì con^riinin tempus reservalicmes papalcs di- 
finilatitm, ntunquam poterti ipsa Ecclesia rv/bnnari in capite 
fi membris ec. Il Lciifant l'ha malamente compreso: egli cosi tra- 
Jiicc — Que pendant cpi' on ne siippriinera paini , pnur un 
Untps les d'gnitez de Pape et de Cardinal. No davvero. Chie- 
^re la soppressione a tempo della dignità dei Papa sarebbe stata 
grossa. Non la disse il Prelato. Egli parlò solo delle dignità , là 
collazione delle quali era riservata al Papa per togliere , coin' e' di- 
«ca, al nicdesiino gli argomenti a iallire le smodali rifonae ette 
tvccavano. 
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Ooncilio. Come vedi, lettore, i Cardinali sf strin- 
sero a più non posso al Papa ed alla CMesa 
Uomana, per rendersi invulnerabili, partecipando 
dtdie immunità romane e papali ; e poiché 
avevano invocato canoni e tradizione , agli 
avvisaiili il contrario lanciarono una impli- 
cita taccia di eretici (i). In otto conclusioni 
esposero le loro ragioni i Cardinali , alle quali 
andò incontro il Concilio con altrettante rispo- 
ste ; nelle quali sebbene apparisse la sua rive- 
renza alla Romana Chiesa rappresentata dal suo 
Vescovo, il sommo PontteQce, e si confessasse 
la sua supremazia nei giudìzi di fede e co- 
stumi; tutta volta veniva questa accorciata, 
U’attandosi di riformare essa Romana Chiesa 
col suo Vescovo, e di estirpare la scisma nata 
dalle pessime elezioni fatte - dai <<'0af(iìnalì. Nel 
dir questo il Concilio si addimostra dell'avviso 
di quel tale Pi ciato , riconoscendo il poco : di 
ragione che suffragava i Cardinali nel voler es- 
sere ad un tempo giudici e parte nell' affare 
della riforma. Alla risposta did Concilio teneva 
capo questa sentenza, che io reco in volgaré , 
opposta all' implicita taccia di eresia » che i 
Cardinali lanciavano ai non credenti nella ma- 
ternità e magistero della Romana Chiesa. » Tal* 
« Involta, dissero i Costanziensi, non è un^er- 
« rare o peccare contro qualche articolo della 
« cattolica fede, contenuto nel Simbolo » cioè 
die jl non credere maestra e madre di tutte 
le altre chiese la Rorpana non sia un eresia. ^ 

(I) W. d. H. T, II. p. S88 — Et opposHiia dkere tk bas* 
retjs tfoplicita. 
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La Clliesa Romana non entrava in tale que- 
stione ; ve la trassero i Cardinali, che vi sra|H 
parono dentro spaventati da quelle che chia- 
oiavano vattae voces popoloi'iim quvrumdam , le 
quali dicevano — Noi chiameremo i Cardinali, 
quando ti piacerà, non mai quando si tratterà 
della loro riforma (1) — Non trovarono i Co- 
stanziensi nel Simbolo degli Apostoli la Romana 
Chiesa, e conchiusero, non essere di fede, che sia 
madre e maestra di tutte le altre. Ma credevano 
essi come oggetto di fede solo a quelle cose 
che recitavano nel simbolo? certo che no ; molte 
cose tulli i Cattolici credono come toccanti la 
fede , le quali nè nella Rihhìa, nè nel Siniholo 
si ledono. Un dogma non è una verità soli- 
taria ed infeconda di conseguenze. Anzi è la 
verità, che per la sua infallibile natura , va 
più addentro nella razionale economia dell’ uomo, 
e più largamente è fecondala di conseguenze , 
le quali per logica dipendenza attingono alla 
divina inviolabilità della madre idea, onde si 
derivano. Per la qual cosa chi crede , come a 
verità dogmatica , alla supremazia di onore e 
di giurisdizione di S. Pietro e de’ suoi succes- 
sori, dovrà, avvegnaché esjdicilamenle non ne 
parli la Bibbia ed il Simbolo , credere alla su- 
premazia di quella Romana sedia, onde il Papa 
é vero successore di S. Pietro. La successione 


(I) Declina Coneinsio. Corolbrìura. Unde palei , quod vanae 
foces non sunt audicndae quorumdam populoruin loquentium alque dì* 
qentium: Nos vocabimus Cardinales quando nvlus videbitur , $ed 
non qua n do de conila reibniutiooe agatur. 
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papale è nella vescovile Caltcdra dì Roma. 
Laonde se la Romana Chiesa è il fondamenlo 
della ])apale successione , il crederla madre c 
niucslra di lullc le altre chiese, non era libera 
delerrainazione accademica delle umane mcnli, 
ma obbligazione che aggioga ogni collo che 
si piega innanzi al dogma della supremazia |>a- 
pale. Se è inadre e maestra delle altre chiese 
la Romana, come della universale Chiesa scon- 
venientemente si parlerebbe, guardando solo al 
Papa, e non curando di tulli gli altri mend)ri 
della Chiesa governante, dico dell’ Episcopato; 
cosi sconvenientemente si parlerebbe della Ro- 
mana Chiesa , guardando solo al suo Vescovo, 
cioè al Pontefice, e non curando degli altri mem- 
hri che la costituiscono maestra e madre delle al- 
tre. Questi membri sono appunto i Cardinali. Ma 
sono questi d’istituzione divina ed apostolica? 
Rispondo che se non lo sono per esplicita no- 
minazione apostolica, lo sono per implicita esi- 
genza della natura di una Chiesa apostolica. 
Leggo solamente i Vescovi esser stati posti 
al reggimento della Chiesa di Dio: ma leggo 
anche che questa Chiesa debba offerire lo 
sviluppo di una azione vitale, a raggiungere, 
tutti concorrenti nella unità della fede, il virum 
perfcclum. In quello sviluppo dogmatico, perchè 
necessario, è tutta la sua storia. I falli, di che 
si compone questa storia, non sono solamente lo 
sue lolle con l’errore c la superbia delle potestà 
nelle tenebre, ma anche 1’ esercizio del suo ma- 
gistero, la ma temale carità, onde si è sempre 
acconciala all’ indole ed ai bisogni de’ suoi 


DEL CONCILIO DI COSTANZA 

figli, c più d’ Ogni altra cosa la manifestazione 
delle conseguenze dogmatiche. Queste ci vennero 
date quasi in gerrne nel deposito della fede; i 
tempi le'han fecondate: ma germinate una volta 
van riverite e conservate come cosa santa. Noi 
diciamo col simbolo — Crediamo in una Chiesa 
.santa , cattolica ed apostolica — Ma nel di^ 
questo, come dogma di fede, diciamo e confes- 
siamo credere a tutte le conseguenze dogmati- 
che che si derivano da quella verità. Prima con- 
seguenza è il Papato, e col Papato la supremazia 
della Romana Chiesa, ove si leva il seggio vesco- 
vile del Vicario di Cristo. Tace jl Simbolo di que- 
sta Chiesa Romana, perchè quando suonò la prima 
voltar sul labbro e nei cuori de’ primi cristiani, 
S. Pietro non aveva ancora con la sua morte 
sul Romano seggio aperta la successione al 
Vescovado di Roma , in cui è tutta la ragione 
della tradizione delle somme Chiavi. Ma morto 
S. Pietro , e disposata la Chiesa di Roma al 
supremo Pontificato, il grido della sua supre- 
mazia uscito dal petto dei santi Ignazio, Ireneo 
e Cipriano (1), risuonò fino ai confini del mondo 
come quello degli Apostoli, e trovò un eco nella 
coscienza dei fedeli, nella ragione dei filosofi. 

Se adunque la Romana è prima tra le chiese, 
e centro di unità , è mestieri che sia visibile 
accessibile, è mestieri che quei sacerdoti ^ che 
la rappresentano nella economia dei suoi bene- 
,fici e del suo magistero veiso delle altre, pre- 
cedano tutti gli altri sacerdoti per isplendore 


(1) E{n. ad Rom. In proem. — S. Iren. Contra Hacreses Hf. 
•’ 8.® p. 17». — S. Cjpr. De VnitMc Eeclesiae — Epiil. as. 
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di dignità, e questi sono i Cardinali. Certo rlie 
guardando alla istituzione divina , un semplice 
Cardinale è da meno di un Vescovo; ma con* 
siderando il Cardinale- come membro governante 
della prima Chiesa del mondo, noi lo vedremo 
attingere nella supremazia di questa Chiesa , 
madre e maestra, un grado di onore superiore 
a quello dello stesso episcopato. S. Leone Papa 
scrivendo a Michele Cerulario , ( quando non 
erano ancora i Cardinali) « Evvi nella Chiesa 
« di Pietro un immobile cardine , onde i che- 
• rici di lei son detti Cardinali , come quelli 
« che più da vicino aderiscono a quel cardine, 
« da cui tutto prende il moto ». 

Aggiungi, che sebbene il Papa non governi 
immediatamente tutte le chiese, e lasci ai Ve- 
scovi la libera amministrazione t delie Diocesi., 
tuttavolta egli ha cura di tutte quante le chiese, 
come successore di S. Pietro, cui fu commesso 
nudricare le pecore e gli agnelli , ossia i Ve- 
scovi ed i fedeli. Ora in questa che S. Paolo 
chiamava solliciludo omnium ecdesianim è la 
ragione ed il diritto del Pontefice di temperare 
e distribuire nella Chiesa governante la giuris- 
dizione e Tonore. Terapei’amento e distribuzione 
che è consigliata dai vari stadi che percorre 
la Chiesa ne’ suoi rapporti con la compagnia 
civile. E per quella ragione e diritto i Papi 
scelsero a rappresentare la Romana Chiesa , 
come prima tra tutte , i Vescovi suburbani di 
Ostia , Tusculo , Porto , Sabina e Palestriiia , i 
preti amministratori deile parrocchie di Roma, 
e dodici decani, ai quali dettero quel nome di 
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Cnnlinali, che S. Leone già dava a tiìtto il Clic* 
rirato Romano. Ora escludere i Cardinali dalle 
deliberazioni di un Concilio Ecumenico era un 
vulnerare la supremazia della Romana Chiesa» 
un dare violento crollo alla sedia di S. Pietro» 
un rinni'gare fa storia delle tradizioni ecclesia* 
stiche. Potissimo 'canone si è la ragione de! 
dogma, ma anche quella dtdla storia va rispet- 
tala. I Giansenisti, i Protestanti, e direi anche 
altri non vollero saper di storia. Vollero le 
cose senza gli uomini , ossia non operate * dal- 
r umanità. E che son mai quelle nella loro og^ 
geltivilà,- se non vengono soggettive per l’umana 
natura ? La medicina più efìicace a sanare i 
deliri delle sfrenale riforme nella Chiesa di Dio, 
è la storia. 

. La esclusione dei Cardinali dalle sinodali 
deliberazioni, fu ima opinione di pochi, non una 
sentenza del Concilio. Ala è pur vero che fu 
quasi comune avviso quello di escluderli come 
membri del Collegio (iirdlnalizio, ed ammetterli 
solo come membri delle nazioni , vale a dire 
disarmarli della forza che loro si derivava dalla 
natura di corpo rappresentante la Romana Chiesa. 
La ragione poi che recavano di questa esclu- 
sione non era troppo logica. Sarebbero , dice- 
vano , nel negozio della riforma della Cliiesa 
nel capo e nelle membra , giiidù i e parte. Ala 
io dico, se il capo c le membra della Chiesa 
governante dovevansi riformare , erano forse i 
soli Cardinali queste membra ? Tratlavasi dellca 
universa Chiesa e non della peculiare Cliiesa di 
Roma; se di quella, non erano essi Padri 
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Costanziensi anche membri riformabili ?' e come 
tali , non erano forse ad un tempo giudici e 
parte? Se per questa ragione andava cacciato 
via il corpo dei Cardinali , non so perchè non 
dovessero andarsene tutti a casa loro, e lasciare 
in man di Dio un negozio, che da lui solo po<* 
leva giudicarsi, non essendo parte. 

Faticavano le nazioni chiuse in un cerchio 
assai vizioso. Vollero razionalmente provvedere 
ai bisogni della Cliiesa : col ferro (klla > ragione 
tagliarono netto , solo a tempo , il capo , e i 
rappresentanti la Romana Chiesa ; ma quando 
credevano che dovesse il loro corpo ringiova- 
nire di nuova vita, la punta di quel ferro andà 
loro al cuore , e intesero risolversi i vincoli 
della loro unione , come corpo giudicante , per 
quella stessa ragione , onde volevano giudicare 
e mandar fuori Papa e Cardinali, lo ho chia-. 
malo poca logica quella ragione ; ma ora la 
chianfierò lucukutissima di verità nello stesso 
suo vizio : imperocché dimostrarono i Ck>stafi<^ 
ziensi, come anche per una mentale astrazione 
del principio della papale supremazia , il Con- 
cilio e l’universa Chiesa andrebbe a finire. 

Come il negozio della riforma e delia unione 
aveva mosso i Costanziensi ai famosi decreti 
della quinta Sessione, ed a ragionare all’ acca- 
demica sul corpo dei Cardinali ; il negozio della 
fede ricondusse in campo la questione della. ^ 
supremazia papale. 1 Dottori avevano fornita * 
l’esame delle scritture di WiclelT ; .tratta vasi 
difiinire , e sentenziarlo eretico. Ma' i decreti 
della infallibile condanna dovevano recare io 
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fronte il nome del Papa delinienlo, o quello del 
Concilio delinicnte ? l)oj»o la quinta Sessione , 
la dimanda era ragionevole ; ma il domandar 
questa cosa e il disputarvi sopra pel si o pel 
no era appunto 1’ argomento più chiaro , che i 
famosi decreti non avevano recato una delìui- 
ziorie, e mollo meno una definizione iufallihile. 
Fu ventilalo il negozio. Di quaranta Dottori 
soli dodici si avvisarono doversi dannare la 
eresia Wicleffita in nome del solo Concilio ; 
trentotto consentirono nella sentenza opposta ; 
cioè doversi emanare i decreti di condanna nel 
solo nome del Papa. 11 francese Cardinale di 
Camhrais levossi a difesa dei primi, c con quel 
principio , che la Chiesa abbia ricevuto il pri- 
vilegio della infallibilità da Cristo immediata- 
mente , e non pel Papa , conchiudeva , non in 
nome di un Papa fallibile , ma di una Chiesa 
infallibile , doversi diflinir su la fede. Arse di 
nuovo il litigio ; il Camhrais ed il Patriarca 
d'Anliochia s’impigliarono; ciascuno scrisse un 
nuovo trattalo (1): ed ognun rimase con la sua. 
Ma in tale questione della intitolazione dei De- 
creti toccanti la fede i Gallicani , che non vo- 
levano neppure in questo il nome del Papa , 
trascorsero proprio alla francese. Che volessero 
discorrere della potestà legislativa della Chiesa 
di Cristo airaccademica, come si farebbe di una 
compagnia umana , per la disperazione della 
scisma , Iddio forse li avrà perdonali ; ma che 
avessero poi voluto in egual modo ragionare 


(l) W. d. H. T. IK pag. 60 — Opp. Gerson. Par. IL 
p. 9i0 — W. d. II. T. yi. p. 64. 
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dell’ applicazione di quella potestà Dio polni 
perdonarli , non mai il senso comune. Nelle 
difliuizioui di fede non entrava certo la ragioiL 
personale di Giovanni , e la necessità di rime- 
diare alla scisma , onde si giltavano alle im- 
pronte sentenze della quinta Sessione. Trutia- 
vasi solo applicare la legge di quel che doveva 
crede)‘si con la condanna deU’opposto. Ora seh- 
hene ( come essi pensavano ) il Concilio fosse 
da più del Papa nel diflinire , doveva cessare , 
questo paragone nel bando della diflinizione , 
ossia nell’ applicazione della legge, lu questa 
applicazione poi , o divino o umano che sia il 
^corpo governante, è mestieri che appaia la più 
rigida unità dell’ individuo morale. Un capo di 
RepQbbl ìca, avvegnaché giudicabile dal corpo 
della nazione, allorché applica una legge, tace 
della moltitudine , onde attinse la potestà ese- 
cutiva della medesima, e di sé solo fa parola 
disponente ed ordinante. Sancita la legge , non 
è più discorso della economia legislativa di 
coloro che la scrissero, non si guarda più alla 
moltitudine di un individuo complesso che or- 
dina, ma all’unità del capo che lo rappresenta, 
e che riduce ad atto la sua potestà legislativa. 
La legge in questo momento ascende le alte 
regioni dell’ as.soluto ; perciò si scioglie dalle 
relazioni degli uomini ; e la via che traccia 
nelle menti dei soggetti tra le contingenze del 
lecito e dell’ illecito, non può tracciarsi che colla 
forza della unità e di una monarchia di fatto. 
Per la qual cosa non maraviglio che di qua- 
ranta Dottori trentotto volessero che i decreti 
Concilio di Costanza, voK J. 25 
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iiiloiTio alla lede recassero in fronte il nome 
del solo Pontefice con l’approvazione del Concilio. 

Erano in sul nnioverc i Cardinali di S. Marco 
e di Firenze coi deputati delle nazioni , scelti , 
come narrammo , a recare gli ordini del Con- 
cilio a Giovanni XXIIl intorno ai procuratori 
delta sua rinuncia. In pubblico convento vennero 
istruiti della maniera a tenere verso il Ponte- 
fice in questa legazione : Nissimo di loro trat- 
tasse separatamente con Giovanni ; lutti in- 
.sieme: di altra cosa non negoziassero che della 
procura da ottenere dal medesimo ; spazio di 
tempo a questi trattati soli dodici d'i , a capo 
de' quali , dovevano tenersi per già richiamati 
dal Concilio. Queste istruzioni vennero date ai 
de()ulati cum ornai charitale (I) col salvocon- 
«lolto in favor del Pontefice , ove si piegasse a 
tornare al Concilio. Indirizzavano il loro cam- 
mino i deputali a Friburgo , ove sapevasi che 
dimorasse Giovanni: ma questi ora tratto dalla 
speranza che il Duca di Borgogna il potesse 
sano e salvo cavare di Germania , e recarselo 
in Avignone ; ora atterrito dallo strepilo delle 
armi cesaree , non aveva pace nè requie. Di 
Friburgo orasene fuggito a Brisac , di là guar- 
dava ad Avignone come a porto di salute (2). 
In questa città lo raggiunsero i legati. Giovanni 
mandò loro dicendo il d'i appresso avrebbe con- 
cessa loro Pudienza. Ma il di appresso Giovanni 


( I ) Imtruclto Leaatis ad Papam iluris data W. d. H. T. 
Il', p. 140. 

(!<) Tbeod. de Nieni. c. XII. 
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non era più in Brisac', al rompere del di era- 
sene fuggito a Newenibonrg. 

Mentre i legati cercavan raggiungere Giovanni, 
Ludovico di Baviera d'Ingolstadt uno degli am- 
basciadori del Re di Francia al Concilio si po- 
neva pacicro tra Tlmperadore e il Duca d’Au- 
stria. Sapevasi , questi essere l’unico puntello 
del pericolante Pontificato di Giovanni. Colui ' 
ottenne da Cesare un salvocondotto per Fede- 
rigo a tornare al Concilio, e tolse la missione ■' • 
di piegarlo a questo , e di farvi tornare anche 
Giovanni , persuaso Federigo. Con una compa- 
gnia di altri Baroni il Bavaro andò a trovare 
in Friburgo l’Austriaco; lo persuase ad arren- 
dersi. Onde questi scrisse a Giovanni , consi- 
gliandolo a ritirarsi a Friburgo , e manifestan- 
dogli la sua impotenza a tenere più lungamente 
fronte allo sforzo imperiale. L’ ambasceria del 
Bavaro aveva già chiarito Giovanni che Fede- 
rigo tornava a Sigismondo ; per la qual cosa 
temendo non rimanesse diserto d’ogni aiuto, si 
acconciò al consiglio del Duca, e ritornò à Fri- 
burgo (1). 

In questa città, chiamati dal Bavaro, lo. sta- 
vano aspettando i deputati sinodali, e con quale 
animo se li vedesse innanzi inaspettatamente 
Giovanni , pensi chiunque non ignora la forza . 
onde gli uomini si attaccano a quelli che si 
chiamano onori. E di questa forza andava ben 
poderoso il Cossa. Gli chiesero, la procura alla 


(I) W. d. H. T, VI. p. 156. — Theod. d’Urie ap. eum. 
T*. i. I©9. Tlicod. de ^iem. C. XIV. 
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rinuncia , la scelta della città in cui si tratte* 
rclìbo della unione ; ove non si arrendesse , lo 
minacciarono di un processo. Giovanni prese 
tempo; rimandò alla dimane la risposta. Il dì 
appresso i de|uitali vennero introdotti alla sua 
])rcsenza. 0 infermo o stanco , giaceva a letto 
il Pontefice ; e dal letto bruscamente rispose. 
Il Nicm , che credeva saper tutte le parole ed 
i fatti del Cessa, aggiunse qualche circostanza, 
che rendea non solo brusca ma sconciamente 
]>lehea la papale risposta. Disse , manderebbe 
egli la chiesta procura al Concilio , venisse as- 
sicuralo delle condizioni, onde avrebbe data la 
sua rinuncia. Ma la scritta di queste condizioni 
già manifestale consegnò ai deputali , quella 
della procura consegnò a llcrtoldo degli Orsini 
da conservarsi da lui, e da presentarsi al Con- 
cilio ad un suo cenno. I deputali adunque tor- 
narono in Costanza a negozio fallilo: e le menti 
de’ Padri si volsero disperale di ogni accomodo 
al pensiero di una canonica citazione (4). Si 
veniva ai falli : ed il Collegio dei Cardinali , 
che era rimasto poco contento delle teoriche , 
che r ingeneravano , sempre più sinislrainente 
era guardato dalle nazioni deliberanti. 

Erano già stali esclusi i Cardinali , come 
membri del sagro Collegio , dalle assemblee 
preparatorie alle sessioni. Solo in sull’ entrare 
a queste nolilicavasi loro il già fermalo , e 


t 

(l) Helalìo Amlaxiatorum Concilii missorum ad Papam 
ad FriLurg. (Mansi T, XXFll, p. 621 .) — W. d. H. 7'. 
p. 158 , 159 . 
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non si lasciava a medesimi' tempo a delibe* 
rare (1). Si andava alla settima Sessione, trai* 
lavasi di citare un Pontefice sommo. Lamenta- 
rono i Cardinali del loro sequestro ; doloravano 
per gl’ inusitati giudizi ; volevano deliberare ; 
ma tutto invano. 1 prelati già erano assisi in 
sessione; era forza l’andarvi. Federigo già ac- 
costatosi a Cesare. La poca onesta vita del 
Cossa era loro alle spalle e sospingeva^ ad 
entrare testimoni della abborrita sessione. Addì 
2 di Maggio fu aperta. Recavansi già preparale 
le materie a diflìnirsi di un Placet. Trallavasi 
citare Girolamo da Praga , citare il Pontefice. 
Strano concorso di giudicabili : un Papa ed un 
Eresiarca! Quanto e' terribile rimutamento non’ 
doveva arrecare nella mobile fantasia dei po- 
poli questo iuconlro di rei ! quanta audacia nel- 
l’ iiite.llelto de’ filosofi estimatori della storia 
deli’ umana razza. I Costanziensì citavano e ' 
dannavano in un fascio Papa ed eretici : e fuori 
le porte di quel tribunale aspettava i condannati 


(i) Et ila omnibus decretis Concilii factum est, Cardinalibus in T 
arrto et breri iem|>ore ostensa suoi decreta jam conclusa in natio* 
nibas , ut non fuerit in eorum poteslate super illis suflicienter de* 
liberare. Imroo in magnum conlemptum habiti sunt. Plurìes con* 
questi sunt Cardinales de contemptu , et finiliter peliverunt , quod 
cum essent in Coiici'io quatuor nationes, una Angliae, in qua non 
erant viginti capita , de quibus tres solum praelali ; et Cardinales 
essent sexdecim et alò futuri , de quibus plures magni et insignes 
doclores, propter dignitatem CoIIegii habeanl vocem et auctorilatem 
tantam, sicut natio Anglicana. Quod fuit recusalum et dictum, quod 
Tcnirent ad suas nationes; ila quod nullam liabent auctorìtatem — 
Questo recano quattro MSS. vaticani dello Sdieleslràto. .>lanù 

CoU. Coiìdl. T. XXFh p. caa. 
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un altro giudice, che nel codice delle sue sen** 
tenze scriveva 1’ apostasia d' Inghilterra , e di 
molta parte di Germania. Meravigliamo , ma 
adoriamo una Provvidenza,’ che invisibile si ag- 
girava ad un tempo nel convento Costanziense, 
e nel Concilio di tutta l’umanità. 

S’ incominciò da Girolamo da. Praga. Noi lo 
lasciammo viaggiante per. la Boemia, e nar- 
rammo come il Concilio gli spedisse una cita- 
zione fazionata a nio' di salvocondotto , con la 
clausola juslitia tamen salva et quantum fides 
exigit oflhodoxa. È chiaro che con questa con- 
dizione Girolamo non poteva commettersi nelle 
mani de’ Coslanziensi : ed egli era chiamato a 
Costanza appuntò per cosa di fede. 11 Keichental • 
navra , che trovandosi in una città detta Fore- 
sta Nera, per male cose dette in un banchetto 
contro al Concilio, venisse imprigionato e man- 
dato a Costanza. I discepoli di Girolamo nar- 
. rano altrimenti la cosa (I): scrissero che egli 
venisse imprigionato in Hirzaw per coman- 
damento del IJiica di Sullzhach, ed a petizione 
di Cesare e del Concilio venisse colà spedito 
bene incatenalo. Certo che quando fu imprigio- 
nato, non ancora , per sua confessione, gli- era 
venuto a mano la prima citazione col salvo- 
condotto. Giunto in Costanza , Girolamo venne 
introdotto nel refettorio dei frati Francescani. 
Lo aspettavano i Padri. Ludovico Cgliuolo del 
Duca di Sullzhach lo precedeva, uomini d’armi , 


' (!) Narratìo de M, Hìeronjrtno Pragemi prò Chritti no» 
mine Constantùte exusto. Opp. J. IIiu, P. //. p. 
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le seguivano. StreUi i polsi da pesante catena, 
se la lrasciua\a appresso con molto rumore. 
Furon lette le lettere del Duca di Sultzbach , 
le quali recavano, come essendogli caduto nelle 
inani a caso M. Girolamo , del quale pessime 
cose aveva udito come contaminato dell’ eresie 
Wicleffile, egli lo lasciava in balia del Concilio 
a giudicarsi. Gli fu letta poi la citazione col 
salvocondolto del 47 aprile: ed un de’ Vescovi 
gli disse — Girolamo , perchè ti desti a fug- 
gire, e citalo ,nou sei comparso? — E quegli — 
« Dappoiché non mi venne fatto ottenere da 
o voi , e dal Re il salvocondolto , come è ma- 
« nifesto da queste lettere dei Baroni Boemi 

• che avete a mano , e nè per pubbliche inti- 
« mazioni ho potuto averlo, sapendo, in questo 

• Concilio trovarsi di molli mici nemici , non 
« volli essere solo occasione dei miei pericoli. 
« Ma se avessi saputo , o congelluralo di que- 
« sta citazione, senza dubbio sarei qui tornalo 
o anche di Boemia — E fu una strepitosa le- 
vata di accusatori conira di lui , i quali come 
tacquero, sorse il Cancelliere Gerson , dicendo- 
gli — ^ o Stando in Parigi , o Girolamo, ti ap- 
« ponevi essere un angelo colla tua eloquenza, 
« e turbasti la Università , sponendo pubblica- 
« mente nelle scuole erronee tesi con le loro 
« conseguenze , specialmente intorno agli uni- 
o versali , ed alle idee , ed un fascio di altre 
« cose scandalose » . E Girolamo — Parlai al- 

• lora da filosofo e maestro di quella Univer- 

• sita ; se illecile le cose da me espresse, amrnae- 
« strami deU’errore, e sarò umilmente con te . 
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li'cscmpio (li Trorson fu c.onlairiosn pei n>llorì. 
Tulli allora, memori forse delle dispule sr^ola- 
sli('lie appiccate con qmd di Praga , volevano 
ragione filosoficamenle. Si leva'» im maestro del- 
V r Università di Colonia, un altro di quella di 
lleidelluTga. Non pareva vero, potessero im- 
inun(.'mciite aggredi'*e Girolamo. S ìgno che co- 
stui non era stato ozioso in tutte queste Uni- 
versità , ed avea lasciate memorie non dolci 
rioiranimo dei Professori. Quello di lleidelherga 
lo accusava di aver simigliata la Trinità al- 
Uacqna, alla neve ed al ghiaccio. Accusa , che 
('i chiarisce della foggia con cui Girolamo pen- 
sava degli nniversaii. Era dei Riiali. Pare che 
• eon queir esemj)io dell’ acqua della neve e del 
ghia(^cio , accennasse non credere alla realtà 
dcir ipostasi: ma hensi solo a quella degli uni- 
versali. A questi due maestri Girolamo rispose, 
come a Gerson , ma non racqueh) gli animi ; 
anzi alcuni, o nemici del Pragense o furibondi 
]>er lo zelo, gridavano — Al fuoco, al fuoco — (1). 
ih’a troppo presto. Ed avvegnaché Girolamo 
con sembianze d’un martire rispondesse — Se 
(‘ vostro piacere che io muoia, sia nel nome 
del Signore — No, Girolamo , essendo scritto : 
Io non voglio la morte del peccatore , ma che 
si converta , e viva. Venne dato in mano de’ 
banditori della città, perchè lo conducessero in 
( arcere, e venne rinchiuso in una certa torre 
nel cimetero di S. Paolo (2). Era dunque in 


(I) ComLuratur, comburatur. 

Ibi, 
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questa torre Girolamo , quando Errico de Piro 
e Giovanni de Seribanis, Procuratori del Con- 
cilio nella settima Sessione accusarono solen- 
nemente Girolamo di contumacia. Egli citato , 
non era comparso innanzi al Concilio. Fu de- 
cretata una seconda citazione da farsi al me- 
desimo (1). , 

Si venne a Papa Giovanni. Come ben vede il 
lettore , nelle Sessioni non deliberavasi , vi si ' 
andava a negozio venfilato e concbiuso. Le forme 
ejl il rito canonico con il Placet era lutto che 
facevasi. Gli anzidetti Procuratori sinodali ven- 
nero in mezzo : parlava solo il de Piro. La- 
mentò da prima ex-oflìcio i mali della scisma, 
le speranze a risanarli fallite da Papa Giovanni 
« dato in reprobo senso ■ fuggente con men- 
tite vesti con iscandalo e vitupero di tutta la 
Romana Chiesa , e le cattive cose da lui ope- 
rate nelle varie fughe , cui si era dato. Poi 
lesse queste cose in una scritta che teneva in 
mano senza lasciarne sillaba , e conchiudeva , ’ 
chiedendo, venisse dal Concilio bandito un editto* 
di personale citazione contro a Papa Gio- 
vanni XXIII e tutti i suoi fautori ; e chiedeva 
air uopo dalla Sinodo e da Cesare un salvocon- 
dollo pei citati. Le quattro nazioni pei loro- 
d'-putati risposero, concedendo il chiesto: que- 
sti erano il Patriarca Antiocheno, francese; An- 
tonio Vescovo Concordiense , italiano : Giovanni 
Arcivescovo di Riga, tedesco; Guglielmo Abate 


(1) W. d. H. T. ly. p. 147. 
(S) , . • . de Terbo ad mbuuL 
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(li S. Maria fuori le mura di York. Costoro fe- 
r(]i-o il decreto in forma di pubblico islrumenlo, 
restringendo a S(di nove di il tempo ebe si 
concedeva al Pontefice a comparire, e munirono 
il sinodale decreto coi suggelli delle (luattro 
nazioni. Papa Giovanni era citato come conta- 
minato di eresie, di favore prestalo allo sci- 
sma , di simonia, di mala amministrazione , di 
sfrontata dilapidazione dei beni e dei diritti della 
U. Cbiesa e delle altre cbiese, e come incorreggibile 
scandaloso (1). L’Arcivescovo di Genova lo lesse 
in piena Sinodo. Narrano gli atti Costanzirnsi , 
che i fedeli di Cristo presenti a questa lettura 
fossero in moltitudine copiosa; e perchè sapes- 
sero bene che si citava il Vicario di Cristo, la 
data del decreto era cosi espressa — « Dato 
« in Costanza provincia di Magonza, in pnb- 
« blica Sessione solennemente celebrata nella 
« maggiore cbiesa di Costanza il di di giovedì, 
« secondo del mese di maggio, ottava Indizione 
<1 anno del Signore millesimo quattrocentesimo 
« quinlodecimo del Pontificalo deW anzidetto si- 
« gnore Giovanni Papa XXIII anno quinto » . 

Appena letta la citazione contro Giovanni, si 
lesse tosto quella contro Girolamo da Praga, la 
esecuzione della quale col giudizio delle sue eresie 
era siala tramandala alla prossima Sessione. Fu 
questa tenuta nel dì destinato, quarto di mag- 
gio , e versò tutta sulla condanna di WiclelT. 


(1) Citatio nova criminosa contro Papam Joannem XXI II 
per Pìlewn Archiepiscopum Gaiuensem publice lecta. (ap. W, 
d. II. T. ir. p. Ì4S ), 
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V Arcivescovo di Genova salito sull’ ambone , 
lesse la sentenza contro questo eresiarca a pe- 
tizione dei due procuratori del Concilio de Piro 
e de Scribanis. Erano quarantacinque gli articoli 
tratti dalle scritture di Wicleff, sui quali cadde 
la sinodale censura. Io voglio recarli perchè il 
lettore conoscendo ora la movenza delle opi- 
nioni de’ Gostanziensi intorno alla potestà pa- 
pale , possa estimare l' eresia Wicleflita non 
nel profes^re di Oxford , ma nel pensiero di 
qnel secolo, e formare il morale criterio della 
storia che contiamo. Recavano adunque questi 
Articoli I. La materiale sostanza del pàue e 
del vino rimanere (dopo la consegrazione) nel- 
sagramento dell’ altare. II. Non rimanere, gli 
accidenti del pane (dopo la consegrazione) senza ^ 
soggetto nello stesso sagramento. III. Non es- 
sere Cristo idénticam^^nt'e e realmente nello 
stesso sagramento e nella propria persona. IV. 
Se un Vescovo o Sacerdote fosse in peccato 
mortale, non ordinare, non consagrare, nè bat- 
tezzare. V. Non avere fondamento nel Vangelo, 
che Cristo abbia ordinata la Messa. VI. Dover 
Iddio obbedire al diavolo. VII. Ove 1’ uomo ve- 
ramente sarà contrito, tornargli inutile e su- 
perflua ogni esteriore confessione. Vili. Se ’l 
Papa sia reprobo e tristo , e per conseguente _ 
membro del diavolo , non aver potestà sui fe- 
deli commessagli da altri, salvo che da Cesare. 
IX. Dopo il Pontificato di Urbano VI non es- 
sere da tenere più alcuno per Papa ; ma do- 
vere ciascuno vivere alla foggia de* Greci sotto 
le proprie leggi. X. Essere contro ja SorUtura, 


Digitir..:; by Googlc 



I 


564 DEL CONCILIO DI COSTANZA 

die i clicrid sililiiano possedimenti. XI. Non 
potere alcuno Irrelato scomunicare alcuno , se 
prima non sappia, averlo Iddio scomunicato: 
facendo al contrario , divenire lui per questo 
scomunicato ed eretico. XII. Un Prelato che 
scomunichi un cherico , che appellò al Ile cd 
al regio consiglio , divenire traditore del Ile e 
del reame. XIII. K ssere scomunicali come tra- 
ditori di (ìristo coloro che rimettono dal pre- 
dicare e dall’ ascoltare la parola di Dio, a ca- 
gione delle scomuniche degli uomini. XIV. Es- 
sere permesso ad un Diacono cd ai Sacerdoti 
predicare la parola di Dio senza autorità della 
Sede Apostolica o di un Vescovo cattolico. XV. 
Stando in peccato mortale, non essere più al- 
cuno Principe civile. Prelato, Vescovo. XVI. Po- 
tere i signori temporali a proprio talento spo- 
gliare dei temporali beni gl’investiti dalla Chiesa, 
gli abituati nel peccato, cioè coloro , che non 
per un solo atto, ma per abito falliscono. XVII. 
Potere i po|ioli a proprio arbitrio correggere 
c censurare i Principi caduti in colpa. XVIII. 
Essere le decime mere limosine, e potere i pa- 
rocchiani, pei peccati dei propri Prelati, a pia- 
cere negarle. XIX. Tutto essere uguale; e le 
speciali preghiere applicate dai Prelati e dai 
Religiosi ad una persona non giovare a questa 
più delle generali. XX. Dare issofatto nella sco- 
munica chi faccia l’ elemosina ai frati. XXI. Ren- 
dersi meno abili alla osservanza dei divini pre- 
cetti coloro che entrano in qualunque privata 
religione, vuoi di possessori, vuoi di mendicanti. 
XXII. Aver peccato i santi , facendo private 
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religioni, tali come sono isliUiile. XXIII. Non usare 
(Iella cristiana religione coloro che vivono nelle 
privale religioni. XXIV. Esser tenuti i frali a 
procacciarsi il vivere con la fatica delle mani, 
non già mendicando. XXV. Esser lutti simo- 
niaci coloro die 'pregano pei loro luntdallori 
di cose temporali. XXVI. L’orazione del repndio 
esser vuota di eflello. XXVII. Tutto avvenire 
per assiduta necessità. XXVIII. Per cupidigia 
di guadagno temporale e di onore riservarsi 
al Papa ed ai Vescovi la confermazione dei 
giovani, 1’ ordinazione dei cherici, la consegra- 
zionc dei luoghi santi. XXIX. Le Università , 
gli Studi, i Colh^gi, i gradi dottorali essersi in- 
trodotti per vanità pagana, e giovare tanto alla 
Chiesa quanto al (Jiavolo. XXX. Non doversi 
temere la scomunica del Papa, e di qualunque 
Prelato, essendo censura dell’ Anticristo. XXXI. 
Peccare i fondatori di chiostri , ed essere de- 
moniaci coloro che vi entrano. XXXII. Essere 
un andare contro il precetto di Cristo l'arri- 
chire il Clero. XXXIII. Silvestro Papa e Co- 
stantino dotando la Chiesa , averla sbagliala. 
XXXIV. Tulli degli Ordini mendicanti essere 
eretici, e scomunicali coloro che fan loro limo- 
sina. XXXV. Agli entrali in qualunque Ordine 
0 religione, come impotenti alla osservanza dei 
divini precetti , a salvarsi , non rimanere che 
Papostatarc dalla loro religione. XXXVT. Essere 
il Papa co’ suoi cherici possessori di temporali 
beni un eretico, e tali essere i Principi, i laici 
che vi consentono. XXXVll. La Romana Chiesa 
essere la Sinagoga di Satanasso : nè il Papa 
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♦•vsrrc il prossimo ed immediato Vicario di 
Cristo e degli Apostoli. XXXVIII. Apocrife scrit- 
ture le Epistole Decretali , che stornano dalla 
lede di Cristo; insensati i cherici, elicvi danno 
jtpera. XXXIX. Imperadori c gli altri Principi 
essere sedotti dal diavolo , dotando la Chiesa 
di beni temporali. XL. La elezione del Ponte- 
lice fatta pei Cardinali essere un bel trovalo 
del diavolo. XLI. Non essere di necessità di 
salute il credere che la Uomana Chiesa sia la 
suprema fra tutte. XLII. Pazzia il prestar fede 
alle indulgenze del Papa, e dei Vescovi. XLIII. II- 
leciio il far giuramento e ralfermare umani 
contratti e civili negoziati. XLIV. Agostino , 
Denedetto , Demanio , tutti a casa dal diavolo, 
ove non siensi pentiti, come possessori di beni, 
od istitutori di religioni : c con essi il Papa 
tino all’ ultimo frate. XLV. Le religioni dei frali 
essere trovato del diavolo. Voleva l’Arcivescovo 
di Genova snodarne altre dugento sessanta ; ma 
il Cardinale di S. Marco lo interruppe , e fece 
tramandare aU’altra Sessione la loro condanna, 
(hascuno degli Articoli letti recava appresso la 
censura : Falso, erroneo, eretico, sedizioso. Gio- 
vanni Cardinale di Ostia , che presiedeva alla 
Sessione, approvò la condanna, e con lui i quat- 
tro Prelati rappresentanti le quattro nazioni. 

Dei recitali errori Wiclefiili chiaro appare , 
come l’eresiarca Inglese prendeva la procellosa 
mossa, a distruggere tutto l’edilìzio della Chiesa, 
dal principio deH’aulorità, all omlna della (piale 
quella crasi costituita tale qual era , nella di- 
stribuzione del potere , e nella economia de’ 
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mezzi necessari alla visibilità del sud cullo 
esteriore. -Le ricchezze in man de’ cherici ab- 
borriva WiclelT, abborriva dagli Ordini religiosi, 
abborriva dal dogma della transustanziazione 
eucaristica. In questo dogma ha radice la so- 
prannaturale potestà del sacerdozio; nelle com- 
pagnie religiose lo sviluppo di questa potestà 
in rapporto ai fedeli; nelle ricchezze un umano 
argomento ad esercitarla. A queste tre cose 
cozzava più furiosamente WiclelT. E poiché nel* 
Tapplicazione di quella potestà solo appariva il 
Papa, al Papa ed alla Romana Chiesa si av- 
venta , come a capitale nemico. Al Papa mi- 
rava: l’Eucarestia, i frati, le ricchezze tempo- 
rali non erano che conseguenze del Papato. Se' 
i Costanziensi avessero voluto mantenere nella 
condanna di quegli articoli un ordine logico , 
avrebbero dovuto porre a capo della pestilente 
serie di errori il XXXVIl. Ecclesia Romana est 
Sinagoga Satanae , nec Papa est immediatus et 
proximus Vicarim Christi et Apostolorum. Questo 
è il tronco : gli altri' non son che rami. Non 
dissero veramente i sinodali , che la Romaua 
Chiesa fosse la Sinagoga di Satana; ma dissero, 
che la credenza in questa Romana Chiesa, come 
prima tra tutte, non era consegrata nel Simbolo 
Apostolico; dissero che la Chiesa, prescindendo 
dal Papa , avesse ricevuta immediatamente la 
potestà infallibile da Cristo. Ora se le opinioni 
dei sinodali non combaciavano con quelle del- 
l’erelico Inglese, le vezzeggiavano, alla lontana; 
e credo, che nella giustizia deU’anatema, ondo 
venne sfolgorata la eresia WiclefUta , fosso 
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qualche sordo richiamo della logica per h sa 
giustizia di ragione in quelle dottrine gallicane. 
Cesare non andava a queste lesioni ; perchè non ì 

era suo ufficio la consegraziune dei principi j 

dogmatici. Egli si era arroccato nel Concilio * ‘ 

prontissimo esecutore de’ suoi mandati, e come 
figlio ohhedienlissimo della Chiesa, e come suc- 
cessore di Carlo M. : questo si, che quando gli 
ordinavano di usare il braccio secolare contro 
gli eretici de’ suoi tempi , lo faceva ben volen* 
fieri, per amor di Dio , ed anche in prò di sè 
stesso. Quel Vopulares jwssiml ad suum arbilrtiim 
dominos ddwqnvnles corrigere ; e f altro Nullus 
est domtnus civilis .... dam est in peccato mortali 
quando fu recitato daH’amhone dell’Arcivescovo 
di Genova, dovettero far segnare l’imperadore, 
e tentare i Principi , tenenti chi la spada , chi 
il globo, e chi lo scettro a prendere licenza ed 
andarsene. 

Dato fine alla ottava Sessione, vennero tosto 
affissi i cedoloni della citazione lanciata a Papa i 
Giovanni. Due notai della nazione tedesca Gum- ^ 
berto Fabri, e Giselero di Boventen li andarono 
ad appendere con tutti i riti forensi alla porla 
della città, chiamata Svelz-porten , o porta de- 
' gli Svizzeri , per la quale fuggì Giovanni , indi 
a lutti gli usci delle Chiese (1). Questa citazione 
conturbò forte i fautori del Papa. Tre Cardinali 
Oddone della Colonna , poi Papa Martino V , 
Brancaccio e Rinaldo di Tricarico nipote del 
Cossa , i quali eransene rimasti a Sciaifusa , 


(I) w. à. H. T. ir. p. l»7. 
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vcderulo disperale le cose, tornarono a Costanza. 
Una lurlui di Curiali, i quali lino a quel tempo 
avevano sperato nella risuiTezioue di Giovanni, 
vennero anche a posare in Costanza. 

Papa Giovanni rimaneva deserto ; anche Fe- 
derigo d’ Austria suo protettore venne sforzato 
ad abbandonarlo. Questo pessimo tirannello , 
crasi alferrato a Giovanni per causare i giudizi 
del Concilio. Ma le armi cesaree e la pubblica 
opinione lo costrinsero ad ari'endersi. Venne 
in Costanza a fare la dedizione di sè e di tulle 
le sue signorie in mano di Sigismondo. Questi 
nel riceverlo volle che il Ilomano Impero desse 
tale uno splendore da abbagliare l’ univer.so 
mondo. Con solenne e pubblico apparalo egli 
accolse in grazia il penitente Arciduca, ^el 
convento dei Francescani si assembrarono i 
deputali delle quattro nazioni. Volle Sigismondo 
che in quel parlamento intervenissero gli ora- 
tori di Venezia, di 3Iilano, e di Firenze e di 
altre città italiane ; e la ragione è recata dal 
Wan der Hardt « perchè dalla soggezione di 
« un potente Duca imparassero la potenza , e 
« la maestà di Cesare ; e da quello esempio 
« venissero ammaestrali a venerare Cesare con 
« più devozione ed a paventarne la potenza (1) » . 
Adunque come si vide in mezzo a quel convento, 
Sigismondo con acconcia diceria disse della 
guerra combattuta conira 1’ Austriaco; ne recò 
le ragioni , accusando Federigo della favorita 


(i) Ut bae potcntis Durò deTotkmc Caesarò agnoscfrart 
mi)rstatm atque polentiam illhis formidaturi. 

Concilio di Coitanza, voi, I. ^ 
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fiif'a del Papa, delia minacciala dissornzione' 
del Concilio , delle molle furfanterie commesse 
eonire Fe cliiese » rubando a man salva i lora 
palrimoni , e quell? ih;life vedove e dei pupillL 
Annnnziò IniHai gijerra , poiché Fe<lerig«) gli 
aveva chiesUT racconciarsi con Kii. Chiese da 
wlliino l’avviso dei Padn inlorno al gniranienlo, 
con cui si era fegato tli non far nrai pace né 
fregna co! fettone Arciduca, l Padri culrnaronu 
le s^)iritirali angosce di Cesare , rispomlendo , 
che la imperiale coscveiraa mm doveva temere 
p«‘ccato di sytM’giuro, accoglieinFo in grazia l’Au- 
siriaco ; essendo fpieslo im suo vassallo , a cui 
faceva misericordia. Finito il sermone , e sba- 
razzata dall’kiloppo del giuramento la via, 
vennero mandali filori quattro P^’elati, i quali 
nuiduees?a;ro dentro a (pie! parlameirto il Duca^ 
Kd eccoti tornare con Federigo Ifeirgravio di 
>’oriml)erga c Ludovico di Baviera, illustrissimi 
Principi , MI mezzo ai (piali veniva lutto con- 
li ito l’ Austriaco. Questi si misero ginocchioni 
alla imperiale pi’eseuza , ed il Ifergravio prese 
la [laroia per Federigo: da pietoso intercessoro 
chiese perdono e misericordia de’ suoi falli , 
pi’omise ricondurre il Papa in Costanza, salvo 
il suo onore , eon^ «ni si era oldiligulo a ren- 
dere imimine la vila e la roba del l*onte(ìce e 
di quei die lo seguirono. Al Burgravio successe 
Finki igo in |M!rsona , il quale con ogni umiltà 
di modi e di parole disse lo stesso , ponendo 
s(j ed ogni sua cosa in balia dell’ Imperadore r 
Osare gli toccò la mano (l). Onde Federigo a 
1.1) Cosi naruao i MSS. tedeschi recali dal W. d. IL — - 
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mani giunte conchiudeva , gralifìcalo di quel 
perdono j prorneltonda, nè per se, nè per altri 
far mar cosa cernirò cfuet serenissimo signore , ' 
f d essere in eterno suo fedelissimo servo, L'r 
Slumphio tedesco conia, che quando PedeTiger 
ehhc dette queste cose, Cesare si volse agl’I- 
laliani e disse loro : Ilalianl , voi ben sapclè . 
come i Duchi d’Austria srano i pià potenti si- 
gnori di Lamagna ; eWicne , vedete conre so io 
mettere a segno questi ed altri (l). Non ehhc 
Quito di supplrcare T Austriaco, ed i notai alij: 
sue spalle prontamente scrissero i legali stru- 
menti, conservatori dell’alto di tanta soggezione.. 

La dedizione di P(?der’rg(r nons assicurava fpielhi 
del Papa; ma: certo che fa rese pwr facile. It 
Cessa ved*3va netto neri’avvcnirc non lontana la 
sua rovinar egli non trovava modi a cansarlar 
ma a tnllo iTOiiicr sfm'zavasf indugiarla. Guar- 
dava sempre afta Ihugogna , come a luogo di 
rifugio •; e porche il Concilio tenero delle ri- 
tualità forensi non ne intralasciava aieima nel 
suo processo, su di queste, che volevano assai 
tempo , c su Parte sna dii tenere a bada tem- 
poreggiando, poneva fé ultime speranze. Era 
an uomo di un elaslicilà (Tr sjnrito prodigiosa, 
che aveva à farla col tedesco Sigismondo. Il 
Concilio deputava a Frflnirgo l' Ai’civescovo di 
Besancon , e quel di Riga , per piegarlo a * 
tornare :: Cesare vt mantfova il Biirgravio di^ 


humilitatcm serenÌMiraus Domìous Rex recepii langeiu sibìi 
wMum. 

(A) I.«nEint. I4T. 11. p. ISO;. 
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Norimlicrga con iin nodo di .”(K) iioiiiiiii d’arme (I), 
Al letlesro incominciava a noiarc quello stliiz- 
zai’fili die faceva dalle mani T astuto ilaliano; 
incominciò pian piano con la forza. 11 lliirgravio 
non fece altro che porre quei suoi armigeri agli 
shocchi della città, a parare il l’apa, se si nu t- 
lesse in fuga. Gli Arcivescovi lo andarono a 
trovare. Giovanni li accolse col più beato viso 
del mondo , come se nulla di nuovo fosse av> 
venuto. Gli Arcivescovi gli parlavano di cita- 
zioni , di processo , di ohhligo a comparire in 
Concilio a purgarsi nella nona Sessione a di 
45 di maggio; faticavano con peregrina elo- 
quenza a muovergli la ragione e gli alfetti, ed 
egli con maschia dissimulazione rispondeva loro 
henignamente ; Essere in sul muovere per Co- 
stanza ; dispiacergli l esserne dipartilo. Il Bur- 
gravio e i legali se ne consolavano: e Giovanni 
il di appresso mandava una procura ai Cardi- 
nali di S. Marco , di Canihrais , di Firenze , 
perchè a vece sua comparissero in Concilio a 
discolparlo (“2). 

Giovanni teneva fermo , ma con poca spe- 
ranza di salute; il Concilio precideva. Difficile 
èra stato lo stabilire principi ; discendere da 
questi ai fatti era facile. Le nazioni armoniz- 
zate dalle forinole legali dei Procuratori sino- 
dali, vi andavano a vele gonfie. Il Papa era 
giudicabile; P avevano citalo; non voleva compa- 
rire , bisognava condannarlo. La logica dei 


( 1 ) Spendano dai MSS. di S. Vitlure ad an. 1415 . 
(*) W. d. H. T. ir. 
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|p"ulei rendeva invulnerabili i pelli dei^Coslan- 
zieiisi , ma in quei petti , io dico , sordamén^e 
fremevano i cuori traiti dalla violenza dei tempi 
a Irdformare la logica dei principi, nei qudlf 
posavano i destini della Chiesa e dell* umanità. 
Si apri la nona Sessione a di i5 maggio: versò 
lulla intorno a Papa Giovanni. Nulla era a de- 
liberarsi: non erano che formolo di criminale pn»- 
cedura da eseguire. Tulli sapevano che Gi<v 
vanni non sarebbe comparso, lutti sapevano che' 
si andava alle canoniche punizioni del contu- 
mace. Presiedeva il consesso il Cardinale d? 
Ostia : v’ era Sigismondo. 11 Vescovo Robcrlti 
di Salisbiiry cantò la messa degli Angeli ; tutti 
cantarono le litanie de’ Santi, il Vctii Creator 
Spiri tu » ^ ad inchinare, mercè il- suffragio de* 
Santi, la divina sapienza in loro aiuto, nello 
strano negozio di sospendere nn Pontelice sommo* 
Sla innairzr che i Procuratori incominciassen» 
il loro uflicio , Benedellto Genziano monaco di 
S. Benedetto Dottw’e , ed amhasciadore della 
Università <li Parigi , racconfw'lò V animo dei 
Padri , gtorrficò quello di Osare con dne let- 
tere dei suoi confrali nnivei-silarì parigini. Anché 
questi tenevano ciancili: ed in un loro convento 
anx Maturine scrissero queste esortazioni ai Cti- 
stanzieitsi, ad osare sempre più santamente pel 
bene della Chiesa: ed a Osare, a gi'alilicaHo d\ 
lodi jiel già fatto, ’riitli operavano in buona 
fede; ed anche il monaco Genziano. Ma a me* 
duole assai vedere questo monaco ambascia- 
dorè di quella Univoi’silà in Costanza. Le tra- 
dizioni delU Ordine Beaedcllino, e la storia. 
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suoi rapporti col Pa|Kilo, avrebbero tlovulo con- 
sigliar questo iiionaeo piuttosto alle salmodie, 
che a COSI fatte amluiscierie. Quelli cran tempi 
da orare anzi che di negoziare: cran tempi che 
per la dìspiU'azione degli umani argomenti più 
b)rtemenU'. consigliavano apppigliarsi ai divini. 
Processe innanzi alle quattro nazioni, ed a ben 
quindici Cardinali ( 11 Cambrais era in Costanza, 
ma non volle intervenire alla Sessione) il Pro- 
curatore Errico de Piro, ed annunziò fatta la 
citazione a Giovanni , fallita , perebè assente : 
chiese si deputassero Prelati a ricevere il giu- 
ramento dei testimoni accusatori del Pontelice, 
e ad esaminare la loro deposizione, A questo 
levossi il Cardinale. Ziibarella di Firenze, e pro- 
dusse le lettere di Giovanni, con le quali diebia- 
rava lui, il Cambrais ed il S. Marco a suoi procu- 
ratori. Lettele aggiunse: Lui non essere stalo 
inai procuratore di alcuno, non volerlo essere 
allora per Giovanni. 11 Cambrais non rispose , 
perebè assente: il Fiorentino conchiuse — Nep- 
pur io : la è ben grave bisogna farla da pro- 
lyjratore contro l’ universo inondo — Accorse 
presto il de Piro , a segnar col inarebio della 
legge la negata procurazione , dicendo , come 
essendo personale la citazione, e criminale la 
causa, non potesse riconoscersi alcun procura- 
tore. Questi legulei sono stati sempre le caval- 
lette del genere umano. 

Sbarazzala la via dal de Piro , cinque Pre- 
lati (erano stati destinali dal Concilio, anebo 
due Cardinali Diaconi; ma non vi vollero an- 
dare) presi dalle varie nazioni , seguili da un 
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«vtdnTzo dì notai, se ne andarono aH’uscìo della 
chiesa, c a gola piena gridarono (t): « Per 
€ ranlorità della sacrosanta -Sinodo €ostanziense 
« ccrrhiamo dd signore Giovanni Papa XXIII 
citato dei suoi segnaci e fairtori die qui 
« sono, perediè vengano a rispondene alla prc- 
« senza della salda Sinodo intorno a ciò che 
« si contiene ndla scrilia di citazione *. Ori* 
dareno più volte: nessuno rispose, perchè <ìio- 
\anni stava a Frihurgo; fiìa <|udlo era sem- 
plice rito. Tornali in eidesa lo andarono a raj>- 
portare ai Padri: e de Pire ne stendeva, e 
e leggeva pulddico tstromento ai cospetto di 
nna molli (odine di crisliani, numero copioso. 

. il ^ appresso che fu il 14 di maggio fn 
aperta la decwna Scs^oee, ed £rrico de Pire 
annunziò ai Padri, t|oesta essere continuazione 
deir antecedente intoino al negozio di Papa Gio- 
vanni. Perciò tornarono a gridare i quattro de- 
putati delie nazioni con due Gar^naii alle porte 
della chiesa, chiamando Papa Giovanni ed i suoi 
fautori. £ neppur rispose alcuno. Allora il Pre- 
sidente della ^nodo fi diciuarò coutumad; ed i 
Gardiiiali di Marco e Giordano degli Orsini 
con tulli i deputati esamiuatolori de’ testimoni 
accusatori del Pontefice, vennero in mezzo leg- 
gendo le,dq)os4zioni di costoro. Le quali ap- 
provale come vere, il de Piro dimandò ai Padri 
se lor piaceva che Papa Giovanni venisse so- 
speso dall’ amministrazione del Papato, dello 


(i) Alta, iiUelUgibili , ac cbmoroM «oce. MSS. Vio^b. a^ 
Vi. à. H. T. iy, p. !»«. . • n . . . . -vs ' 
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ragioni e delle sostanze della Chiesa ; e cfid 
venisse ordinalo ai fedeli di non prestargli 
più obbedienza. Tulli gli risposero con un 
placet ()). 

.* Il lettore vorrà sapere quali fossero le colpe 
di Giovanni, onde venne pi iina sos|ìcso, poi de- 
posto dal Papato. Io notile recherò tutte; clic 
queste in man del promotore de Pìro venneroi 
fuori in serie assai lunga; però Irasandando la 
ragione numerica delle medesime, mi terrò piuU 
tosto alla ragione morale. Non dulùto clte Gio« 
catini sia stalo un tristo arnese; non dubito 
della veracità dei testimoni, nè della equità dei 
giudici; ma credo che i tempi operassero molto 
nella coscienza dei primi e nel criterio d ù se- 
condi. Nel corso di un secolo tre grandi processi 
mi si parano innanzi; quello di Bonifazio Vili, 
dei Templari , e di Papa Giovanni. Ponendovi 
sopra la mente, trovo un non so che di unissoiio 
nella natura delle colpe deposte dai testimoni; e 
trovo che ì testimoni subiscono piuttosto la leggo 
di quella che chiamano pubblica opinione, che 
quella della verità dei falli, l^rciò il delitto 
- di cui si accagiona il reo, è sempre quello che 
rende infallibile rapplicasdone della pena. L’ a- 
leismo , la stregoneria , le carnali corruttele. 
Quando la ragione di stato (come ne’ due primi 
processi) o la ragione della Chiesa , (come in 
questo di Giovanni ) si travasava dalla corto* 


(I) Ex MSS, Surii et tribù* fìermanicU ajv. Corf- 

Icc.. Condì. T. XXni. p. aao, aai. '' 
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né? popolo, dal Concilio nel ohericalo , e' pren- 
deva id foi za un biso*»no , le fanlasie si ris- 
caìilavann, e Uitlc inlenlc lo molili nella ra- 
{?ion linaio iK lla civile e religiosa salvezza, non 
più vedovano noir accusalo fa conlìngonza di 
mi giudizio, ma la noecssilà di una condanna: < 
in tali condizioni la punizione del reo s' iden- 
tilìca con ridea dolio Slato e della Chiesa, lolla 
ila grave pericolo. E quando non corre piùdis- 
linzione tra (|iioile due idee , gli uomini pos- 
sono diventare calunniatori in buona fede , i 
giudici iniqui, e l ’ expedit arma allora carne- 
ilei non deputati dalla leggo. Bonifiizio Vili il 
G. Maestro Mol.iy, la pule<5lla d’ Orleans mori- 
vano inconsolati dal pensiero di lasciare ai loro 
giudici un rimorso. 1 Icgi.slatori sanciscono le 
pene nella pacifica cd indilFerente estimazione dd- 
deirnmaiiilà, i giudici le a|qdicano nella estima- 
zione degli uomini ; la quale se corre tranquilla 
per la integrità di chi giudica, non lo è sempre 
per la milczaa dei tempi. È questa una verità 
che non s’interpreta, ma si legge iitdla filosi>- 
lia del diritto penale. Adunque la ragione della 
Chiesa era a que’ malaugurati tempi già trava- 
sala nel popolo? e Giovanni, ancorché fosse stato 
innoceiile , doveva comparire reo e dannarsi, o 
doveva s|)erimenlare come T oxpedU abusivo 
deir umana giustizia spezzi anche in man del 
PonlcHci le somme Chiavi. 

Il Cossa ne aveva filile delle grosse: ma era* 
Papa. Nel dir questo non intendo giustificare la 
iniquità con la levatura di chi tic è imputato.^ 
Appunto perdtò Papa, più scandalosa la colpa,* 
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jMÙ «bnnpvole alla sacra c civil compagnia «ii*- 
gli nomini, più austeri) il giiiilizio, anzi quello 
che nella Hihhia è chiamato dunssiimuì)i. Ma la 
legge o positiva o coercitiva è sempre ordinata 
a h(.‘iie della società: e può avvenire che una 
cieca applicazione delia fue<]c.sima falli il retto 
intendimento del legislatore, e defraudi i sog- 
i^ctti di quel bene, che s' impromcllevano dalla 
legge. Di qua la varietà di quella che chia- 
mano procedura legale. Il lìscale del Concilio de 
Diro menava a tondo la falce ileìla legge : in- 
contrò un triregno e lo segò netto. Ma in quel 
triregno era il massimo de’ poteri, era un espi’es- 
sìone di Dio in terra agli occhi degli uomini. 
11 Cossa fu punito; la società fu a|q)agata, ma 
ove fu più il Papa ? 

11 lettore ora vorrebbe sapere da me come 
_ avrebbe dovuto fare il terribile fiscale. Io ri- 
spondo; che quel che fecero i Costanziensi non 
andò ben fatto anche pel mal che ne venne. 
Come poi avrebbero dovuto operare , è difiìcile 
anzi impossibile il dire. Lettor mio, quando si 
paria di società di soprannaturale istituzione e 
sco|)o , si parla di cosa che noti è naturale , 
quindi misteriosa. Ammettere che la Chiesa sìa 
sopprannaturnlc per chi in fondò, pel principio 
che la informa, per lo scopo, cui mira, e pre- 
tendere, a mo’ d’ esempio, compremlere al tutto 
e sempre la ragione di ogni suo precetto di 
ogni sua credenza, è un voler delinire l’ indeli- 
nihile. Intendo bene, che questi nodi nella catena 
di una speculativa estimazione, si tiulano, si 
leccano , e si lasciano stare, ma che nella 


i.nuio quarto r»7ft 

flognitjza ilei falli l)iso}:na scioglierli. Ma ò |)ur 
vero die ovvi una Provvidenza che lolga questo fa- 
stidio ai figli degli uomini in una snciela S(»pran- 
natnrale, come la Chiesa. Noi possiamo correr'* 
hi serie degli umani falli, imiirizzarli , vt)lgn lì 
or hent or male; ma la rima di questa serie è 
impugnata dalla inano di Dio. Quando sentiamo 
il caldo del divino contatto, bisogna arrestarsi 
e. aspettare. Qualcli evolta ci pare che Iddio ccs.si 
d’ impugnarla ; c corriamo ad afferrarla per far 
le sue veci. Malli ! la spezziamo. 

Adunque le colpe di cui fu accagionalo Gio- 
vanni, la commemorazione delle quali giare su 
cinque grosse pagine in foglio del Mansi (1), si 
riducono a questo : lihcriino in famiglia, tiranno 
nella legazione di Ihdogna, simoniaco e <lilapi- 
jùdatore delle sacre suslanze nel papato. Arrogi, 
il pessimo grido di aver cacràalo da questo 
mondo per veleno l’ antecessore Pontefice .\les- 
sandro V, di essersi contaminalo di carnali 
tur])iludinì, di essersi intestalo al cospetto dì 
vari Prelati ed onesti uomini' a sostenere, che 
l’anima se nc muoia col corpo; e che al di del 
giudizio non si sarebbe mai sconciala a risorgere ; 
ed ecco tutto. Questi nodi d’ iniquità vengono 
poi risoluti in moltitudine di falli dall’ anali- 
tico fiscale, e ciascuno di questo riceve il mar- 
chio del diciliir, ieucliir, crcdiliir et repttlatur pa- 
ìam , publice et notorie. ] testimoni, che con 
giuramento avevano raflermalo le accuse ri'catu 
contro Giovanni, erano stali dieci Vescovi, Abati, 
c Priori, li Cardinale di S. Marco ralferuiò i 


Q) Coll. Condì. T. 97 . p. 668 « 
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Padri intorno alla fede dei testimoni, e concìiiiisc, 
Giovanni XXIII essere un dilapidatore dei beni 
della Chiesa , simoniaco , lurbaUire della fede 
doversi dichiarare sospeso dal governo delle 
spirituali c temporali cose della Chiesa, E cosi 
fu fatto, « In nome della santa individua Tri- 
« iiiià Padre, Piglio, e Spirito Santo » il Con- 
cilio tolse dalle mani del sommo Pontetìce il 
limone della Chiesa (1). 

Papa Giovanni che vedemmo visitato a Fri- 
burgo dagli Arcivescovr di Riga e di R;sanzone 
c dal EUirgravio di Norimberga, era stato dol- 
cemente tradotto da questi visitanti a Ualolfcel 
a’ 16 del mese, terra alforlificata' di Svevia poco*' 
lontana da Costanza (^). Ove proprio prendesse 
stanza, lo venne a dire il di appresso V Arcive- 
scovo di Riga ai deputali delle nazioni , signi- 
ficando loro Io stalo del loro signore ri Papa. 
Diceva il prelato, trovarsi il PonleGce nella 
terra di Ratolfcel, ospitato in una osteria; non 
essere ben guardato; doversi provvedere a custo- 
dirlo; mandare il medesimo siipjvlicazioni ai Padri 
sinodali a suo favore; andarsene tutto in amare hv 
grime; pentirsi de’^suoi falli, e raccomandarsi alla 
pietà del Omcilio ; ehic.dere un più n>ite go- 
verno (5). Mia la sentenza della sua sospensione 
era già Irfmdila : e il suo supjdicare era vano. 
Infatti il di appresso 11) maggio soppravennei'o 


(1) Coll. Concil. Mansi. T. XX^ll. p. 6X4. 

(2) W. d. Hardt, 7’. pa^. 910 , 

(5) Ex MSS. V’^iclorino ap. Man, si Coll. Conc. ibi. Quod erat. 

' hosptlalus in villa Celle^ ia iuta hosletlerià... . . v 
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in Ratolfrcl i Vescovi ili Asti , di Augusta , ili 
Toiilun cori otto professori di L'iiiversUà , due 
per nazione, e si appresentarono a Giovanni si- 
gnificandogli la sua sospensione dal Papato , e. 
le colpe onde veniva dal Concilio a ipudla guisa 
punito. Parlava il Tolonese, uomo rotto de’ modi: 
il quale tolse dalle mani di Giovanni il sigillo 
papale, T anello dtl Pescatore, il liln’o de’ me- 
moriali, e mandò tutto suggellalo al Concilio. 
Come fino a quel tempo il Cossa aveva speralo 
con gli aiuti dell' Aiislriaco stornare dal suo 
capo i sinodali fulmini, così ora alla presenza 
di qne’ messaggi cadde al tutto d’ animo, c non 
pensò che a rendere meno fragorosa la sua Cii- 
dnla con una cicca sommissione al Concilio. 
Nell’ accogliere V acerbo messaggio , ru[»pe in, 
un gran pianto : ed a’ suoi famigliari , che lo 
abbandonavano per comandamento de’ Gostau- 
zicnsi , ^diceva pietosissime cose, forte dolen- 
dosi dell’essere venuto a tanto di miseria da non 
avanzargli il come rimeritarli de' loro servigi. 
Poi vólto a’ Sinodali, mandava dicendo al Con- 
cilio : « Con tutta l’ anima sommetlersi alle 

• sue sentenze; essere paratissimo a cedere la 
« la papale dignità: ma ove i Padri lo volessero 
« per via di processo deporre avrebbe a inani 

• giunte accolta la sua condanna, e sarebbesi con- 
« tenuto da qualunque ricliianio. Racromaiulare 

• però per le viscere della misericordia di Gesù 

• Cristo ai Padri del Cmicilio il suo onore, la 

• sua persona, il suo stalo, invocate da ultimo 
« il favore ed il sufiragio della Serenissima 

• Maestà di Sigismondo, prolfercndosi a venire. 


Din 


by Coogll 


UBHO COARTO 5S1 

«(Ita torre di Ralolfcel, e die trecento Ungheii 
* eoo le spade gli abbarravano la via a fuggire « 
quei Cardinali, die (ino allora non avevaim 
preso parte nd suo processo , sorsero invercr 
eondi testimoni della vcritàr delle sue accuse, - 
Tra questi, sei erano stati decorali della porpora 
dallo stesso Giuvantii, e quattro traslatali dall’or- 
dine del Presbiterato a quello dfdl’ Ejiiscopalo, 
Disonore a costoro. I Cardinali, come elettori 
ed eligibili a Pontefici, foruiano una compagnia 
sapientemente rslituita ad armonizzare il con- 
tatto dell’ aristocrazia episcopale col Vescovo 
ecumenico di Roma. Qualunque i4 negozio, ebe 
si traili lidia Qiiesa, essi non deblKHio svolgere 
gli occhi della niente dal massimo de’ negozi , 
dico dalla lutda del Pontefice nella integrità 
- delle sue ragioni. Un po’ il’ accidia ò per essi 
nn morale suicidio. Che i Coslanziensi nella di- 
sperazione de’ mezzi a svèllere la sctsiiia, si la- 
sciassero traportare dal libero e non sano logi- 
eare degli universitari, forse potranno trovare, 
qualche indulgenza per la stranezza delle cir- 
costanze: ma indu^enza non trovevan mai quei 
Cardinali, die avevano peculiare missione a vi- 
gilare la C^ittedra dd R. Pietro. Il Papato è la 
cittadella della Clytesa: ctu ne ha la guardia, 
non può icTSciarla, qualumiue la bontà del fìne. 

11 processo di Giovanni ki raau (hd tiscali 
non (lovea fruttar solo la sua sospensione del 
Papato, bensì anciie la (h;|K>sizioiie. Era il di 24 
maggio, v^ilia delta iMukrcmm Sessione, nellq 
quale era ad emanarsi la insolita sentenza ; « 
fu tenuta una congregazione dei deputali della 
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, « pubblica voce e fama » Ora vedi, lettore, se 
' era a lordarsi di tanta infamia • un Pontelìce , 
percliè..iHi canonico di una grande metropolitana, 
un licenziato nei Decreti , avevano udito dire , 
e raccolto dalla pubblica fama le più sozze 
cose di questo mondo ! Si tacciano i nomi de' 
'testimoni, ed a tutto sostegno di verità si pianta 
in faccia al Concilio un de auditu, publica voce 
et fàma ! Nella nona Sessione a di 13 maggi<» 
Papa Giovanni invisibile alle sinodali citazioni, 
era stato dichiarato contumace; e furono eletti 
ì Commissari a raccogliere le deposizioni ed i 
giuramenti dei testimoni: a di 18 maggio egli 
venne condannato e sospeso dal Pontilicato. Il 
processo venne fabbricato in cinque dì , e pro- 
cesso non di un sol fatto colpevole , ma del- 
r intera vita di un uomo. Se i Costanziensi 
avessero sospeso e deposto Giovanni per quel- 
Vexpedit che ho toccato poc’anzi, ognuno avrebbe 
detto : i Padri non trovando altra via ad uscire 
dal labirinto della scisma , che quella di spo- 
-destare il Papa, lo spodestarono. Ma l’aver vo- 
luto poi giustiflcarc il mostruoso partilo con 
la legalità di un processo compilato miracolo- 
samente in ciBque dì, spense quel po’ di mora- 
lità , che veniva ne’ loro consigli dall’ intento 
di provvedere alla unione della Chiesa. La de- 
posizione di Giovanni doveva stare in un im- 
mediato contatto col bene della Chiesa, perchè 
avesse meno scandalizzata la logica de’ credenti 
in Cristo. Frapporre un processo di quella razza 
tra il Pontelìce da deporsi, e la Chiesa da pa- 
' cìficarsi , era un chiedere suffragio di legalità 
Covcilio di Costanza, voi. /. 25 
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tini peccali dell’ uomo, era un solloineltersi alfa 
iTccessilà di farli esistere, non esistendo; ev^ 
un trarre le nienti dei fedeli piuttosto su la 
colpalvililà del Pontefice, che su la cirrata pace 
della Cliiesa. Ed allora dd potè piò rallenera 
ri!ielle menti dal coiTere a necessarie conclih 
sioni. Giovanni perchè cidpevolc è dejiosto dalla* 
r.iii(;sa congii-fgala ; dunque Ita questa il diritto 
d' inqnirere ne’ papali talli ; ditnqiie se altri 
Papi infernai di. umane corruttele non vennero 
deposti, è a dire, o- che la (ihiesa acquistasse 
di fresco quel diritto , o che fosse stala per 
Io innanzi indulgente per complicità di peccalo. 
Tra queste due punte sdfaticantisi gti umani 
iiitelleltr , quale giudizio poteva aspettarsi ? e 
qitalimque il giudizio, ove troveremo più la idea 
di una Cliìesa Santa , e di un Pontefice confer- 
mante i fratelli nella fede, pel sufli’agio della 
preghiera di Cristo (i)? 

Ma nel Concilio erano i Professori delle Uni^ 
versilà , e si procedeva con poca memoria dt 
que’ principi, che tutti, essendo ealtolici, tene- 
vano come veri. Compiuta dal Vescovo di Po- 
snia la crrniinale lezione , venne approvata dal 
Cardinale di Viviers a nome di tolto il Collegio 
de’ Cardinali , dall’Arcivescovo di Milano, per 
la nazione flaliana, da quel di Posnia per la 
Tedesca, dall’ Abate di Lupo per la Francese, 
dal canonico di Canlorbery Tommaso Pollon per 
la Inglese. Poi vennero destinati cinque Cardi- 
nuli, I’Oi*scni, quel di Chalant, di Saluzzo , dii 

t ■ k- . . 

• (t) Vedi Doc. a. 
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‘ Csmibi'ais e di Firenze a recare al Ponlelice 
*r annunzio di tulio F operato contro di lui 
‘ della sua immiiunle dqwsizione. Questi si ap- 
]>resenlarono a Giovanni senza vernn segno di 
«more: lo Uuievano per già deposlo, ISissunu 
fati a : Giovanni venne loro incontro in tulio 
'quello cUe avea fermalo il Concilio v onde lo 

• stesso di se ne tmaiarono a Costanza recalori 
■ «Iella cieca sommissione del Ponlelice. Il di ap- 
‘ presso 27 maggio altri deputati sinodali so- 
pravvennero a Uatolfcel ; erano due Vescovi , 
dnc Abati con un codazzo di pi*«vloaolari c 
nolari. Questi recarono a Giovanni la serie dei 
suoi (lelilli, onde veniva deposto, e dimandan- 
dogli se avesse voglia a purgarsene, Giovanni 
non volle leggere il criminale catalogo, nè ri- 
spondere alle accuse , diceiulo , che il Ctwrcilio 
era infallibile. Parole die diiiidevai>o un mi- 
dollo mollo amaro. E rii^etendo col vivo della 
voce la sua sommissione alle dècisioiìi del Con- 
cilio, accomiatò i deputali, dando loro a recare 
a Cesare tma sua epistola (f). 

Giovanni non pensava più al papato;; ma te- 

* nieva dei destini die lo minaedavano ilopo la 
deposizione. Voleva una tavola nel naufragio ; 

’ si volse a Cesare per averta. Senveva d Sigi- 
smondo , che chiama sm carissimo tigli uolo, 
ad onta che questi non credesse più alla sua 
paternità in Cristo, Incomincia a ricordargli 
come il Re de’ regi lo avesse fornito di un te- 
soro di prudenza a preferenza di lutti gli altri 


(•) W. d. H. T, ir, ^ 
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|»rincipi (li quel lempo : e poiché anche le menli 
più svogliale vanno slimoiale a più accesi sUuli 
di virili, confortarlo in suo favore a quella de- ' 
incnza, che è sostegno ilei troni, e della quale 
.egli era stalo sempre larghissimo verso i suoi 
offensori. Sprofondalo com'era per permissione 
di Din e per sua colpa in tanta miseria , rac- 
romamlarsi a tntt’iionio alla clemenza di Cesare. 
Poi si mette in sul commemorare tra l’amaro 
ed il dolce a queirAugnsto come quanto fos- 
sesi adoperalo per fargli ascondere il trono 
imperiale, dopo la morte di Iluherto , in guisa 
che la corona gli stesse sul capo per negoziali 
da lui tenuti con gli elettori. Uicordavagli come 
nell’ affare del Concilio fosse stalo docilissimo 
ad ogni suo piacere , avendo lasciato a suo ta- 
lento la scella del luogo e del lempo per la 
celehrazione di una Sinodo, dalla quale poco 
di bene poteva imprometlcrsi. Avere avuto in 
cima al cuore il suo innalzamento per l’amore 
grandissimo che gli portava ; richiederlo della 
stessa benevolenza e di perdono, ove lo avesse 
in qualche cosa offeso. Stesse a suo interces- 
sore appo il Concilio , perchè dopo la sua di- 
missione dal Papato, salva sem|tre la pace e la 
unione della Chiesa, venisse provveduto al suo 
, onore ed al suo stalo. Siqiplicava da ultimo , 

• che volesse mandargli subita e benigna ri- 

i sposta (1). Sigismomlo non rispose (2). Il Cossa 


(I) W.d. H. T’./rj/j.yci — Mansi. Coll. Con. T. XXV II. 

pog. 690 . 

ta) Theod ac Niein. ap, \V d. II. T. U. p. 47 . 
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doveva saperlo , e non istempcraro la digniià 
ili uomo in queste infeconde lamentazioni e 
preghiere. Egli con questa lettera mostrò animo 
inferiore alla altezza dell’ ufficio da cui io cac- 
ciavano , e deir infortunio che lo colpiva. Chi 
scendeva dal primo trono della terra, doveva 
nascondersi alia faccia degli uomini e non meu-^ 
dicare un cencio di porpora e qualche dignità- 
nella Chiesa , che rendeva più visibile la sua 
caduta. Egli non recava più sul capo il trire- 
gno di Bonifazio Vili, ma una fronte che ne^ 
recava ancora il solco , non doveva mai fino a 
questo segno inchinarsi innanzi a quel succes- 
sore degli Arrighi e dei Barbarossa. Giovanni 
non era allora degno del Papato. 

Lo deposero finalmente nella duodecima Ses- 
sione tenuta a di 29 maggio. Tutti presenti, vi 
presiedeva il Cardinale di Viviers: per certo 
vezzo, che in quel secolo era comune , di pie- 
gare le sentenze della Bibbia a qualunque fatto, 
ove fosse consonanza di parole, fu letto il Van- 
gelo che recava : Nutic judicium est mundi, nww 
prìnceps hujus mundi ejicietur foras. Quasi che 
la deposizione di un Pontefice avesse che fare 
con la cacciata di Satanasso. Invocato lo Spi- 
ritossanto, il Vescovo di Arras lesse : « In nome 
« della santa ed individua Trinità , Padre , Fi- 
« gliuolo e Spirito Santo. Amen. La sacrosanta 

• e generale Sinodo (iostanziense legittiiuamente. 

* assembrata nello Spirito Santo , rappresen- 

* tante la universa Chiesa, invocato il nome. 

• di Cristo, non avendo innanzi agli occhi altri 
« Qhe Dio , veduti gli articoli compilati o 


•t 
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« piihiicati nella presente causa conilo il signore 
« Giovanni Papa XXIII, e le pniove dei mede- 

• simi, la spontanea sottomissione del medesimo, 
« e tutto il processo dì questa causa, matiira- 
« niente delilierata la cosa, per questa dcnniliva 
« sentenza, consegnala alle scrilliire, pronuncia, 
« definisce e dichiara come la fuga presa del- 
€ r anzidetto signore Giovanni Papa XXIII da 
« questa città di Costanza c dal dello sacro 
« Concilio generale, clandestinamente, di notte 
« tempo, in ora sospetta , sotto mentile ed in- 
« decenti vesti, sia stala e sia indecorosa alla 
« Chiesa di Dio , apertamente scandalosa al 
c detto Concilio, tnrbazione ed impedimento 
« alla pace ed unione della Chiesa , alimento 
€ della diuturna scisma , violazione delle pro- 
« messe e dei giuramenti da esso sigi or Papa 
« giurali a Dio, alla Chiesa ed al Concilio; 
« come fosse stalo e sia esso signor Giovanni 

• pnhhlico simoniaco , manifesto dilapidatore 
« dello sustanzo e delle ragioni non solo della 

• Domana Chiesa, ma anche di altre molle, e 
« di non pochi luoghi pii; malvagio aminini- 
« stratore e dispensiere delle temporali e spi- 
« rituali cose della Chiesa ; prima che venisse 
« Papa e dopo, fino a questi di scandalizzante 
« la Chiesa di Dio ed il popolo Cristiano coi 
« suoi disonesti ed ahhomiiievoli costumi ; come 

• avesse ostinatamente perseveralo nelle anzi- 
« delle tristizie e superbia dopo le debile e 
« caritatevoli ammonizioni a lui spesse e ripe- 
« tute volle fatte, e fessesi per questo manife- 
« slamente reso incorreggibile ; come per gli 
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% Riizìih-Ui ed allei delilli a lui addelulali , c 

• doscrilli nel processo di delta causa doves- 
« sesi anmovere, provare, e depporre dal Papale 
< e da o^nii ainmiois trazione spiriluale « leinpo- 
« rale, come uomo imlegno, inulile e danncvole, 
« E perciò la sanla Sinodo di falli lo anmovc, 
« lo priva e lo depono, diclnaramìo liilli e 
« ciascuno dei fedeli , qualunque lo sialo, la 

• dignità c la comlizionc che si abbiano, sciol li 
« dalla sua obbedienza , Ibtle c giuramcnlo ; 
« vielando Inlli i fedeli, nominar Papa lui, giù 
« deposto dal Papato , aderire a lui come a 
« Poiitelke c preslai*gli <piaJui>que obljfodienza. 
€ Tullavolta per certa scienza e nella pienezza 
« della pf><eslà , la Siinla Sinodo s<q)pensce a 
« qualunque difetto, se per caso siane inlerve- 

• nulo alcuno negli aniecodenli', c dichiara, 
« esso Ctiovanni doversi condannare, c per la 
« stessa sentenza condanna a lemTsi e dimorare 

• in qualche opportuna e decenle stanza sotto la 
« sicura guardia del serenissimo Piincipe si> 
« gnorc Sigismondo Ile dei Uoniani e di Uu- 
« glieria, divolissinio avvocalo e difirnsore della 
« universale Chiesa , in nome del sacro gene- 
« rale Concilio, lino a die sembrerà opportuno 
« ad esso Concilio pel bene della unione della 

• Chiesa. 11 medesimo Concilio poi riserva al 
« suo arbitrio a dichiarare ed inlliggere le altre 
« pene , che a norma della ragion canonica 
« dovrebbero applicarsi pe’ riferiti delilli ed 
« eccessi , secondo che meglio persuaderà o 
« il rigor della giustizia o la ragion ddla 
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DEL noifciLio ni costanza 
« clemenza (4) ». Letto che ebbe il Vescovo di 
Arras la strana sentenza, il Cardinale di Viviers, 
come presidente, dimandò se fosse alcuno che 
avesse a dire contro al diflìiiilo , dioliìarundo 
come il silenzio si sarebbe tenuto per appro- 
vazione. Non fiatò alcuno. Piovvero i Placet dai 
sinodali seggi: è Giovanni non fu più Papa. 
Allora il fiscale de Piro cliiese venisse spezzato 
il papale suggello e lo stemma del Cossa: e . 
fu contentalo. Cinque Cardinali vennero depu- 
tati dal Concilio a recare al dannato Pontefice 
la sentenza della sua deposisione; e perchè non 
rimanesse più via aperta al Cossa, al de Luna, 
ed al Corario di tornare al Papato , fu sancito 
dai Padri' con 'speciale decreto, non potersi 
venire alla elezione del nuovo Papa senza il 
consenso del Concilio , e i tre anzidetti essere 
incapaci di novella elezione alla dignità, di cui 
venivano spogliati. ^ 

Si appresentarono i cinque Cardinali nella 
rocca di Uatolfcel al Cossa, che era già prepa- 
rato air annunzio che gli recavano. Tolse questi 
dalle loro maùi la scritta della sua condanna ; 
vi andò un po’ sopra con gli occhi , e chiese 
del tempo* a deliberare. Scorse un due ore , 
tornò ai deputali, e con serene e rassegnate 
sembianze disse loro. « Approvare la sinodale 
« condanna, rassegnare di buon grado in mano 
« del Concilio ogni sua ragione al Papato , ri- 
• nunciare ad ogni appello ; non sarebbe piu 

tJC 

u* ■ -*> w C - ■ 

(I) Mansi CoU. Cane. T. XXFU^ p. 1». ' 
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« Papa ». Ed a docurnonlo del detto , fece to- 
gliere dalla sua stanza la Croce che sogliono 
faivi recare innanzi i Pontelici , e disse, che 
anche delie papali vesti saVehbesi spogliato alia 
loro presenza, ove ne avesse avute altre ad in- 
dossare. Non rifiniva però daH’implorare la pro- 
tezione dei Padri e di Cesare contro chiunque 
avesse voluto accusarlo dopo la sua deposi- 
zione. Il detto ed il fatto dal Cessa i Cardi- 
nali consegnarono a pubblica scrittura, che re- 
carono tosto al Concilio. 

Ma i Costanziensi non si addormivano alle 
umili proteste del Cessa ; lo temevano sempre 
risorgente Pontefice. Perciò lo fecero tradurre 
nella rocca di Gotleben a una mezza lega da 
Costanza. In quella torre il Cossa solo e senza 
pure la compagnia de’ suoi domestici , trovò 
Giovanni d’ Hus imprigionato per eresia. In uno 
stesso carcere un Pontefice deposto, ed un Ere- 
.siarca! (I) Io non so se fra loro ragionassero 
di quello strano incontro i due prigionieri : so 
che il Lenfaiit Calvinista non faccia a modo 
suo e coi pregiudizi di sua setta altra conside- 
razione che quella della persecuzione mossa ad' 
Hus da Papa Giovanni ; del trovarsi insieme 
nello stesso carcere quegli per alcune partico- 
lari opinioni , questi per enormi ribalderie ; ’c 
del piacere che dovette provare il Boema nel 
vedersi raggiunto nella stessa pena dal perse- 
cutore Pontefice. Ma queste son considerazioni. 


* (I) Tbeo4. Pifiem. ap. W. Hardt., 7*. /f', fwg. i99, 
§ ^ 
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che falle da un erotico slriscinno ad alì lar- 
jiale SII la f.iccia de’ falli travisali a suo modo. 
Levando un po’ jiiù in su gli animi, o lollore , 
troveremu ho4i altre vcriU'i in «inolio scontro 
provvidenziale. Un gian periodo finiva, un altro 
pur grande incominciava. 11 Medio Evo tramon- 
tava coi secoli del .senlijncnto ; sorgevano i se- 
coli del pensieix». L’ultimo stadio d’ un periodo 
die muore, è sempre guasto, corrotto, reca la 
dissoluzione e la morte; il primo stadio di un 
periodo che nasce è palpitante di trojipa vita , 
ò selvaggio , violento. La provvidenza recide 
sempre <|ue’due estremi , e nella loro morte è 
r equilibrio c la posa de’ sociali elementi, onde 
r umanità non più barcollando, ma con scem o 
incesso muove e procede. 11 Medio-Evo fu lui la 
cosa del clero , e 1’ ultimo suo stadio doveva 
segnai'si col naufragio di un Papa, e fu Gio- 
vanni. 1 secoli del pensiero furono cosa de’ Fi- 
losofi; ed il suo piimo stadio doveva segnarsi 
da un selvaggio Filosofo < lie assorto nella geo- 
metria della ragione , fosse sordo alla voce 
dell’ autorità , e questi fu Giovanni d’ llns. 11 
Papa e l’Eresiarca dovevano cadere sotto il 
colpo di una stessa sentenza. La rocca di Golle- 
ben, che appresenlava al mondo dai cancelli 
un Papa cd un Eresiarca , offrì la foimola più 
alla della ragione provvidenziale, onde i tempi 
si succedono. L’umanità la intese, e in quella 
intelligenza vagì F anima di Gullemberg e di 
Colombo. 

Conta Teodorico da Nicm, che Cossa indiriz- 
zasse lettere a qualche suo amico in Coslauza» 
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per averne parole di ctnisol.izionc, e che ninno 
osasse racconsolarlo di risposta. Le quali let> 
tet'e misero in forte apprensione raniiiio di Si- 
pismoudo, che lo fece condurre nel castelh» di 
lleidelberg, conce^lendogli a compagnia qnaleiiu 
gentiluomo e due cappellani. Nuovi sospetti , 
nuovo carcere. L* Elettore Paladino che era il 
guardiano, io condusse nei castello di Manlieini^ 
ove il Cossa dimorò per tre anni in mezzo a, 
gente di cui ignorava la lingua (1). 

Cosi Baldassarre Cossa dopo avere afferrido 
le somme chiavi , le deposc per forza di quel 
Concilio che egli stesso aveva congregato nella 
speranza di togliersi da’ fìanchi gl' importuni 
Antipapi Benedetto e Gregorio. Non essendo 
stato mio intendimento scrivere queste storie 
per sola esposizione di fatti che già sapevansi, 
ina per lumeggiarli di sommarie ragioni a vi- 
vitìcare la storia dei loro rapporti , è mio de- 
bito condurre il lettore alla lontana visione 
delle ronseguenze, che dalla deposizione di un^ 
Ponteiice si derivarono nel morale criterio de’ 
popoli. 

1 Costanziensi nel decreto di deposizione ta- 
cquero della scisma : parlarono solo dei delitti 
del Pontefice , onde lo spodestarono. Questo fii 
uii terribile giudizio , che bandito su le alte 
vette del santuario della fede , ove era stalo 
innanzi sommissione e silenzio , doveva avere 
un eco anche terribile nel santuario della scienza, 
dico nelle Università, ove era libertà di esame 


L{i) Ap. W. i H. T. ly. p, 
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« (li parola. 11 reggimento della Chiesa è pn-l 
ramciilc monarchico ; l’assistenza di Dio, il dono 
della infallibililà nella definizione delle credenze 
e de’ costumi basta a puntellare la cagionevo- 4 » 
lezza di chi governa: il temperamento di un 
potere aristocratico 0 democratico è superfluo, 
anzi nocivo. Ricordi sempre il lettore , che la 
rdiiesa è una società divina. I Costanziensi non 
solo si levarono in punto di corpo temperante - 
la monarchia papale, ma giudicante e dannante 
il Pontefice. In guisa che il reggimento della 
Chiesa adclivenne puramente aristocratico , ed 
il Pontefice discese al grado di semplice uffi- 
ciale dell’ Episcopato , amovibile, perchè giudi- 
cabile. Nè si levarono i sinodali sul labile fon-* 
(lamento di un fatto , ma su quello duraturo 
dei principi elaborati dal Gerson della supre- 
mazia di un Concilio, che immediatamente aveva 
ricevuto da Cristo il dono della infallibililà. Per 
la qual cosa i fedeli che eransene stati fino a 
quel tempo a capo chino innanzi alla cattedra 
di S. Pietro credendo , che vi fosse assiso un 
Pontefice , quando non vi trovarono più Papa 
Giovanni, che non era morto, dimandarono del 
dove se ne fosse andato: e nell'udire, che era 
stalo cacciato via, perchè ribaldo, dovettero le 
loro menti fremere per moltitudine di perchè 
intorno a cose , che prima si credevano e non 
si ragionavano. Di perchè abbondavano gli Uni- 
versitari del Concilio di Costanza, e ne dettero 
ai popoli a man larga. Si esaurì la questione 
del potere papale ; e si persuasero, che quando 
i Papi non stavano a segno , si ntandayaoo , a 
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casa loro. Ora il potere , massime iii quel se> 
colo , metteva capo nel Poulelice , e punlifìcai- 
mente colava per tutti i gradi della gerarchia 
sociale. Per la qual cosa ove anche i popoli 
avessero voluto per logica temperanza arrestarsi 
al potere papale , non avrebbero potuto; dove- 
vano necessariamente andare in giù , ripetendo 
le stesse dimando intorno ai Principi , e con- 
chiudere : Se nella società della Chiesa , che 
■ pure è assistita da Dio, ed è soprannaturalmenle 
infallibile, è mestieri leniperarne in moda cosi 
energico la monarchia , che sarà a dire ed a 
farsi di una compagnia di uomini abbandonati 
alla libertà del loro arbitrio , ed obbligati a 
. provvedere con gli argomerfli della ragione alla 
incolumità della cosa pubblica? La dimanda fu* 
fatta nel segreto della pubblica coscienza, e" la 
risposta fu data nel segreto della universale 
ragione: non se ne udì sillaba, perchè i Prin- 
cipi sedevano in trono, avevano eserciti, c non 
erano imprigionati a Ratolfcel, come Papa Gio- 
vanni. Ma il silenzio della scienza è ben di- 
verso dal silenzio della fede. In questo posa 
lo spirito della pace, in quello cova lo spirilo 
delle ^procelle. Chi può raltenerle per sempre? 

L’avere i Gostanziensi messa in contatto la 
loro sentenza di deposizione contro il Papa non 
con la straordinst^a. circostanza della scisma , 
ma coi peccati del Cossa, apri una larga piaga 
nel seno delia Chiesa; e spinse i popoli ad una 
irrequietezza febbrile, perchè fiutarono da lungi 
pericolosi problemi a risolvere. In Costanza si 
, bruciarono gii eretici; ma non le loro opinioni. 
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Oneste abborrile dai Padri nella loro materra- 
lilà, reiette dulia s|>ecoia della fede, spiritual* 
metile si appigliarono alle loro persone, senza 
die se ne avvedessero, elalw>rate che furono dal 
sillogismo degli Universitari ed onestate dai le- 
nocini deir e.Tjìedit di uoa giustizia, ciìi poneva 
in mano le bilance la stranezza de’ tempi. Che 
fu mai la eresia di WiclelT e di Hus, se non 
una indisciplinata reazione alla dissoluzione dei 
cheneali costumi ed alla inlempt^rante signoria 
di alcuni Papi? Clie fu mai la sentenza Gostan- 
ziense contro Papa Giovanni, se non una legale 
reazione a qiiellu intemperanza e a quella dis- 
soluzione ? I sinodali non dannarono un Vescovo 
ma un Papa; ed un Papa è poten/ialmcnle tutta 
la Chiesa. Essi non deposero solo Giovanni come 
jieccatorc nel Papato: ma come rotto ad ogni 
maniera di latrocini e di libidini innaJizi al Pa- 
palo. Perciò il Concilio non daimòsoloil Cossa,^ 
“^ina tutta la Gliicsa, la quale era, secondo la de- 
cisione del Concilio , venuta a tanto di cecità 
(la assumere alla sedia di S. Pietro uomo degno 
più di capestro die delle infule ponlilieali. Do- 
vettero arrossire di vergogna ì CardinuH elet- 
tori, quando il Vescovo di Arras gillò loro m 
viso i cinquanta ai’ticoli dei delitlì di quel Cessa 
che essi avevarro eletto a Pontefice sominn : ma 
quel rossore dovelle dHToiulersi sul volto di 
tutti i Padri smodali , i quali se non furono 
complici della mala elezione, erano complici di 
que’ rarali generali della Cliiesa, onde i (Cardinali 
potettero senza un richiamo de' fedeli fallire ai 
' quel segno nell’ esercizio del loco ministcre* 
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Voleva il Concilio riformare la Chiesti ? era sik> 
^debito. Ma non tloveva rnaii toccare la persona 
■del Pontefice, perché il l*apa nella Clricsa cat- 
tolica s’ inderilrfica con un |>rindp!Ìo: e chi fe- 
risce un principio dirocca e noti edifica. Non 
dissero i sinodali, cwne aveva detto Hiis , che 
il Papa era T Anticristo ; ma dissero, die Pa{« 
tìiovanii» era un ribaldo. Ora nel dir questo, 
estimando il Papa nella peccabilità dell’umana 
■natura , non era un licenziare altri Concili, e 
dopo i Concili ancltc gP individui a dir lo stesso 
di all ri Papi '( L’ eresia universitaria di Oxford 
e di Praga mosse ila principi ben contrari a 
quelli da cui masse il Gmcilio i Concilio ctl 
eresia combatleilero nemici , procedendo nella 
scala delle conseguenze. Ma quando giunsero: 
sul terreno della finale conseguenza, si trovarono- 
entrambi giudicanti Lo stesso Papa: la Elresia 
assisa sul seggio della voluta pubblica opinione, 
il Concilio su quello dei Canoni e delle Decre- 
tali. Comune il reo, comune il giudizio, distinta 
e contraria la potestà: con una mauo ferivano 
il Papa, con 1’ altra si ferivano a vicenda. Let- 
tore , quale fu la potenza che mosse a conve- 
nire noll'anlitesi del potere la Fede e la Ragione, 
la Chiesa e la Filosofia nella comunanza del 
giudizio? Io uon so chiamarla, perchè non era 
potenza degli uomini, ma di qualche virtù che 
prescinde dagl' individui, e che cammina solinga 
neU’assoluto della loro natura, la Pi’ovvidenza, 
la quale infondeva la potenziale capacità a 
qualche cosa di nuovo nelle umane nienti ; e 
che uoii voleva inlecoalo il magistero di quei 
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fatti. Vinse il Concilio, perchè Giovanni non fu 
più Papa , e le iìaiume divorarono ostinalo 
jloema : e la vittoria fu riportala su due uo- 
mini. Ma sciolti i Concili di Costanza e di Ba- 
silea, quella potenza , che ho chiamala Provvi- 
denza, vinse e trionfò sola , non degli uomini , 
ma degl’intoppi che indugiavano radempimento 
delle sue leggi; perchè sola poteva purillcare 
le idee che personillcavano quei due dannali , 
e renderle madri di altri secoli. Lettore, se non 
credi, non leggere questi libri. 


t 
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